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GLI  EDITORI. 


iS B le  Poesie  delV Alate  Giuseppe  "ini  fu- 
rono avidamente  studiate  ed  imitate  ^ , :a  desi- 
derare che  lo  stesso  avvenga  delle  sue  Prose,  che 
non  la  cedono  alle  Poesie  in  originalità,  forza, 
nobili tà,  leggiadria  , ed  in  quella  facilità  e 
naturalezza  che  spesso  si  desiderano  nei. nostri 
Prosatori.  Tra  queste  si  presentano  *come  più 
importanti  i Princip;  delle  belle  lettere,  ch*egli 
ha  divisi  in  Principi  fondamentali  e generali 
delle  medesime  applicati  alle  belle  arti  , e in 
Principi  particolari  delle  belle  lettere. 

.•  Ciò  che  ci  sembra  meritare  lode  speciale  in 
questo  Trattato  è la  perspicuità  e brevità , 
colla  quale  viene  dimostrato  giovani,  come 
le  leggi  dell*  ìniei  esse,  della  varietà  , dell’iiaì- 
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tàj  della  imitazione  , (fe/Z’espressioDe  ^ della 
*• 

- proporzione,  <fe/rordine,  chiarezza,  della 
facilità  e della  convenevolezza,  non  sieno  leggi 
da  tiranno^  ma  sieno  bensì  fondate  nella  na- 
tura delVuomo  e delle  cose  , e convenienti  a 
tutte  le  arti  belle  , cowie  appare  dagli  esempi 
recati  dall* Autore  nelle  applicazioni ^ eh* egli  ne 
'va  facendo. 

Posti  » principi  generali  delle  Ielle  arti, 
recasi  l'autore  , secondo  il  Silo  proposto  , a 
brattare  de'principf  particolari  delle  belle  let- 
tere, Vesnme  de'  quali  forma  la  seconda  parte 
del  suo  libro;  e fa  parola  dell* origine  del  no- 
stro idioma  , e dà  l'analisi  de* principali  testi 
di  lingua  , e dei  progrèssi  che  questo  fece  nel 
secolo  XVI  e ne* seguenti.  Finisce  con  alcune 
avvertenze  generali  intorno  allo  stùdio  della 
lingua.  E molto  savi  sono  questi  giudizi  che 
ne  dà  dei  nostri  migliori  scrittóri;  considerati 
singolarmente  quanto  alla  favella  e allo  stile. 

Abbiamo  ancora  dèli* Autore  parecchi  discorsi 
e molti  programmi  per  opere  di  pittura  e di 
scultura.  Questi  ultimi  specialmente  sono  con- 
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cfipìtji  con  gaia  e diììcata  invenzione  , e che 
maurfestano  del  pori  la  varia  sua  fantasia  e 
il  gusto  finissimo  , che  si  era  formata  nelle 
urti.  Non  è jìuqvo  nella  repubblica  delle  let- 
terCf  ed  è poi  assai  bello  questo  sodalizio  tra 
i poeti  e gli  artisti.  Cosi  tra  gli  antichi  Po- 
iignoto ^ Panfilo  e Timante  ricorreano  alle 
poesie  di  Omero  , come  tra  i dipinti  italiani 
il  giudizio  universale  di  Michelagnolo , il  Pa- 
radiso del  l intoretto  , P Inferno  di  Lorenzo 
Costa  ritrassero  dalle  calde  tinte  della  divina 
commedia.  Così  il  Caro  fu  utile  consigliere 
degli  Zuccari  , e d*altri  eccellenti  dipintori 
del  suo  tempo i come  appare  dalle  sue  lettere , 
e Raffaello  d’ Urbino  non  metteva  mano  al 
pennello^  se  prima  non  uvevane  domandato  il 
Castiglione,  e i trionfi  del  Petrarca  sveglia- 
rono parecchie  fantasie  in  Tiziano,  e il  Ma- 
rino fu  cortese  di  fantasmi  prttorici  allo 
Schidonoj  al  Palma  il  giovane  e a!  cavalier 
d'Arpino. 

Così  Parini , richiestone  , dava  spesso  agli 
■ artisti  i soggetti  de’  loro  lavori , che  si  osser- 
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vano  in  parecchi  edifcì  di  Milano  fedelmente 
eseguiti. 

A queste  Prose  abbiamo  fatti  tener  dietro 
alcuni  pareri  e giudicf  letterari  y due  elogi 
ed  altre  cose  sue , dalle  quali  tutte  si  scorge 
quanto  candido  y imparziale  e dotato  di  squi- 
sito senso  pel  beilo  fosse  il  nostro  Autore. 

A compimento  di  tutte  le  Prose  del  Par  ini 
mancherebbero  una  novella  e sedici  lettere  che 
abbiamo  ommesse  perchè  in  esse  nulla  v*ha  che 
possa  accrescere  la  fama  deW Autore. 
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PRINCIPJ 

FONDAMENTALI  E GENERALI 

DELLE 

BELLE  LETTERE 

APPLICATI  ALLE  BELLE  ARTI 

PARTE  PRIMA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Bello  Studio  delle  Belle  Lettere. 

Lo  studio  delle  belle  lettere  non  è altro  che 
lo  studio  de’ principi,  delle  regole,  degli  esem- 
pi e della  erudizione,  che  servono  a renderci 
abili  a intendere,  a gustare,  a conaporre  quelle 
opere  dell’ingegno,  le  quali  sono  destinate  a 
giovar  dilettando  l’aninio  nofiano  , per  mezzo 
della  parola,  non  solo  colla  bellezza  delle  loro 
parti,  ma  singolarmente  còlla  bellezza  dei  loro 
tutto. 

La  bellezza  di  questo  genere  di  opere  con* 
siste  nella  presentazione  di  vari  oggetti,  gra* 
devoli  per  sè  medesimi,  e talmente  scelti,  com- 
posti ed  ordinati,  che  formino  un  oggetto  solo 
notabilmente  gradevole  ed  interessante  ; nel 
Parini.  Prose  i 
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che  si  rassomigliano  tulle  quante  le  opere  delle 

beile  arti. 

Anche  le  opere  dell’ ingegno,  che  non  sono 
specialmente  destinate  a dilettare,  ma  che,  per 
proprio  loro  fine,  si  dirigono  alla  utilità  ed  ai 
comuni  usi  della  vita  , sono  più  o meno  ca- 
paci di  questa  bellezza  , e gli  uomini,  che  di 
natura  loro  tendono  sempre  alla  volta  della 
perfezione  e al  loro  maggior  bene  possibile, 
amano  di  vedere  anche  in  queste  congiunto 
all’ulile  il  dilettevole,  come  nelle  altre  amano 
di  veder  congiunto  Tulile  al  dilettevole  stesso. 

Pvr  questa  ragione  nou  solamenle  le  opere, 
che  SI  chiamano  dell’  eloquenza  e <lella  poe- 
sia, ma  quelle  ancora  d’ogni  altra  specie,  van- 
no comprese  sotto  al  genere  delle  belle  lette- 
re, in  quanto  che  sono  capaci  della  soprac- 
cennata bellezza. 

Vastissima  e delicata  è la  presente  materia 
delle  belle  lettere  per  le  molle  spezie  diverse 
di  componimenti  che  si  comprendono  in  essa, 
per  la  moltiplicità  delle  regole  comuni  e ri- 
spettive , e per  la  quantità  e la  sottigliezza 
delle  osservazioni  che  risgnardano  la  materia 
stessa,  e le  particolari  spezie  de’ componimenti, 
n le  circostanze  diverse  della  loro  applicazione. 

Ma  siccome  le  regole  sane  e genuine,- fissate 
e promulgate  dagli  eccellenti  maestri,  c così  le 
giuste  efl  utili  osservazioui,  fatte  sopra  i vari  ge- 
neri del  dire,  hanno  tutte  per  naturale  e neces- 
sario fondamento  i principe  generali,  così  giova, 
prima  d’ogni  altra  cosa^aTer  conoscenza  di  questi 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Principi  Generali  in  genere. 

I princip;  geaerali  delle  belle  lettere  sono 
certe  nozioni  e massime  risultanti  dalla  osser- 
Tazione^  le  quali,  riconosciute  comunemcate 
e perpetuamente  per  vere  e per  utili , servono 
come  ili  punti  determinati  ^ da’ quali  si  può 
con  sicurezza  partirsi  per  ben  giudicare  e 
per  bene  operare  in  materia  di  belle  lettere. 

Questi  principj  si  chiamano  generali,  perchè 
si  applicano  egualmente,  e servono  di  norma 
ad  ogni  genere  dello  scrivere,  oltre  che  si  apr 
plicano  e servono  di  norma  alle  altre  arti, 
le  quali,  sebbene  per  diversi  mezzi,  e con  ili- 
versi  strumenti,  nondimeno  tendono  tutte  allo 
stesso  scopo  che  le  bel'e  lettere  j e le  quali 
perciò,  non  meno  che  l’oratoria  e la  poesia  , 
hanno  il  titolo  di  belle  arti. 

Gli  scrittori,  che  furono  prima  del  presente 
secolo,  trattarono  nelle  varie  occasioni  di  que- 
sti principj  generali  , come  se  fossero  propri 
unicamente  di  quell’arte  o di  quel  genere 
particolare  sopra  cui  essi  scrivevano  , benché 
talvolta  mostrassero  d’avvedersi  che  anche 
delle  altre  arti  entrassero  nella  comunione 
de’ medesimi  principj.  Ma  poiché  gli  uomini 
naturalmente  operando  salgono  di  mano  in 
mano  colla  loro  mente  dalle  idee  particolari 
alle  generali,  così  è avvenuto  che,  massima- 
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mente  nel  presente  secolo,  vari  autori  tanno 
sentito  con  maggior  forza  la  comunanza  che 
ci  è de’  medesimi  principj  generali  tra  tutte 
le  belle  arti  ; e considerandoli  come  tali  si 
sono  accinti  a trattarne^  chi  più  e chi  meno^ 
'compiutamente. 

Con  un  tal  metodo  si  viene  a congiugnere 
in  un  tutto  più  semplice,  più  ordinato,  e più 
facilmente  e largamente  applicabile  la  dottrina 
eccellente,  che  fra  le  opere  degli  antichi  mae- 
stri si  trova  sparsamente  divisa  e ripetuta  j 
così  intorno  all'  eloquenza  ed  alla  poesia,  co- 
me intorno  alle  altre  belle  arti.  Per  mezzo  di 
questa  dottrina  , cosi  congiunta  e richiamata 
a pochi  generali  principj  , può  ciascuno,  che 
sn<iue  o che  ama  alcuna  delle  belle  arti,  avere 
una  cognizione  bastevole  do’ fondamenti  e delle 
ragioni  sopra  le  qnali  sono  costituite  tntte  le 
altre.  Kè  una  simile  cognizione  può  dirsi  inu- 
tile a coloro  che  amano  o ebe  seguono  gii 
slodi  delle  belle  lettere;  anzi,  per  lo  contrario 
giova  essa  mirabiiinenle  a dirigere  il  nostro 
spirito  per  bene  operare  in  quelle  o per  beu 
giudicarne.  Imperciocché,  facendone  essa  com- 
prendere e sentire  la  semplicità  e Tunità  del 
sistema  della  natura , rispetto  allo  scopo  ed 
alla  intenzione  di  tutte  le  belle  arti  , viene 
per  conseguenza  a farci  con  più  chiarezza  e 
con  più  forza  risplender  nello  intelletto  la 
realtà  , la  inalterabilità  e 1*  estensione  delle 
leggi  di  quella,  anche  relativamente  a latte  le 
opere  dell’  eloquenza  e della  poesia. 


Digitized  by  Googl 


4 


rnJNCIPJ  GENERALI. 

Ma  conciossìacbè,  prima  (i'ogoi  altra  rosa, 
sia  necessario  ci’csser  convinti  della  realtà  di 
queste  leggi  c di  questi  principj  per  esser 
mossi  potentemente  a seguitarli  nelle  nostre 
opere  o nei  nostri  giudizi  , ppr».:iò  è da  ve* 
dere  quale  sia  il  cammino  mostrato  agli  no> 
mini  dalla  stessa  natura  nello  inventare,  e nel 
procedere  che  hanno  fatto  nelle  belle  arti,  e 
finalmente  nel  formarsi  un  tipo  di  perfezione, 
a cui  tendere  nella  carriera  di  quelle  . In  si- 
mil  guisa  presentandoci  brevemente  la  storia 
delle  idee  e delle  operazioni  degli  uomini  in- 
torno alle  belle  arti  , vedremo  emerger  lumi- 
xiosi  i fondamentali  principj  delle  medesime,  e 
ci  convinceremo  della  necessità  di  condurci  a 
seconda  di  essi  io  tutte  le  opere  dell’arte,  che 
noi  siamo  per  conoscere  o per  intraprendere, 

CAPITOLO  TERZO. 

De*  Principj  fondamentali. 

ARTICOLO  1. 

DelVorigine  e de*  progressi  delle  idee  e delle 
operazioni  degli  uomini  intorno  all’ eloquenza, 
alla  poesia,  ed  alle  altre  belle  arti 

L iNSTiRTo  naturale,  i bisogni,  gli  affetti  del- 
Paniino,  Posservazione  e P imitazione  sono  le 
cose  che , operando,  ora  separate  , ora  con- 
giunte, hanno  dato  fra  gli  nomini  origine  alle 
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belle  arti.  L’aomo  è natai'almente  inclinato  al 
canto  ed  al  ballo  , come  ai  vede  dairesempio 
delle  nazioni  selvagge,  cosi  antir;he  come  mo- 
derne ; quindi  l’origine  prima  della,  mnsica  , 
della  danza , della  versificazione,  considerate 
come  disposizioni  nataralì»  L’nomo  in  certi 
luoghi  e in  certe  occasioni  ha  avuto  bisogno 
di  fabbricarsi  da  sè  medesimo  il  ricovero,  ed 
ecco  l’origine  dell’architettura,  considerata  co- 
me arte  meccanica.  L’uomo  stesso,  massima- 
mente  prima  dell’invenzione  della  scrittura. 
Ila  avuto  bisogno  d’  indicare  a’ suoi  simili  di- 
stanti o di  spazio  o di  tempo,  delle  cose  im- 
portanti, ed  egli  lo  ha  fatto  per  via  d’imma- 
gini rappresentative  degli  oggetti  all’organo 
della  vista;  ed  ecco  la  prima  origine  della  di- 
pintura e della  scultura,  considerate  come  sug- 
gerimenti della  necessità.  L’uomo,  per  fine,  è 
stato  commosso  da  sentimenti  e da  affetti 
straordinari,  ch’egli  era  spinto  naturalmente  a 
comunicare  a’ suoi  simili  per  mezzo  del  gesto 
e della  parola,  con  quella  medesima  forza  eoa 
cui  egli  li  provava;  ed  ecco  l’origine  dell’  elo- 
quenza, siasi  sciolta,  sia  legata  nel  verso,  con: 
siderale  come  uno  sfogo  e come  una  espres- 
sione della  natura. 

Fin  qui  noi  vedemmo  bensì  la  prima  orì- 
gine delle  belle  arti,  ma  non  già  le  arti  stesse. 
1 tiperocchè  essendo  l’arte  un  complesso  di 
prin'dpj  e di  r^-gole  conosciute  e determinate, 
onde  facilmente  e sicuramente  operare  in  ua 
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aato  genere  di  cose,  questo  complesso  di  pria* 
cipj  e di  regole  non  si  può  riconoscere  in  ciò 
che  è mero  istinto  e movimento  della  na- 
tura, o primo  e mero  impulso  della  necessità. 
La  cognizione  de’  principi  e lo  stabilimento 
delle  regole,  onde  ciascun’  arte  resulta  , nasce 
dai  replicati  tentainenti  e dalle  replicate  os- 
servazioni che  gli  nomini  fanno  sopra  degli 
oggetti  a coi  applicano  la  loro  premura  e la 
loro  attenzione;  e questa  è la  via  per  cui  si 
formano  le  arti.  Ma  la  serie  di  tali  tentamenti 
ed  osservazioni  suol  essere  tanto  piò  intensa 
e premurosa  , quanto  i motivi  di  quella  sono 
più  possenti  per  qualità  o per  numero. 

L’uomo  è sempre  dalla  natura  sospinto  a 
procurarsi  ciò  che  gli  è necessario,  ed  è dalla 
medesima  invitato  a cercar  qoello  che  egli 
apprende  soltanto  come  dilettevole.  Anzi,  sic- 
come nel  conseguimento  di  ciò  che  gli  è utile 
o necessario  prova  egli  un  sentimento  grade- 
vole, così  riesce  dilettevole  per  Ini  il  rappre- 
sentarsi l’idea  di  questo  consegnimento. 

Quindi  è che  nelle  fabbriche  , le  qnali  per 
mera  necessità  si  formarono  gli  nomini  , non 
bastò  loro  l’avervi  introdotta  la  solidità  e la 
convenevole  forma  e distribuzione  che  servir 
dovevano  alla  difesa  ed  al  comodo  loro  , ma 
vollero  di  poi,  anche  nfU’esterno  dell’edifizio, 
stesso.' render  sensibile  aH’occhio  de*  riguar- 
danti questa  snlxlità  e questa  distribuzione  e 
questa  forme  interiori  ^ acciocchà  gli  ospiti,. 
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anche  prima  d'’entrai*vij  s’assicurassero  di  do- 
vervi stare,  e bene  e sicuramente  ; e così  vo- 
BÌsse  loro  a desiarsi  antioipataraenie  la  pia- 
cevole idea  della  futura  comodità  e sicurezza. 
„£  siccome  nella  moltiplicazione  delle  capanne 
e case  e degli  edilizi  che  gli  uomini  di  mano 
in  mano  andarono  facendo,  s’avvidero  che  al- 
cune forme  , le  quali,  dalla  costruzione  o da 
qualche  accidente,  resultavano  nelle  fabbriche 
stesse,  dilettavano  anche  l’occhio  di  chi  le  ri- 
guardava . però  si  determinarono  d’inlroclur- 
vele  a bella  posta,  acciocché  l’albergatore  non 
solo  vi  elesse  sicuro,  non  solo  vi  stesse  como- 
do, ma  vi  stesse  anche  per  questo  mezzo  pia- 
cevolmente. In  tal  modo  quest’arte  del  fab- 
bricare, di  mera  arte  meccanica  che  in  prima 
ara,  sali  successivamente,  perfezionandosi,  ad 
essere  ecceilenlissima  fra  le  liberali  e le  belle 
arti . 

In  simile  guisa  gli  uomini  stessi,  dopo  aver 
trovate  le  varie  lingne  per  la  necessità  di  co- 
municarsi i loro  pensieri  e i loro  sentimenti  , 
vennero  poscia  coll’oso  di  queste  osservando 
^ che  la  pronnnoiazione  di  vari  suoni  , onde  i 
vocaboli  di  quelle  lingue  erano  costituiti,  sio- 
come  talvolta  dispiaceva  , cosi  talvolta  recava 
diletto  agli  orecchi  degli  ascoltanti  , Perciò, 
'avidi  di  congiugnere  all’utile  delle  lor  lingue 
anche  il  diletto  del  pronunciarle  e delio 
ascoltarle,  si  posero  a farvi  sopra  delle  osser- 
vazioni, sìa  nei  suono  di  ciascun  vocabolo,  sia 
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nella  serie  e nella  composizione  di  questi 
suoni  ; e per  tale  via  scopersero  il  nume- 
ro oratorio  j il  metro,  il  ritmo  , e per  fine  la 
versificazione  . Cosi  il  linguaggio,  di  mera 
opera  nattìrale^  divenne  soggetto  all’arte  ; di 
mero  stromento  della  necessità,  divenne  anche 
stromento  di  piacere,  e in  questo  caso  pari- 
mente fu  accoppialo  all’utile  il  dilettevole  ; e 
il  materiale  suono  della  favella  salì  ancL’esso 
ad  essere  non  indifferente  mezzo  di  quel  bel- 
lo che  le  belle  arti  intendono  di  produrre.  ' 
Non  solamente  gli  uomini,  nel  trovare  e nel 
perfezionare  che  fecero  le  belle  arti  , cerca- 
rono, per  quanto  era  in  podestà  loro,  d’accop- 
piare il  dilettevole  a ciò  cli’era  stato  sugge- 
rito dalla  necessità  e dairaraore  dell’  utile, 
come,  a modo  d’esempio,  si  è veduto  nell’ar- 
chitellura  e ueiruso  delle  lingue  , ma  egual- 
mente a ciò  che  pareva  essere  destinato  per 
il  piacere  soltanto  , amarono  di  congiugnere 
anche  l’utile,  come  si  può  vedere  nell’uso 
che  gli  stessi  uomini  fecero  della  danza  e 
della  musica,  inspirate  loro,  benché  rozzamen- 
te, dalla  natura  medesima.  Imperciocché,  pas- 
sate che  furono  queste  arti,  da  quella  primitiva 
e più  segnalata  disposizione  d’alcuni  individui, 
nella  comunanza  e nell’uso  de’  popoli  anche 
i più  barhari,  tosto  'si  videro  condotte  noù  al 
diletto  solamente , per  il  quale  sembravap  es- 
sere dalla  natura  suggerite  , ma  all’utile  an- 
cora. Quindi  è che  la  danza,  per  esempio,  di- 
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venne  ben  presto,  mercè  la  sagacilà  degli  uo> 
mini,  nn^arte , con  cni  si  celebrarono  i riti 
delia  religione  , e con  coi  s’ intendeva  di  ad- 
destrare i corpi  al  corso,  al  salto,  alla  veloci- 
tà, alla  regolarità  del  camminare,  alla  pugna - 
e a simili  altri  movimenti  utili  e necessari  neH’u- 
mana  vita.  Quindi  è che  fino  sul  primo  diroz- 
zarsi dell’arte  stessa  venne  questa,  secondo  le 
varie  circostanze  de’ popoli,  rivolta,  quando  a 
rappresentare,  quando  a significare  le  opinioni 
della  loro  religione,  quando  a rappresentare 
istruttivamente  qualcbè  parte  della  loro  filosofia^ 
e quando  a rammemorare  qualche  fenomeno  o 
fatto  singolare  seguito  già  nelle  rispettive  nazio- 
ni. Lo  stesso  che  della  danza  si  è detto,  dicasi 
della  musica,  al  dilettamente  della  quale  veuue 
sin  dal  primo  suo  nascere  accompagnata  rati- 
litàj  imperocché,  oltre  gli  usi  che  sopra  si  sono 
accennati  della  danza , anche  il  canto  ed  il 
suono  furono  rivolti  , quando  ad  inspirare  il 
coraggio  nella  propria  nazione,  quando  ad  ec- 
citare il  terrore  negli  inimici,  quando  ad  am- 
mausare  gli  animi  alterati  dalle  passioni,  quan- 
do a sollevare  la  noia  de’  popoli  nel  cammi- 
no, qaando  finaltnoiite  a rita^-dare,  ad  accele- 
rare, a dirigere  il  tempo  del  loro  marciare  . 
Della  verità  di  queste  cose  dubitar  non  ci  la- 
sciano i monumenti  storici,  che  parlano  Vi  de- 
gli antichi,  come  de’  moderni-  popoli  barbari 
e selvaggi. 

Da  quanto  finora  si  è -detto  .intoruo-  all’ori- 
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gine  ed  ai  progressi  delle  belle  arti  ^ egli 
facile  di  conohiadere  che  queste  hanno  per 
loro  oggetto  Tutile  insieme  ed  il  dilettevole  , 
e che  nell^nperare  che  esse  fanno  talora  cerca' 
no  il  diletto  , per  più  facilmente  c 'più  forte- 
mente  promovere  l'utdità  ; talora  cercano  Tu- 
tile  stesso  , per  rendere  tanto  più  grande  e 
più  energica  la  impressione  del  diletto  . Da 
queste  due  cose  congiunte  insieme^  e,  secondo 
le  varie  circostanzèj  in  vari  modi  impiegate 3 
resulta  quel  toccare,  quel  muovere,  quel  fare 
impressione  , che  si  disegnano  col  solo  voca- 
bolo interesse  0 interessare,  usurpato  presen- 
temente da  tutta  r Italia  in  un  più  largo  si- 
gnificato <li  quel  che  prima  si  facesse  nella 
nostra  lingua. 

Il  fine  adunque  delle  belle  arti  si  è quello 
d’  interessa»’e  , di  commovere  dilettando  , sia 
che  s’ intenda  di  procurare  direttamente  l’utile 
per  mezzo  del  diletto,  sia  che  s’intenda  di 
render  più  importante  il  diletto  stesso,  procu- 
rando anche  l’utile.  Quindi  si  stabilisce  che 
il  primo  priqcipio,  o la  prima  massima  fon- 
damentale comune  a tutte  le  belle  arti,  si  è 
l’interesse  , nel  signifi -ato  di  cui  sopra  si  è 
parlato;  il  quale  interesse  non  è altro  che  la 
composizione  e l’accordo  di  quegli  oggetti 
propri  ili  ciascun’arte,  che  dietro  l’osservanza 
della  verità  , o la  imitazione  della  natura  , e 
secondo  le  particolari  circostanze,  sono  i me- 
glio atti  a fare  uua  notabile  impressione. 

^a  si  è di  già  accennato  che  l’uomo  ama 
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natnralmente  «li  condni  re  le  rose  alla  maggior 
perfeziooe  possibile  relativamente  al  proprio 
piacere  ed  alla  propria  utilità  . Quindi  è che 
nei  successivi  tentamentij  che  egli  fece  intorno 
alle  belle  artij  ed  ai  mezzi  di  cui  queste  ri* 
spettivameote  si  servono,  venne  ad  accorgersi 
di  più  cose,  ch’era  necessario  di  evitare  o di 
ammettere  per  eccitare  il  più  fortemente,  o 
per  mantenere  il  più  lungamente  che  si  po* 
tesse  la  commozione  o sia  l'interesse. 

Prima  di  tolto  cercano  gli  uomini  d’ iinpe* 
dire  che  non  si  ecciti  alcun  sentimento  pe- 
noso nel  loro  animo  , di  poi  si  adoperano  a 
suscitarvi  la  maggior  quantità  e la  maggior 
durata  possibile  del  piacere.  Si  ha  per  espe- 
rieuza,  dall’altra  parte,  che  quanto  è più  lun- 
ga e continuata  l’azione  di  un  medesimo  og- 
getto dilettevole  sopra  di  noi,  tanto  più,  dopo 
certi  gradì,  va  diminuendo  il  sentimento  del 
piacere,  e talmente  si  diminuisce,  anzi  dege- 
nera, che  bene  spesso  diventa  pena  e dolore. 
Come  fare  adunque  ad  ottenere  il  più  forte  e 
il  più  durevole  diletto  possibile  coll’opera  delle 
belle  arti,  e,  nello  stesso  tempo,  impedire  che 
questo  diletto  medesimo  non  sì  diminuisca,  e 
non  degeneri  troppo  presto  nella  noia  e nel 
dispiacere?  Ciò  non  si  poteva  altrimenti  dagli 
nomini  ottenere,  che  raccogliendo  m una  con- 
secntiva  o composta  opera  dell’arte  la  maggior 
quantità  possibile  d’oggetti  diversi  , che  per 
loro  natura  , o per  le  circostanze,  fossero  atti 
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a dilettafoi  siniullaneamente.  Per  queslo  modo, 
aocr<‘8<'f‘ndo  nel  medesimo  tempo  la  quantità 
de’  sentimenti  gradevoli  nell’animo  nostro,  ve* 
nivasi,  per  Tana  parte,  accrescendo  la  forza  o 
la  durata  dell’ interesse,  e,  per  l’altra  parte, 
colla  diversità  degli  oggetti  impiegati  nell’o- 
pera dell’arte  , diversilican  tosi  i tentimenti 
medesimi,  venivasi  ad  impedire  ebe  l’anima 
nostra,  percossa  sempre  nello  stesso  verso  da 
una  troppo  simile  natura  di  colpi,  non  pas- 
sasse facilmente  alla  stanchezza,  alla  noia,  ad 
uno  stato  di  pena.  Questa  è la  seconda  osser* 
vazione  essenziale  che  gli  uomini  fecero  so- 
pra le  belle  arti , questo  è il  secondo  passo 
che  fecero  nella  carriera  di  quelle  , ed  è so- 
pra questa  cornane  osservazione  che  si  stabi- 
lisce il  secondo  principio  fondamentale  delle 
belle  arti,  cioè  la  Varietà,  la  quale,  successiva 
o contemporanea  che  sia,  non  è che  Tanione 
di  molti  oggetti  diversi  fra  loro,  atti  ad  ecci- 
tare nell’anima  nostra  , o per  loro  natura  o 
per  l'opportunità  dell’uso,  una  quantità  di  sen- 
timenti gradevoli,  egualmente  fra  loro  diversi. 

Ma  sebbene  l’uomo  iiou  s’ ingannò  trovando 
il  principio  della  varietà  , dovette  nondimeno 
facilmente  iogannarsi  ueU’applicarlo  in  - quei 
primi  rozzi  tentamenti  dell’arte  . Imperocché 
la  quantità  degli  oggetti,  da  esso  raccolti  cosi 
alla  ventura,  e simultaneamente  presentati  al- 
l’animo per  via  de’ sensi,  benché  ciascuno  di 
per  sé  fosse  alto  ad  eccitarvi  un  gradevole 
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sentiiuento , pure  tatt’insidn'^  vi  dovettero 
produrre  no  effetto  totalmente  diverso . Ciò 
conveniva  cbe  accadesse,  perchè  tali  oggetti  , 
operando  ciascuno  in  diverso  modo  secondo 
la  diversa  loro  relazione  all'umana  natura,  do- 
vevano farvi  nello  stesso  tempo  affatto  dissi- 
mili, ed  eziandio  contrarie  impressioni.  Per  la 
qual  cosa  l’anima  sentendoci,  a modo  di  dire, 
da  varie  bande  percossa  , o non  potè  esser 
determinala  precisamente  da  veruno  degli  og- 
getti, che  l’assalivano  ad  un  tratto  per  la  via 
de’  sensi , o dovette  trovarsi  nello  stato  penoso 
di  dubbielà,  d’ incertezza  , di  disperazione,  di 
dispetto;  oppure,  se  fu  determinata  da  alcuno 
che  prevalesse  agli  altri  oggetti  di  forza  sopra 
di  lei,  non  potè,  per  la  prepotenza  di  questo, 
avvertire  alle  impressioni  simultanee  che  ve- 
nivano in  lei  fatte  dagli  altri.  Per  conseguen- 
za dovette  riuscir  vana  la  fatica  ed  assurda 
r industria  del  raccogliere  questi  oggetti,  e del 
presentarli  tutti  insieme,  a line  di  eccitar  nel- 
l’animo  un  maggior  piacere  colla  simultanea 
molliplicità  de’  sentimenti  gradevoli. 

Accortosi  pertanto  l’uomo  che  questa  for- 
tuita, indigesta  e slegata  varietà  d’oggetti  e di  - 
sentimenti  , preseutati  ed  eccitati  in  uo  sol 
colpo,  in  vece  di  porlo  io  uno  stato  di  pia- 
cere, il  metteva  anzi  in  uno  del  lutto  contra- 
rio, dovette  dubitare  cbe  non  ogni  sorta  di 
varietà  e combinazioni  di  sentimenti  grade- 
voli servir  potesse  a render  più  forte  e più 
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ialenso  il  piacere  , roa  che  ci  dovesse  essere 
un’arle  di  variare  e di  combinare  relativo 
allo  stesso  sao  cuore  , per  mezzo  della  quale 
soltanto  gli  fosse  dato  di  couseguire  il  suo 
intento. 

f Fece  egli  adunque  ritorno  sopra  di  sè  me- 
desimo, poiché  alla  fine  cosi  è necessario  che 
ei  faccia  , se  vuol  conoscere  le  relazioni  che 
passano  fra  gii  oggetti  esteriori,  e i suoi  sensi 
e la  sua  anima  . Esaminò  le  sensazioni  pia- 
cevoli, che  gli  venivano  dagli  oggetti  esteriori, 
spontaneamente  presentatigli  dalla  natura,  mas- 
simamente per  gli  organi  della  vista  e dell’u- 
dito, e si  avvide  che  correva  molta  differenza 
fra  i gradi  del  piacere  che  provava  alFocca- 
sione  di  esse  ; e che  le  une  facevano  nelTani- 
ma  di  lui  nna  mediocre  e superficiale  impres- 
sione, mentre  le  altre  ve  ne  facevano  una 
^ assai  più  grande  e più  profonda.  Ma  in  qual 
modo  poteva  egli  apprendere  come  ciò  se- 
guisse, e ricavarne  qualche  istruzione  a pro- 
peso uso  , senza  ricorrere  all’esame  ed  al  pa- 
ragone di  quegli  oggetti  medesimi  che  le  ave- 
vano cagionate  , o sia  delle  immagini  di  essi 
oh’  egli  aveva  ricevute  per  mezzo  de’  suoi 
sensi  ? ^ 

Ebbe  egli  perciò  ricorso  alla  natura  , nel 
cui  maraviglioso  spettacolo  contemplando  tutti 
gli  oggetti,  che  seuza  applicazione  di  arte  ve- 
runa eccitavano  di  per  sè  medesimi  qualche 
sentimento  piacevole  neU’animo  di  luij  e gli 
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uni  e gli  altri  iusieme  paragonaailo.,  s’awùle, 
che  questi  oggetti  erano  di  due  generi.  11  pri- 
mo, era  di  quelli  che  non  potevansÌ3  almeno 
relativamente  al  senso  ed  allo  spirito  dell’uo- 
_rao,  risolvere  io  altri  oggetti  come  un  semplice 
colore  e la  semplice  emissione  di  una  stessa 
voce  ; il  secondo  genere  poi  era  di  quegli  og- 
getti, che  sebbene  formassero  ciascuno  di  per 
sè  un  tutto  specifico  e distinto  da  ogni  altro 
oggetto  , con  tutto  ciò  erano  più  o meno  reso!- 
vibili  in  vari  altri,  come,  per  esempio,  un  al- 
bero resolvibile  al  nostro  senso  io  superficie 
colorata  di  uno  o di  più  colori  , e in  forma 
di  lince  circoscriveuti  e determinanti  il  con- 
torno e la  figura,  sia  di  ciascuna  delle  parti  « 
sia  del  tutto  di  esso  albero. 

Fu  in  contemplando  questo  secondo  genere 
di  oggelti,  che  l'uomo  apprese  dalla  natura  a 
ben  servirsi  della  diversità  degli  oggetti  me- 
desimi, per  fare  in  un  sol  punto  uoa  impres- 
sione maggiore  suiranimo  proprio  ; vide  che  , 
sebbene  questi  oggetti  fossero,  per  rispetto  a 
noi,  resolvibili  iu  vari  altri,  pure  questi  vari  , 
in  cui  uno  de’  primi  poteva  risolversi  , e che 
sarebbon  potuti  essere  un  tutto  da  sè  ^ non 
erano  in  quei  caso  altro  che  parti  tutte  insie- 
me cospiranti  a formar  quel  primo  tutto  del- 
rogg'-tlo  resolvibile  , tulio  dotato  di  nu  carat- 
tere suo  proprio,  alto  a distinguerlo  da  ogni 
altro  oggetto.  Comprese  allora  che  la  benefica 
natura  per  questo  modo  operando  , e presen* 
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tamlo  Oggetti  di  questo  secondo  genere,  veniva 
ad  interessarci  e dilettarci  più  forlenienle;  vi- 
de per  Tine  che  ella  ciò  otteneva  , non  già  , 
per  modo  d’ intenderci,  toccando  Tanimo  col- 
l’estremo punto  di  una  sola  linea , il  che  vi 
avrebbe  prodotto  una  molto  forte  commozia- 
ne,  e nemmeno  cogli  estremi  punti  di  molte 
linee,  il  che  non  vi  avrebbe  prodotto  che  unat 
penosa  confusione  di  sentimenti  contempora- 
nei, ma  bensì  con  un  solo  punto,  in  cui  molte 
linee  andavano  a terminare;  il  che  produceva 
poi  il  più  grato  ed  il  più  forte  sentimento  pos» 
fiibile  senza  mescolanza  e senza  pericolo  di 
t-erana  pena.  Per  questa  via  fa  trovato  il  mo- 
do di  bene  impiegare  il  principio  di  varietà, 
ricouosointo  già  utile  nelle  opere  delTarte  , e 
così  venne  stabilito  il  terzo  princìpio  fonda- 
mentale delle  belle  arti,.  c\oò  VUiiltà,  la  quale 
non  è altro  ebe  Punionè  di  molti  oggetti  più 
semplici  in  un  solo  composto  , formante  ua 
tutto  distinto  e caratteristico  dell’arte. 

ARTICOLO  IT. 

Della  Imitazione  e della  Espressione. 

Finora  le  belle  arti  , le  quali  si  possono, 
anzi  si  debbono  da  noi  risguardare  sotto  dua 
aspetti,  sono  state  da  noi  risguardale  sotto  ad 
tia  solo,  vale  a dire  coinè  raccoglitrici  ed  or- 
dinatrici degli  oggetti,  che  sono  naturalmente 
Parinif  Prose.  2 
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alti  acl  eccitare  in  noi  il  sentimento  del  bello^ 
a fine  di  produrre  nella  nostr’animaj  a nostro 
beneplacito^  una  sensazione  piacevole  più  proo'* 
ta  e più  forte,  lu  tal  guisa  facendo  , parve 
ebe  trascurassimo  di  parlare  della  verità  e 
delia  imitazione.  Ma  ora  è tempo  di  seguitare 
le  belle  arti  medesime  nel  corso  che  esse  hanno 

f - 

fatto  alla  volta  della  lor  perfezione  , per  ve- 
derle’, sotto  ad  un  altro  aspetto  non  meno  im- 
portante, spaziare  in  una  sfora  assai  più  gran- 
de e luminosa  , e trovare  nuovi  stromenti  c 
raccogliere  nuovi  mezzi  onde  autueutar  di 
forza  gli  oggetti  che  esse  ci  presentano  , ed 
accrescer  maravigliosamente  di  numero , di 
quantità  e d’intensione  le  nostre  sensazioni 
asijrat’evoli. 

Tulle  le  volte  che  si  tratta  delle  passioni  e 
delle  operazioni  deJl’uomo,  e che  si  cerca  di 
ben  conoscerne  l’ indole  ed  il  carattere,  per 
istabiiire  i veri  priucipj  ad  uso  di  noi  mede- 
simi o d’altrui,  la  più  breve,  la  più  sicura^  anzi 
l'aiiica  via  da  battersi  è quella  di  teuer  dietro 
continuamente  alfuomo  stesso,  e di  audarlo3 
per  cosi  dire,  spiando  nella  successione  ticlie 
sue  sensazioni  e nella  serie  delle  sue  idee . 
Jiel  che,  sp  noi  non  attribuiamo  di  troppo  alla 
nostra  opinione,  hanno  gravemente  errato  co- 
loro i quali,  anche  nelle  materie  che  appar- 
tengono ai  sentimenti  ed  al  gusto,  si  sono 
troppo  abusati  deiraslraaione  , talmente  che 
hanno  fatto  della  stessa  teorica  delle  belle  ani 
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tina  cabala  subluncmenfe  supi  rsliziosa  , alle 
leggi  della  quale  cabala  si  è eli  poi  tanto  più 
ciecamente  ubbidito  , qnanfo  meno  s’ intende» 
vano  : e tanto  parvero  più  venerabili  e sacri 
gli  oracoli  che  le  pronunciavano,  quanto  era» 
no  più  folte  le  tenebre  da  cui  erano  circon- 
dati. Quindi  è che  la  rag’ono  particolare  d’ua 
maestro  fa  stimata  gran  tempo  la  ragione  uni- 
versale , a quella  guisa  che  furono  più  volto 
tenuti  per  Iddìi  gl’ idoli  fabbricati  dalla  mano 
d’uu  artefice.  Noi  non  intendiamo  già  di  con- 
dannare o tl’ infirmare  Tautorilà  di  molti  uo- 
mini grandi,  i quali  con  lunga  fatica  e meili- 
tazione  sopra  i grandi  esemplati,  procurarono 
di  render  ragione  a sè  medesimi  cd  agli  altri 
del  piacere  che  ne  provavano.  Solo  condan- 
niamo la  troppa  sottigliezza  d’aluuni  di  essi  e 
drlle  scuole  create  da  loro,  per  la  quale  trop- 
pa sottigliezza  si  è fatta  creder  difficilissima  e 
talvolta  impossibile  non  solo  l’assoluta,  ma 
ancora  una  qualunque  perfezione  dell’arte;  di 
modo  che  assai  volte  si  debbono  essere  sgo* 
mentati  gl’ ingegni  con  notabile  pregiudizio 
delle  arti  medesime. 

Volendo  noi  adunque  , senza  stancarci,  te- 
ner dietro  all’uomo  medesimo  , esaminandolo 
nella  snccessione  delle  sue  sensazioni,  e nella 
serie  delle  sue  idee  , ci  convinceremo  tanto 
meglio  della  vera  origine  , del  vero  oggetto  e 
«le'vrri  principj  delle  belle  arti,  e di  quella 
sorta  di  stadi  che  noi  chiamiamo  belle  leltere; 
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e vedremo  i veri  limili  che  le  circoscrivono, 
onde  camminar  con  piè  franco  nel  giudicaro 
e neU’operare  in  esse. 

Si  è osservato  che  nella  natura  ci  sono 
degli  oggetti,  i qnali  , sebbene  non  sieno  ne> 
cessar!  alla  immediata  conservazione  de'  nostri 
individui  e della  nostra  spezio,  paiono  nondi* 
meno  destinati  dalla  provvidenza  a renderci 
cara  c gioiosa  la  vita  , colle  grate  sensazioni 
che  essi  eccitano  nella  noslr’anima,  al  presen- 
tarsi ohe  essi  fanno  ai  nostri  sensi.  Si  è pare 
osservalo  che  , fra  qnesti  oggetti  medesimi  , 
quelli  che  operano  sopra  la  nostra  vista  e 
sopra  il  nostro  udito,  fanno  in  noi  delle  ini-  . 
pressioni  più  l'orli  e più  durevoli  che  gli  altri 
oggetti  non  fanno  ; e si  è in  quel  mentre  os- 
servato, che  le  sensazioni  in  noi  eccitate  da 
questa  classe  di  oggetti,  sebbene  per  via  di 
due  organi  diversi,  hanno  tuttavia  una  somi* 
glianza  di  carattere  e di  natura,  che  le  avvi- 
cina fra  esse,  e le  distingue  da  ogni  altro  ge- 
nere di  sensazioni  , talmente  che  sembra  che 
noi  abbiamo  un  sentimento  particolare  fatto 
per  esse,  il  quale  interior  senlimeuto  noi  chia- 
miamo il  sentimento  del  belio.  Di  fatto  gli  an- 
tichi Greci,  i quali  si  può  dire,  che  fossero  1» 
nazione  che  ebbe  questo  sentimento  perfetto 
airesireniogrado,  e che  seppe,  per  conseguenza, 
trovar  tutte  le  migliori  vie  d’occuparlo  , pro- 
duceudo  lo  ottime  cose  in  ogni  genere  di  belle 
arti  e di  belle  lettere,  che  servono  peranco  a 
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noi  di  tnamvigliosi  esemplari  , essi,  come  si 
può  veder  massimamente  nelle  opere  di  Pia*, 
ione,  non  riconoscevano  il  bello  in  altri  og- 
getti fuorché  in  quelli  che  operano  sopra  i 
«ensi  della  viltà  e dell’udito  ; e noi  ne  ve- 
dremo la  ragione,  spezialmente  quando  oi  ao- 
caderà  di  dover  parlare  dell’ordine  e della 
proporzione.  Si  è inoltre  osservato  che  il  ge^ 
nere  degli  oggetti,  de’ quali  parliamo,  si  divi» 
de  in  due  specie , l’una  di  quelli  che,  relati- 
vamente al  nostro  senso,  sono  resolvibili  in 
altri,  l’altra  di  quelli  ohe  noi  sono  altrimenti; 
« si  è veduto  che  i primi  ci  fanno  più  grande 
impressione,  perché,  uniscono  in  un  solo  una 
varietà  di  oggetti,  ed  eccitano  in  una  sola  nna 
varietà  di  sensazioni  piacevoli,  onde  abbiamo 
etabiliti  i nostri  due  pnncipj,  varietà  ed  unità. 
Per  fine,  si  è osservato  che  gli  uomini  appre- 
sero dalla  natura  a comporre  sopr.<  i detti  due 
priucipj  simile  sorta  d’oggetti,  e abbiamo  con 
ciò  riconosciuta  la  prima  origine  e le  prime 
più  semplici  pperazioui  delle  belle  arti  . Ora 
si  tratta  di  veliere  come  queste , coll’andare 
del  tempo,  non  si  contentarono  di  raccozzare 
e di  disporre  in  nna  unità  varie  quadtità  di 
oggetti  fisici,  atti  originalmente  ad  eccitare  in 
noi  il  sentimento  del  belio;  ma  con  questi 
medesimi  oggetti  fisici,  usati  nel  modo  che  fi- 
nora si  è detto  , rappresentarono  alla  nostr’a- 
nimn  oggetti  morali  ed  intellettuali,  atti  ad  ec- 
citarvi delle  nuove  gradevoli  sensazioni  . Per 
questa  guisa  le  bello  arti  accrebbero  mare  vi- 
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gliosanientfi  la  loro  olficina  di  nuove  forze  e 
di  nuovi  strninenfi,  ampliarono  la  sorgente  dei 
nostri  onesti  piact-ri  , e di^  compositrici  degli 
oggetti  che  sono  nella  natura  , divennero  imi* 
talriei  e rappresentatrioi  di  essa  a fioe  di  re« 
caroi  diletto.  Cosi  il  inusioo,.per  esempio,  noa 
contento  d’avere,  seguendo  il  principio  dell» 
varietà,  raeenlto  una  quantità  di  piacevoli  suo- 
ni e formatone  sul  principio  della  unita  un. 
solo  ogg.?tto  piacevole,  imitò  anche  colla  gral» 
composizione  di  questi  suoni  medesimi,  e for» 
n'ò  su^  principio  della  verità  nn  immagine  di 
altr'  suoni  che,  presentatici  «làlla  natura,  ci 
avevamo  dilettati  altre  volte,  come  il  susurrare 
degli  zefiri  il  mormorare  de’ri^i,  il  canto  de- 
gli n-'eelli  e simili  ; e per  conseguenza  non 
solo  produsse  nella  nostr’anima  una  presente 
sensaz  one  aggradevole,  ma  risvegliò  anche  le 
idee  d’altre  piacevoli  sensazioni  passale,  au- 
mentando cosi  in  un  sol  col|>o  per  vari  mezzi 
la  qnanfità  e la  intensione  del  nostro  piacere. 
Così  il  dipintore  non  si  contentò  di  presen- 
tare a!  nostro  sguardo  una  superficie  d’un  solo 
colore,  ovvero  di  piu  colori,  i quali,  collocali 
con  una  crria  proporzione  od  armonia,  venia- 
sem  a formare  un  solo  oggetto  ed  una  sola 
sensazione  . Troppo  piccola  sarebbe  stata  la 
impreasioDe  che  il  dipintore  avrebbe  fatta 
snil’animo  nostre;  e se  l’arte  non  fosse  proce- 
duta più  oltre,  in  breve  sarebbe  stata  dimen- 
ticala sul  suo  nascere,  perchè  gli  uomini,  per 
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oos\  pìccolo  cfFello.  non  sì  sarebbono  iiinamo* 
rati  di  essa,  nè  Tavrebbono  ardentempiite  col- 
tivata. Ma  forlunatainenle  il  dipintore  vide  che 
còl  varialo  aso  de’ suoi  colori,  e col  resultato 
di  essi,  era  atto  a rappresentare  le  i nmagini 
degli  oggetti  composti  ohe  più  ci  piacevano 
nella  natura  ; e cosi  a dilettarci  più  grande- 
mentOj  presentandoci  un  oggetto  piacevole  per 
sè  stesso,  e piacevole  altresi  perchè  simile  ad 
uno  dogli  oggetti  che  ci  piacevano  nella  na- 
tura medesima  . Per  questo  modo  venne  egli 
in  un  colpo  solo  a muovere  aggradevolmentft 
l’anima  nostra,  presentandole,  per  mezzo  della 
vista,  e molli  graziosi  colori , e la  v.iga  ordi- 
nanza di  essi  in  un  tutto,  e l’ immagine  d’ua 
oggetto  naturalmente  piacevole,  come  nn  bel 
fiore,  un  bell’albero,  una  bella  bestia,  un  bel- 
ruomo.  Egualmente  se  il  versificatore  si  fosse 
contentato  di  scegliere  certo  numero  di  paro- 
Icj  ciascuna  delle  qnali,  pronunciandola, facesse 
grato  sentire  all’oreccbio  j e di  comporre  lo 
stesse  parole  in  modo,  che  la  tale  o tale  altra 
serie  o composizione  di  esse  producesse  un 
tale  o tale  altro  suono  che  venisse  ad  eccitare 
Tina  piacevole  sensazione,  siccome  non  avreb- 
be fatta  se  non  una  impressione  molto  leg- 
giera sopra  l’organo  dell’udito  , e,  per  conse- 
guenza,. commosso  as.sai  poco  l’anima  nostri; 
cosi  non  avrebbe  in  cs.sa  lasciato  una  traccia 
della  pass.^ta  sensazione  talmente  profonda  ^ 
ohe  vi  venisse  frequentemente  richiamata  l’at- 
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tenzioDc  dell’anima  stessa,  c venisse  in  qnesta 
eccitalo  un  vivo  desiderio  di  procurarsela  nuo- 
Tamentc  ; laonde  l’arte  della  versificazione  sa- 
rebbesi  ben  presto  dimenticata,  e i piccoli 
piaceri,  ebe  essa  avrebbe  potuto  ca}»ionare, 
non  si  sarebboDO  curati,  massimamente  io  pa- 
ragone di  tanti  altri  piò  grandi  e pib  intensi, 
ebe  la  natura  e la  industria  somministrano 
aU’nomo.  Che  fece  adunque  Tuomo  versifica- 
tore ? Avverti  bensì  egli  che  le  parole  mate- 
rialmente, considerate  non  erano  altro  che  un 
suono  aggradevole  o non  aggradevole,  secondo 
la  diversa  natura  o combinazione  de'  suoi  ele- 
menti,* e che  il  verso  altro  non  era  che  un 
suono  aggradevole,  resultante  dalla  diversa 
composizione  di  esse  parole;  ma  avvertì  an- 
cora, che  la  parola  era  un  segno  convenuto, 
e talvolta  naturale  delle  nostre  idee  ; e che, 
per  conseguenza,  la  parola  era  alta  a rappre- 
sentare e ad  esprimere  i concetti  e i senti- 
menti della  nostr 'anima.  Siccome  poi  fra  que- 
sti concetti , e fra  questi  sentimenti  che,  per 
maniera  d’ intenderci , passavano  o potevano 
passare  nella  mente  deH’uomo,  ce  n’erano  di 
quelli  che,  manifestandosi,  sarebbono  riusciti 
gradevoli  aH’allr’uomo,  coH’eccitarvi  delle  sen- 
sazioni , o coir  introdurvi  o col  risvegliarvi 
delle  idee  piacevoli,  sta  nella  loro  semplicità , 
sìa  per  la  combinazione,  relazione,  proporzio- 
ne e l’ordine  di  esse;  cosi  il  versificatore  si 
diede  a lare  un’arte  sua  propria  di  esprimere 
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n più  TÌvamentfi  che  fosse  possibile  col  suono 
aggradevole  del  verso  i concetti  e i sentimenti 
piacevoli  dell’anima.  Ed  ecco  l’espressione  . 
Contattociò  non  pose  egli  qui  i termini  della 
sua  arte  j ma  avendo  osservato  che  certi  uo- 
mini d’nn  carattere  singolare  avevano  più  volte 
chiamata  a sè  rattenzìonc  degli  altri  uomini 
ooH’eccitare  in  essi  delle  grate  sensazioni  ed 
idee  per  mezzo  de’ concetti  e de’ sentimenti 
manifestali  , e per  mezzo  anche  delle  azioni 
cooseptanee  ai  detti  concetti  e sentimenti,  però 
introdusse. egli  questi  uomini  singolari, e attri- 
''boendo  loro  concetti,  sentimenti  ed  azioni 
cornigli anti  alle  loro  , c consentanee  al  loro 
carattere , chiamò  egli  pure  per  questa  via 
l’aUenzione  degli  uomini  , ed  eccitò  egli  pure 
neH’amma  loro  grate  sensazioni  ed  idee.  Ed 
ecco  r imitazione;  ed  ecco  come  il  versilìca* 
toro  divenne  poeta,  e la  versificazione  poesia; 
facoltà  , secondo  la  sua  giusta  idea  ^ infinita- 
mente nobile  e grande. 

Qui  non  si  fermò  la  carriera  delle  belle 
arti,  perchè  gli  uomini,  sempre  avidi  di  rac- 
cogliere nuovi  stromenti,  e di  porre  in  opera 
nuovi  mezzi , onde  accrescere  il  numero  e la 
iotensione  de’  loro  piaceri  , fecero  un  altro 
passo;  e,  ad  imitazione  delia  natura,  si  valsero 
de’ medesimi  oggetti,  i quali  da  sè  soli-  non 
erano  atti  ad  eccitare  una  grata  sensazione,  e 
componendoli  con  gli  altri  , e dirigeodoii  ad 
an  fine,  fecero  che  ora  per  la  composizione 
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in  cui  entravano  ^ ora  per  ìi  €06  al  quale 
erano  diretti,  contribaissero,  non  meno  degli 
altri,  a render  bello  quel  tolto  rlie  doveva  es- 
sere opera  dell’arte  ; e spesse  volte  contribuis- 
sero ancora  a rilevar  meglio  , e a dare  mag- 
gior forza  agli  altri  oggetti  che  entravano  nella 
composizione,  c cosi  ad  accrescere  di  forza  e 
d’intensione  il  piacere  che  ne  veniva  cagio- 
nato daH’artn.  Osservarono  gli  uomini  che  gli 
oggetti  composti,  i quali,  presentatici  dalla  na- 
tura, eccitano  naU’aniraa  nostra  il  sentùnento 
del  bello,  qualora  al  nostro  senso  venivano 
risolati  in  altri  oggetti  pììi  semplici  , fra  qne-- 
sti  ogg«*tti  pih  semplici  , io  coi  l’altro  era  ri- 
soluto, ce  n’erano  di  qnèMi  che  erano  per 
sé  alti  ad  eccitare  nna  grata  sensazione,  e df 
^ quelli  che  non  producevano  questo  elTetto  ; 
ma  che,  cosi  gli  noi  come  gli  altri,  rinnendosi 
dipoi  nel  loro  composto,  servivano  tatti  egual- 
mente a formare  un  tatto  che  ne  piaceva  . 
Questo,  che  accadeva  nella  natura  , appresero 
gli  nomini  ad  eseguirlo  anche  nell’arte;  e per- 
ciò il  musico  , per  esempio,  ammise  talvolta 
nelU  sua  composizione  delle  dissonanze;  il  di- 
pintore , de*  colori  che  non  sono  per  sè  me- 
desimi aggradevoii  all’occhio;  il  dipintore  e ]• 
scnllnrc  ammisero  talvolta  qualche  spropomio- 
ne  ue’  loro  disegni  ; lo  scrittore  talvolta  qual- 
che negligenza  nella  grammatica  ; il  versifica- 
tore tahira  delie  parole  dilficili  a pronunciarsi 
ed  aspre  ad  udirsi^  e do’  versi  manco  sonori 
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e manco  armoniosi  , e il  poeta  qnalohe  volta 
de’conoelti  e delle  inirnagini  e doirespressioni 
alquanto  bizzarre.  Le  quali  cose  furono  all’arte 
permesse,  ora  per  necessità  indispensabile  del- 
l’arte medesima  , ora  per  non  impoverirla  di 
•stromenti,  ora  per  creare  un  bello  mai>giore  , 
sagrilicandone  un  minore  , ser-ondo  le  varie 
applicazioni . intenzioni  e fini  dello  respettive 
arti  e degli  artefici  respettivi  , come  vedremo 
a suo  Inogo.  Conviene  nondimeno  distingnero 
fin  da  questo  momento  , perchè  non  venisse 
ad  invalere  qualche  opinione  erronea  in  que- 
sta matèria,  conviene,  dissi,  flistinguerc,  che 
altro  sono  gli  oggetti  semplici  non  piacevoli  , 
de’  quali  le  arti  si  servono  per  necessità  e 
per  oso  deirarie  medesima,  ed  altra  cosa  sono 
oggetti  semplici  non  piacevoli,  ile'quali  si 
.vagliouo  gli  artefici  per  loro  particolari  fini  ed 
intenzioni,  secondo  le  particolari  circostanze  ^ 
nelle  quali  da  sè  medesimi  si  pongono  spon- 
taneamente A proposito  delia  quale  seconda 
specie  di  oggetti,  è da  avvertire  che  grauHis> 
simi  vogliono  essere  i motivi  deirusarne,  ch« 
cvuol  farsi  con  somma  discrezione  ed  avver- 
‘tenza  , e che  sembra  concedalo  ai  soli  autori 
eccellentissimi  il  servirserte  con  vantaggio  del- 
'l’arte  c con  lode  deH’artofice  , come  pure  ve- 
dremo sul  fatto,  quando,  esaminando  insieme 
le  bellezze  de’  grandi  esemplari  in  materia  di 
belle  lettere  , vedremo  come  esse  resuUiao 
dalla  osservanza  de’  nostri  principi. 
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Siamo  oraligiunti  al  penukimo  grado  a cui 
salirono  le  Usile  arti  ^ accostandosi  alla  loro 
perl'e^ione^^  sia  è ora  luogo  di  dover  parlare 
deirnltimo  possente  mezzo  , del  qnaie  gli  no- 
miai  si  valsero  per  eccitare  nell’aninia  loro  , 
colla  presentazione  d’ua  solo  oggetto,  una  tnoU 
titudiae  tanto  maggiore  e tanto  più  forte  di 
piacevoli  sensazioni  . Questa  sublime  e predo- 
minante facoltà,  che  ba  l’uomo  di  scoprire  il 
tanto  infinito  numero  delle  relazioni  che  pas- 
sano fra  lui  e le  cose  altre  universe,  le  quali 
furono  già  io  una  col  tempo  suscitate  dall’e- 
teroo  dito  della  natura;  questa  facoltà  di  com- 
parare la  svariatissima  infinita  dovizia  delle 
idee,  cli’egli  ba  radunata  per  via  della  reci- 
proca ed  armonica  vigilanza  de’ snoi  sensi,  e 
di  scoprire,  stando  dentro  di  sè  , nuove  rela'- 
zioni  che  passano  fra  le  sue  medesime  idee  , 
e di  così  accrescere  con  esorbitante  usura  la 
prima  ricchezza,  aggiungendovi  un  nuovo  più 
immenso  tesoro  di  seconde  idee;  queste  facol- 
tà, dissi,  che  noi  chiamiamo  ragione,  e che 
dalla  provvida  natura  ci  è stata  così  ampia- 
mente e cosi  indefinitamente  largita,  fu  quella 
che  diresse  gli  nomini,  noo  soltanto  a cercar 
di  vivere,  ma  pur  anco  a cercar  di  vivere  il 
meglio  e il  più  beatamente  che  fosse  alla  es- 
senza loro  comportabile.  Quindi  è che  non 
solo  raccolsero  e disposero  a loro  uso,  come 
si  è superiormente  accennato,  i piacevoli  og- 
getti che  U nalar.a  presentava  a'ioro  sensi  ^ 


Digitized  by  Google 


]>R1HC1PJ  VOR0AMKNTALI.  2^ 

e gli  stessi  non  piacevoli  ordinarono  in  mo« 
do  in  compagnia  degli  altri  , che  non  meno 
degli  altri  servissero  ad  eccitare  in  essi  delle 
grate  sensazioni  , ma  fecero  nn  nuovo  sforzo, 
e fecero  im  altro  maraviglioso  trovato^  il  quale 
fa  di  obbligare  gii  stessi  mali  fisici  e morali 
a servire  alla  intenzione  delle  belle  arti^  e ad 
accrescere  le  nostre  seasaziooi  piacevoli,  e ad 
occupare  e rinforzare  con  nuovi  oggetti  il  sen> 
timenlo  del  bello. 

Osservarono  gli  uomini,  che  qualora  si  pre« 
seutava  loro  innanzi  il  male  fisico  o il  male 
morale  in  un  oggetto  vivente , venivano  ad 
eccitarsi  in  essi  diverse  sensazioni,  relative  0 
alla  natura  del  male  o a quella  delVoggetto 
o alla  propria.  A queste  sensazioni,  furono 
nelle  varie  lingue  dati  vari  nomi  ; e noi,  com> 
prendendo  ié  altre  in  tre  più  generali,  queste 
co’  vocaboli  della  nostra  lingua  chiamiamo 
Compassione,  Terrore  ed  Orrore. 

Non  accade  che  noi  ragioniamo  ora  parti- 
colarmente di  questi  affetti , poiché  ci  è uà 
luOj^o  più  opportuno  nelle  nostre  lezioni  dove 
se  ne  parlerà  a lungo  . Ci  basti  per  ora  di 
riflettere  quale'  sia  la'  natura  del  cuore  umano 
relativamente  allo  spettacolo  degli  altrui  mali. 
Abbiamo  in  altro  luogo  accennato  che  la  na- 
tura presenta  all’uomo  degli  oggetti  , i quali, 
indipendeotementp  dall’esser  necessari  per  la 
conservazione  di  lui,  sono  atti  ad  eccitare  in 
esso  delie  piacevoli  sensazioni.  Ora  è da  av- 
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Tertire  cbe  ì nostri  bisogni  medesimi  sono  per 
noi  nna  sorgente  di  pianeri  , i quali  piaceri 
■viene  l’anima  nostra  a provare  nel  momento 
medesimo  che  ai  delti  bisogni  si  soddisfa.  Di 
«m’altra  verità  conviene  che  ci  risovvenghia- 
mo,  cioè  , che  quanto  maggiore  era  dianzi 
l’incomodo  sentimento  del  bisogno,  sia  p^er  la 
dorata,  sia  per  la  intensione  di  ess^,  taiiU't  più' 
grande  suol  essere  il  godimento 
nostra  nel  momento  ohe  soddisfacciamo  ad 
esso  bisogno.  Il  riposo  è più  grato  quanto  fu 
maggiore  la  fatica  ; il  mangiare  e il  bere  più 
dolce  quanto  più  grande  fu  la  fame  o la  sete, 
e simili  . Ora  Tanima  nostra  ha  non  manco 
bisogni  di  quel  cbe  si  abbia  il  nostro  corpo  ; 
e il  maggior  bisogno  di  questa  è quello  di 
dover  esser  sempre  occupata,  e di  variar  Ire- 
quenlemenlc  d’occupazione  j iuipercioLCcbè  cm 
che  SI  può  chiamar  vita  della  noslr’apima  non 
è altro  che  l’essere  in  continua  azione  e in 
continuo  movimento . Tosto  che  1 anima  no- 
stra si  trova  nella  inazione,  sia  perchè  gli 
oggetti  esteriori  non  operino  o non  variiao 
bastevolmeute  , operando  sopra  di  essa  , sia 
perchè  non  abbia  bastevole  energia  per  operare 
dentro  di  sè,  prova  essa  un  bisogno,  cioè  un 
sentimento  di  pena,  il  qual  sentimento  noi  chia- 
miamo noia  Pochissimi  sono  quegli  uomini,  i 
quali,  o per  felicità  di  temperamento,  o per  ec- 
cellenza d’educazione  data  a sù  medesimi,  non 
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sièno  frequentenient*'  soggetti  a questo  stalo 
penoso  flella  noia.  La  maggior  parte  sono  co- 
Btrefli  di  correr  dietro  anche  a fatiche  gran» 
dissime^  ed  a mettersi  in  gravissimi  pencoli 
della  vita,  della  roba  o dell’onore  per  invo- 
larsi dall’atra  cara  che  li  persegue  cavalcando 
in  groppa  con  essi.  Le  fatiche  del  corpo  , gli 
'affetti  del  cuore  , le  meditazioni  della  mente 
sono  gli  unici  mezzi  con  cui  può  Tuomo  sot- 
trarsi alle  perseoazioni  di  costei.  Ma  gli  affetti 
del  cuore  sono  il  tne/.zo  più  facile  e il  più 
comune,  perchè  in  tal  caso  noi  non  facciamo 
altro  che  lasciarci  andare  in  ba.i.i  delle  vivaci 
impressioni  che  in  noi  fanno  gli  oggetti  este- 
riori, senza  che  noi  siamo  obbligati  ad  nna 
lunga  e determinata  contenzione  dello  spirito 
c della  volontà,  la  quale  contenzione,  a lungo 
andare^  è cagione  in  noi  d’un’altra  pena  . Ma 
nulla  è così  alto  a tenere  in  movimento  il  no- 
stro animo  quanto  il  timore  de’ nostri  propri 
mali:  ed  ecco  perchè  tante  volte  ci  mettiamo 
spontaneamente  a pericolo  d’ incontrarli,  man- 
cando anche,  per  questa  via  , alle  leggi  della 
prudenza,  la  quale  c’  insegna  di  non  esporci,- 
per  uii  bene  presente,  ad  un  male  futuro , 
quando  fra  questo  bene  e questo  male  non  ci 
sia  uua  debita  proporzione.  Nulla  dopo  di  ciò, 
è più  atto  ad  interessare  ed  a commovere  l’a- 
iiima  nostra  , che  lo  spettacolo  dc’inali  o dei 
pericoli  de’ nostri  simili  ; ed  ecco  perchè  la 
moltiludiae  accorre  in  folla  al  supplicio  dei 
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coadanoati,  alia  vista  d^una  zuCfa,  d’ua  daeT> 
Io,  d’un  incendio,  d’una  tempesta,  d’an  balle- 
rino, d’un  saltatore,  d’nn  giocoliere,  d’un  gio- 
cator  temerario,  e simili.  Ecco  perchè  ranfltea- 
tro  di  Roma  ingoiava  per  tante  gole  un  tanto 
infinito  numero  di  popolo  , che  non  era  di- 
retto e corretto  da  una  religione  di  pace  co- 
me siam  noi.  Ecco  perchè  ne’ tempi  ignoranti 
c superstiziosi,  neppure  la  nostra  religione  ba- 
stava a reprimer  la  moltitudine  che  accorreva 
allo  spettacolo  de’ tornei,  1 pericoli  e i mali 
delle  bestie,  per  la  somiglianza  e per  la  rela- 
zione che  esse  hanno  con  noi , sono  pure 
fitti,  benché  in  minor  grado  , a commoveroi 
l’animo  ed  a tenerci  occupali  ; quindi  è che 
presso  vari  popoli  si  sodo  amati  c si  amano 
ancora  i combattimenti  di  esse. 

Sebbene  le  nazioni  e le  classi  degli  uomiot 
sieno  assai  diverse  fra  loro,  cosi  nella  maniera 
del  pensare,  come  anche  in  quella  del  sentire; 
e ciò  massimamente  in  grazia  delle  opinioni 
T.arie  introdotte  fra  essi  , e della  educazione 
avuta  e delle  abituazioni  contratte,  tutte,  non- 
dimeno, convengono  in  nn  punto  , cioè  che 
tutte  sono  commosse  allo  spettacolo  de’  dolori 
o delle  passioni  che  si  presentano  in  altrui  . 
La  quale  commozione,  che  segue  negli  spetta- 
tori, riesce  o dolorosa  o piacevole  secondo  i 
gradi  a cui  essa  arriva  , sia  per  la  forza  del- 
l’oggetto che  opera,  sia  per  la  natura,  per 
l’abilo  o per  la  condizione  dell’animo  che 
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sente.  Ma  siooome  gli  uomini  sperimentarono- 
elle  i mali  fisici  o morali^  presentati  realmente 
in  altrui , sebbene  eocitassero^  comaneraente 
parlando^  qualche  sensazione  piacevole  ^ pure 
ne  eccitavano  allo  stesso  tempo  molte  altre 
che  erano  ingrate  e dolorose^  e che  coprivano 
interamente  la  piacevole;  così  tardarono  as« 
sai^  poco  dorarono,  e finalmente  lasciarono  di 
adoperare  realmente  questa  sorta  di  oggetti 
per  uso  delle  belle  arti.  E nondimeno,  poiché 
esse  belle  arti  avevano  trovato  anche  in  que- 
sta sorta  di  oggetti  un  nuovo  mezzo  ed  un 
nuovo  stroraento,  con  cui  eccitare  nel  nostro 
animo  delle  gradevoli  sensazioni,  così  pensarono 
di  servirsene,  temperandoli  in  modo  che  tutte 
le  sensazioni  dispiacevoli  fossero  tolte  , e ri- 
manessero le  piacevoli  solamente.  Ciò  fu  ese- 
guito per  mezzo  della  imitazione  , la  quale  , 
risparmiando  di  presentarci  gli  oggetti  reali  , 
ci  presentò  soltanto  le  immagini  di  essi  ; di 
modo  ohe,  senza  togliere  affatto  , venne  però 
a diminuire  notabilmente  la  commozione  del- 
l’animo nostro,  ed  a ridarla  fino  a quel  grado 
che  fosse  puro  piacere,  e non  dolore.  D’altra 
parte,  per  mezzo  della  imitazione  , furono  le- 
vate, o almeno  smorzate,  quelle  idee  troppo 
vive,  che  dall’oggello  reale  venivano  destate 
nella  mente,  e che  eccitavano  nel  cuore  una 
sensazione  troppo  violenta,  e perciò  dolorosa. 
Per  fine,  Topera  medesima  della  imitazione  , 
o sia  la  imitazione  medesima  , osservata  nel- 
Pariiti.  Prose  5 
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c*  veniva  presentato  dalParle^  Ftì 
per  noi  nn  nuovo  contemporaneo  motivo  di 
piacere^  come  vedremo  a sno  inogo. 

Ma  benché  le  beile  arti  sieno  sostennte  e 
condotte  dai  medesimi  prinrip^^  esse  non  per* 
tanto  sì  comportano  assai  dilTercntemente  nella 
maniera  dell’applicarli,  secondo  la  natura  dei 
mezzi  e degli  stromenti  , de’  qnali  ciasenna  si 
cerve,  e secondo  la  natura  degli  organi , ai 
quali  ciascuna  di  esse  presenta  i suoi  oggetti. 
Quindi  è,  che  se  ad  alcuna  di  esse  basta  nel 
sostro  caso  di  rimovere  la  realtà  degli  oggetti, 
e di  presentarne  l’ immagine  sola,  ad  alcun’al* 
tra  fa  di  mestieri  di  temperare  l’ immagine 
medesima,  e di  smorzarne,  per  così  dire,  i toc- 
chi troppo  fieri  e troppo  crudi,  per  potere  in 
questo  modo  pervenire  al  suo  intento  , cioè 
d’eccitare  oeU’anima  nostra  soltanto  delle  grate 
commozioni,  chè  grate  commozioni  clfamia- 
mo  noi  quelle  , in  cui  ranima  nostra  ama  di 
trovarsi.  Così,  per  esempio,  siccome  le  imma- 
gini degli  oggetti,  che  entrano  in  noi  per  l’or- 
gano della  vista,  esercitano  maggior  forza  so- 
pra l’anima  nostra  di  quel  che  facciano  quelle 
che  entrano  in  noi  per  l’organo  deirudito , 
però  è che  quelle  belle  arti,  le  quali,  per 
così  dire,  icariano  al  primo  de* detti  organi, 
debbono  essere  più  caute  delle  altre  nella  pre- 
scuidzione  imitativa  de* mali  fisici  o morali, 
qualora  per  loro  inslituzione  prendono  ad 
esprimerli  colle  immagini  degli  effetti  e dei 


Digitized  by  Google 


PRIWCÌPJ  f ONDA  MENTILI.  55 

REgni  esteriori  di  essi  mali  Imperocché  può 
ìoterTcnire  piu  agevolmente  iu  esse  , che  la 
loro  forza  riesca  troppo  maggiore  che  noa 
conviene^  per  eccitare  soltanto  una  sensazione 
aggradevole^  e che  questa^  oltrepassando^  ven« 
ga  in  cambio  ad  eccitarne  una  dolorosa.  Inol- 
tre tutte  le  belle  arti^  le  quali  di  loro  natura 
sono  atte  ad  imitare  le  creature  sensitivej  co- 
stituite ne’ mali  fìsici  o morali  , debbono  es- 
sere non'  meno  caute  nei  servirsi  della  imita- 
zione de’ mali  fìsici,  perché  le  immagini  di 
questo  genere  di  mali  fanno  una  impressione 
assai  pili  violenta  che  non  fanno  quelle  de- 
gli altri  sopra  il  nostro  cuore;  e perciò  è 
troppo  facile  che  neU’oso  dell’arte  si  oltrepas- 
sino que’ confini  , dentro  i quali  aH’artefice 
conviene  di  stare  per  conseguire  il  suo  in- 
tento. 

Eccoci  alla  perCue  giunti  a queU’estremo 
grado,  al  quale  pervennero  le  belle  arti  , le' 
quali  si  andarono  via  via  perfezionando  fra  le 
mani  industriose  deiruomo.  Toccammo,  fino 
6ul  principio  delle  nostre  lezioni,  che  Tu  omo 
Eempre  avido  di  nuovi  piaceri , e desioso  di 
rivolger  tutta  la  natura  a proprio  vantaggio  , 
cercò  d'eccitare  in  sé  medesimo  con  una  unità 
d’impressione  il  maggior  numero  di  sensazioni 
piacevoli  che  a lui  iòsse  possibile.  Quindi  è 
che,  non  contento  di  servirsi  a tal  line  del 
mezzo  d’uo’arle  sola  , pensò  anche  a coogin- 
gnerle  insieme,  dì  modo  che  varie  di  esse,  di- 
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rette  nello  stesso  tempo  a un  punto  solo,  co* 
spirassero  latte  unite  ad  una  sola  intenzione, 
e producessero  il  massimo  de’  piaceri  che  far 
si  possa  per  via  deU’arle.  Osserviamo,  ancora, 
per  poco,  il  corso  dell’aniver&ale  ingegno  uma- 
no, e veggiamo  come  di  mano  in  nvano  che 
esso  inventa  le  belle  arti  , le  vada  pur  com- 
ponendo, sempre  allo  stesso  fine  di  produrrà 
con  un  solo  oggetto  la  maggior  quantità  di 
piacere  possibile.  Comincia  l’aomo  a fare  uso 
del  canto  , o sia  che  a ciò  sia  inclinato  dalla 
natura,  come  molti  degli  animali,  o sia  che,  es? 
sendo  egli  dotato  d’uua  sorprendente  altitudine 
all’ imitare,  prenda  ad  imitare  alcuni  di  que- 
sti, c massimamente  gli  uccelli,  comincia,  dis- 
si, a fare  uso  del  canto,  c non  bastandogli  1% 
melodia  d’una  sola  voce,  passa  a sentir  suc- 
cessivamente le  diverse  melodie  di  diverse  V07 
ci,  e cosi  ha  campo  di  paragonar  fra  esse,  & 
di  gindicare.  Ma  l’aomo  non  vuole  soltanto  ^ 
per  quanto  è da  lui,  passar  di  piacere  in  piar 
cere;  vuole  inoltre  provarne  vari  contempo- 
raneamente, e formar  di  vari  oggetti  una  S0I4 
impressione  ; ed  ecco  perciò  che  egli  passa  ^ 
raccoglier  più  voci  insieme,  e non  abbaodo<r 
naudo  il  piacere  che  gli  risulta  dalla  succes* 
sione  de’suoui  in  una  sola  voce,  la  qual  suc- 
cessione chiamasi  melodia  , ne  crea  un  altro 
resultante  dall’accordo  di  due  o più  voci,  che 
muovono  con  io  stesso. tempo  sotto  alla  me- 
desima regolar  successione,  e formano  l’armo- 
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via,  la  quale  , nnendo  la  varietà  sinmltanea 
alla  varietà  sneoessiva  della  melodia,  introduce 
maggior  varietà  neH’unità  medesima  sopra  i 
principj  che  noi  abbiamo  stabiliti.  Inoltre  j 
avendo  roorao , sia  per  mezzo  della  rirerea  , 
sia  per  accidente  , come  par  più  probabile , 
trovato  modo  di  produrre  altri  suoni  aggrado- 
•voli  , movendo  e percotendo  l’aria  con  islro» 
nienti  arteratti,  e <1*  imitar  cosi,  con  una  suc- 
oessione  regolare  di  nuovi  suoni,  la  successio- 
ne de’ suoni  dell’umana  voce,  non  solo  sì  vale 
di  ciascuno  di  questi  stromenti  a parte,  onde 
produrre  una  quantità  successiva  di  voci  ana- 
loghe , ma  ne  congiugne  di  mano  in  mano 
due  o più  insieme.  In  tale  guisa,  formato  un 
accordo  di  tono  nella  elevazione  respctliva  di 
tolte  le  voci  resuUabili  da  ciascuno  slromento, 
•un  accordo  di  tempo  nella  durata  de’  suoni 
successivi,  regolali  sulle  leggi  della  modulazio- 
ne, e simili  altre  cose,  che  sono  proprie  del- 
rarlc  musicale,  viene  l’uomo  allo  stesso  modo 
che  ha  fatto  nell'uso  delle  umane  voci,  a per- 
fezionar la  natura  in  proprio  vantaggio,  non 
solo  creando  altri  stromenti,  oltre  a quelli  che 
essa  medesima  gli  ha  dato  per  dilettarlo  col 
mezzo  del  suono  , ma  formando  eziandio  un 
nuovo  accordo  di  essi,  che  chiamasi  Sinfonia, 
nome  che  noi  ora  diamo  spezialmente  alla 
musica  istromentale.  Con  questo  nuovo  mezzo 
non  solamente  supplisce  egli  alia  mancanza, 
alia  debolezza , alla  inettitudine  accidentale 
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della  Toce  nmana^  ma  questa  melodia  e que* 
sta  armoaia,  resultante  da  stromeuti  artiriciali, 
congiugue  a quella  che  proviene  da’ suoi  or> 
gani  naturali,  e,  trova  cosi  una  nuova  maniera 
di  diletto.  Resta  nn’altra  cosa,  la  quale,  per  la 
relazione  che  ha,  come  le  anzidetto,  all’organo 
dell’udito,  puh  fare  alleanza  con  una,  con  pili 
di  esse,  o con  tutte,  e cosi  annientare  la  qnan> 
tità  del  piacere;  nè  quella  pure  vien  dimen* 
ticata  dairuomo.  Noi  parliamo  della^ parola  , 
la  quale  non  consiste  in  nna  semplice  modu- 
lazione sensibile  deiromana  voce  , ma  è una 
modificazione  significante  di  essa. 

Avendo  adunque  l’uomo  seguito  nella  pro> 
nun/.iazione  della  propria  favella,  accento,  nu- 
mero, misura  e simili  , e formata  la  versifica- 
zione, colla  quale,  nel  mentre  che  tentava  di 
trasferir  nel  suo  simile  le  proprie  idee  e i 
propri  sentimenti,  poteva  anco  dilettare  l’o- 
recchio ; così  pensò  a congingner  la  parola  ed  il 
verso  col  canto  c col  snono,  onde  coU’unione 
di  più  mezzi',  e coll’eccitamento  contempora- 
neo di  più  sensazioni  analoghe,  produrre  un 
piacere  più  forte.  In  questo  modo,  sempre  su 
gli  stessi  priucipj,  e per  lo  stesso  fine, tutte  le 
cose,  le  quali  ciascuna  da  sè  possono  , per 
rorgano  dell’orecchio  , eccitare  una  gradevole 
sensazione,  furono  dalla  umana  iodustria  in- 
sieme noite,  cioè  la  melodia  delle  umane  voci, 
l’armonia  di  esse,  il  snono  e l’armonia  degli 
stromenti,  l’accento,  il  numero  ed  il  metro 
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dèiramania  faTcUa.  Dall’altra  parie,  quelle  belle 
arti  che  operano  di  loro  natura  sopra  l’or- 
gano delia  vista  , non  contente  esse  pure  di 
dilettarci  separatamente  , si  accompagnarono 
dal  canto  loro  fra  esse  al  modo  che  si  è detto  • 
di  sopra  ed  al  medesimo  fine.  Tre  cose  cerca 
sempre  l’uomo  avidamente.  Queste  sono  il  ne- 
cessario, la  comodità,  il  piacere,  e queste  tre  co- 
se cercò  egli  di  mano  in  mano  neU’archìtettura^ 
finché  la  ridusse  ad  aver  per  oggetto  anche  la 
prodnzioiie  del  bello , e a div'eoir,  per  conse-, 
gnenza,  una  delle  belle  arti  . Prima  pensò  a 
cingersi  di  mura,  e a coprirsi  di  tetto  stabil- 
mente per  difendersi  dagl’insulti  esteriori;  di- 
poi a distribuir  l’edifizio  in  modo , che  gli 
servisse  agevolmente  a vari  usi  ; per  ultimo  a 
far  s)  che  gli  riuscisse  piacevole  Io  stare  in 
esso,  e il  vederlo.  Quest’ultimo  fine  che  l'uo- 
mo ebbe,  fu  quello  che  contribuì  massima- 
mente a far  che  rarchiteltura  meritasse  d’es- 
ser  posta  fra  il  numero  delle  belle  arti,  come 
quella  che,  nello  stesso  tempo  che  risveglia 
l’idea  della  solidità  e della  sicurezza,  risveglia 
eziandio  il  sentimento  del  bello  per  mezzo 
'-della  varietà,  della  proporzione  , deirarmonia 
delle  linee , che  essa  rappresenta  all’occhio 
nella  unità  d’un  oggetto  Ma  come  l’nomo  non 
soltanto  cerca  il  piacere,  ma  ne  cer^a  la  maggior 
qnaotità  possibile,  quindi  è che  aH’artdiitellura 
non  basta  di  dilet’ar>i  <otle  sole  linee,  ed 
anzi  vuol  farlo  ancora  colle  superficie  pulite^ 
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Incide  e colorate  delle  materie  di  cui  essa  'Si 
Tale  : e per  questo  modo  si  accosta  un  poco 
alla  dipintora.  La  scultura  poi^  arte  che  opera 
sopra  lo  stesso  organo  che  l’architettura  , sic- 
come può  entrar  co’ suoi  rilievi  nella  propor- 
zione e nell’ordine  di  questa  , e formar  eoa 
essa  un  tutto  che  riesca  piu  bello  a vedersi  , 
«enza  che  si  distrugga  l’ idea  della  sicurezza 
e della  solidità  , però  viene  ad  associarsi  con 
essa.  E la  pittura  medesima,  sebbene  non  possa 
agguagliarsi  di  stabilità  e di  durevolezza  colle 
altre  due,  pure,  siccome  può  con  esse  aggua- 
gliarsi nella  presentazione  del  bello  per  via 
de’  suoi  colori,  e concorrere  egnalraente  con 
esse  a formare  un  tutto , perciò  essa  ancora 
entra  in  società  colle  altre  dne.  Così,  mentre 
r architettura  , variamente  cd  unifonnemente 
colle  sue  linee  distribuendosi,  domina  per  tatto 
rediiìcio,  c presenta  il  suo  bello , la  scultura 
e la  dipintura  egualmente  presentano  il  loro 
bello  particolare,  e secondano  allo  stesso  tem« 
po  il  bello  dell’architettura  , ed  entrano  in 
coibposizione  con  essa  ; e tmte  e tre  insieme 
formano  un  tutto  assai  più  bello  ebe  ciascuna 
di  per  sè  non  potrebbe  fare.  Ecco  , in  quale 
maniera  l’uomo,  dopo  avere  inventata  ciascu- 
na delle  belle  arti,  per  mezzo  delle  quali  ec- 
citare in  sè  medesimo  il  sentimento  del  bello, 
le  andò  poscia  a poco  a poco  fra  loro  accom- 
pagnando secondo  che  erano  più  facilmente 
combinabili  per  la  loro  analogia  c per  la  co- 
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nananza  (lell’organo^  a coi  ciascnna  d)  esse 
è per  sua  natura  diretta. 

Prima  abbiam  veduta  ciascuna  «Ielle  belle 
arti  tendere  da  sè  sola  al  suo  fine  ed  otte- 
nerlo  ; ora  le  reggiamo  congiunte  quasi  in 
(lue  piccole  famiglie,  diverse  fra  loro  bensì  di 
temperamento,  di  costumi  c di  leggi,  ma  gui> 
date  dal  medesimo  spirito  c dal  medesimo  ia> 
teresse.  Resta  soltanto  ohe' noi  le  veggiamo, 
tutte  insieme  raccolte,  formare  come  una  pie- 
cola  repubblica  , mettere  in  comune  tutte  le 
forze  particolari  onde  produrre  un  effetto  più 
sicuro  e più  grande  , e recare  alle  auime  de* 
licate  ed  oneste  il  massimo  de’  piao<‘ri , l’uso 
regolato  del  quale  si  concilj  colla  religione  , 
colla  ragione,  col  privalo  interesse  c col  ge- 
nerale. 

Figuriamoci  d’esser  presenti  ad  una  di  quelle 
rappreseutazioni  drammatiche  in  musica  , che 
noi  volgarmente,  e forse  per  antonomasia,  chia- 
miamo opere.  Supponghiamo  che  questa  rap- 
presentazione sia  non  già  tale  quale  ordina- 
riamente è per  mancanza  di  buongusto  in  chi 
dirige  e in  chi  concorre  nella  esecuzione  di 
questo  genere  di  spettacolo,  ma  tale  quale 
dovrebbe  e polrebb’essere.  Osserviamo  corno 
la  ioduslria  dell’uomo  vi  sappia  raccogliere 
tutti  quegli  oggetti,  de’  quali  si  è finora  par- 
lato, e come  sappia  valersi  nello  stesso  tempo 
di  tutte  le  belle  arti,  senza  che  la  grandissima 
varietà  degli  oggetti , de’  quali  esse  belle  arti 
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8i  servono  per  dilettare , vi  partorisca  vernna 
conrosione  ; anzi,  per  lo  contrario,  occupi  pia> 
cevolissiinamente  più  sensi  , e soddisfaccia  e 
sollevi  ed  incanti  Io  spirito,  ed  ecciti  un  gra» 
tissimo  commovimento  nell’anima  tntta . Veg- 
giamo  in  tin  sol  punto  presentarcisi  tolti  ì 
gradi  successivi,  per  li  quali  l’arte  è passata^ 
partendosi  dalla  sua  prima  origine  , e proce^ 
deodo  fino  all’estremo  della  perfezione  finor 
conosciuta.  Ecco  ohe  l’arte  raccoglie  dalla  na> 
tura  una  quantità  di  colori,  alti  per  sè  mede* 
simi  e nella  loro  semplicità,  a dilettare  la  no- 
stra vista.  Ecco  che  raccoglie  un  numero  d’u- 
mani corpi,  atti  a dilettarci  assai  più  colia  bel* 
lezza  delle  loro  forme  e de’ loro  movimenti  . 
Ecco  per  fine  che  raccoglie  una  quantità  di 
voci  e di  suoni,  che  colla  semplice  e naturale 
Joro  emissione  sono,  non  meno  delle  altre  co- 
se, atti  a recarci  diletto.  La  dipintura  unisce 
e compone  que’  colori  , e li  distribuisce  con 
ordine  o con  proporzione  negli  abiti  e nelle 
scene,  e crea  un  nuovo  piacere  per  via  della 
loro  composizione  ..La  pittura  e la  danza  di- 
vidono e congiungnno  quelle  diverse  forme 
d’umani  corpi  , e guidano  e regolano  i loro 
movimenti  in  modo  che,  o dalla  loro  presenza, 
o dalla  loro  successione,  resulti  un  ordine  od 
un’armonia  che  accresca  il  nostro  piacere. 
La  musica  fa  Io  stesso  ‘di  que’ suoni  e di 
quelle  voci,  ed  ottiene  il  mrdesimo  effetto.  In 
-tal  guisa  ciascuna  delle  dette  arti,  dopo  aver 
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raccolti  sai  teatro  i begli  oggetti  cbe  a cia- 
scnna  appartengono^  gli  ordina  e compone  dal 
canto  suo  sì  che  venga  tolfa  ogni  penosa  con« 
fusione^  e si  produca  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  sensazioni  piacevoli.  Ma  non  tatti  gli 
oggetti  piacevoli  , che  sono  nella  catara  , si 
possono  condarre  sulla  scena.  Chi  vi  con- 
dnrrà  il  vivacissimo  azzurro  delle  remote  ca* 
tene  dell’Alpi , chi  la  varietà  dolcissima  delle 
campagne , chi  la  interminabile  maestà  del 
mare  ? chi  il  fresco  susurrare  delle  óre  , chi 
il  mormorio  de’ rivi,  conciliatore  della  tranquil- 
lità e del  sonno?  Ecco  però  chele  belle  arti, 
dopo  averci  presentato  sulla  scena  i begli  og« 
getti  reali  che  possono,  entrano  a rappresen- 
tarcene altri  per  mezzo  della  imitazione,  colle 
immagini  della  quale  operano  pressoché  il  me- 
desimo affetto  che  farebbono  colla  ' realtà,  e, 
dall’altra  parte,  producono  un  nuovo  piacere 
.lutto  proprio  della  stessa  imitazione  , perché 
da  essa  resulta  , come  a suo  luogo 'vedremo 
Da  un  Iato  adunque  la  dipintura  imita  sali» 
scena  tutti  i begli  oggetti  naturali  che  cadono 
sotto  al  senso  della  vista;  e dall’altro  la  musica 
tutti  quelli  che  cadono  sotto  al  senso  dell’udi- 
to: e mentre  che  ambedue  eccitano  con  questo 
mezzo  a uu  dipresso  le  medesime  sensazioni, 
.che  gli  oggetti  naturali  farebbono,  risvegliano 
anche  le  piacevoli  idee  che  potrebbono  esser 
risvegliate  da  ^quelli.  Oltre  di  che,  la  inten- 
zione deU’artista  ben  eseguita  , la  couformità 
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^elia  copia  coll’originalej  osservata  npll’opera 
della  imitazione,  appaga  la  nostr’anima.  risve* 
gl  a r idea  dell’abilità  deU’artista  ; questa  1’ 
dea  della  sagacilà  dell’ uomo  , questa  l’idea 
della  nostra  eccellenza  ; dalle  quali  cose  tutte 
si  eccita  in  noi  un  nuovo  sentimento  piace* 
vole,  che,  unendosi  al  sentimento  del  bello,  fa 
tutto  nna  cosa  con  esso  , e lo  rinforza  mara* 
Tigliosamente,  senza  ohe  noi,  rapiti  dall’ inte* 
resse  dominante  dello  spettacolo,  ci  avvediamo 
quasi  di  tutto  quello  che  segue  dentro  di  noi 
medesimi. 

Ma,  per  ritornare  agli*  oggetti  presentati  real- 
mente o simnlati  dall’arte  sopra  la  scena,  è 
da  osservare  una  cosa  propria  di  alcune  fra 
le  belle  arti,  e questa  è la  facoltà  che  hanno 
alcune  fra  esse  d’imitare  le  altre  , o d’imi* 
tarsi  fra  loro  . La  scnltnra,  per  esempio,  nei 
auoi  bassirilievi  imita  l’architettora  , presen- 
tando per  accompagnamento  delle  fignre  i 
.pezzi  degli  edifìci  che  sono  opere  di  qoella  . 
imita  parimente  la  dipintura,  qualora  ne’  bas- 
eirilievi  medesimi  ristrigne  gli  angoli,  diminni- 
Bce  il  rilievo,  e ora  impicciolisce,  ora  scorcia 
gli  oggetti  che  entrano  nella  soa  composizio* 
fie,  a fine  di  andarli  di  mano  in  mano  slon* 
tauando,  come  la  stessa  pittura  snol  fare,  e 
restrignendo  gli  angoli,  e smorzando  le  tinte, 
e rappiociolendo  e scorciando  gli  oggetti,  se- 
condo che  essa  vuoi  dare  idea  di  più  o di 
manco  lontananza  ^ « di  tale  0 tale  altra 
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giacitara  delle  figure.  La  di|>intura  sa,  dal  suo 
canto^  imitar  l’una  e Taltra  delle  due  arti  an- 
zidette  ; e quelle  sono  con  più  evidenza  imi« 
tate  da  questa,  che  non  è questa  dalla  scul- 
tura ; imperocché  quest’ultima  altro  non  può» 
fare  fuorché  imitar  le  linee  dell’architettura  e 
della  prospettiva  , dove  la  pittura  sa  co’ suoi 
colori  e colle  sue  ombro  imitare  , e le  lineo 
e le  superllcie  e i rilievi  cosi  dell’architettura 
come  della  scultura.  Ciò  si  è voluto  dire,  ac- 
ciocché più  agevolmente  s’ intenda , come  an- 
che nel  presente  costume  de’nostri  leatH,  tutte 
le  belle  arti  concorrauo  a formare  un  unico 
c medesimo  spettacolo,  cnnciossiaché  la  dipin- 
tura vi  supplisca  per  le  altre  , rappresentan- 
doci, quando  occorre,  anche  le  opere  dell’ar- 
chitettura e della  scultura,  e facendo  a un  di- 
presso il  medesimo  eflV-tto  , come  se  non  già 
le  opere  di  quella  , ma  le  opere  di  queste  ci 
venisser  poste  davanti  ; e inoltre,  accrescendo 
anche  il  nostro  piacere  ooll’accrescere  l’imita- 
zione. Ecco  dipoi  che  viene  sul  teatro  la  poe- 
sia ad  adoperar  di  conserva  colle  altre  arti , 
anzi  piu  veramente  ad  assumerle  come  sue 
ministre,  a guidarle  ad  un  medesimo  fine,  ed 
a costituire  la  necessaria  unità  della  rappre- 
sentazione. Essa  conduce  seco  la  favola,  con 
cui  interessa  il  nostro  onore,  l’espressione  con 
cui  V impriofie  profontlamente  i suoi  sensi,  la 
versificazione  con  cui  da  forza  all’espressioue 
c diletta  rorocchio,'la  importanza  degli  avv€>- 
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nimenti,  l’eleTatezza  delle  persone  , la  verità 
e la  forza  de’ caratteri  , la  sablimità  de’pea> 
sieri,  la.iDgenoità  de’ sentimenti,  il  contrasto^ 
il  pertarbaraento  delle  passioni  , la  nobiltà  o 
la  magnificenza  deU’elocazione  , colle  quali 
cose  tutte  innalza,  rapisce  , commove  e mette 
in  tempesta  raiiimc  degli  spettatori.  Ecco  ella 
vuoi,  per  esempio,  rappresentar  la  Di-ione  Ab« 
bandonata.  Ella  dice  al  direttore  dello  spetta- 
colo: Tu  trovami  tre  attori,  tatti  e tre  di  per- 
sona ben  formata  , tatti  e tre  di  voce  aggra- 
devole, tutti  e tre  abili  al  canto  , tutti  e tre 
d’età  tra  giovine  ed  adulta.  La  prima  sia  una 
donna  di  forme  anguste,  e che  abbia  o mostri 
almeno  un  temperamento  vivace  e fortemente 
appassionabile  ; l’altro  no  nomo  di  fattezze  re- 
golari e gentili,  che  mostri  un  animo  tenero  ^ 
ma  anzi  freddo  che  no  ; il  terzo  sia  pure  na 
nomo  di  corpo  più  robusto  che  l’altro,  non 
cosi  bello;  abbia  un*  non  so  che  di  fiero  e di 
barbaro  nel  viso  , ma  non  villano.  Abbiano 
ambidne  la  voce  maschile  ; ma  il  primo  mea 
forte  che  il  secondo,  l'n,  maestro  della  musica, 
dà  loro  a cantar  delle  note  che  dilettino  l*o- 
recchio  insieme,  ed  accompagnino  il  verso,  e 
rilevino  gli  affetti  che  intendo  d’inspirare  : fa 
ohe  gli  slromen-ti  faccian  lo  stesso.  Bada  cbe 
il  canto  di  ciascuno  secondi  non  solo  gli  af- 
fetti, ma  anche  il  carattere  che  ciascuno  dee 
avere.  Tu,  dipintore,  vestili  tutti  e tre;  i colori 
e le  forme  degli  abiti  siau  belli;  ciascnn  abito 


Digitized  by  Googic 


PR15CJPJ  FONDAMENTALI.  ’ 4? 

Bra  bello  da  eè;  quaiuio  si  presentino  tatti  e 
tre  insieme  formino  no  altro  bello.  Sovvengati 
che  SOD  persone  reali,  diverse  di  nazione  e di 
sesso,  di  età  remotissima.  Cercane  l’idea  nella 
storia;  se  non  la  trovi,  allontanati  dal  moder* 
DO.  Fa  lo  stesso  nt'U’alzare  la  città  e la  reg- 
gia dove  soggiornano  . Condnci  gii  spettatori 
colla  tua  arte  al  luogo  dove  io  voglio  che  sie- 
Do,  perchè  paian  più  vere  le  mie  finzioni  , e 
perchè  io  ottenga  meglio  il  mio  fine.  Tu,  mae- 
stro della  danza,  fa  che  i tre  attori  muovano 
Dobilmente  ed  armoniosamente  la  persona  e 
Is  membra.  Voi,  attori,  esprimete  al  vivo  e col 
sembiante  e col  gesto  i sentimenti  che  io  vi 
detto  ; e i moti  del  vostro  viso  e delie  vostre 
membra  sien  tali , che  mentre  sono  segni  i 
più  evidenti  e precisi  che  si  può  degli  alletti 
che  io  imito,  sieuo  anche  mai  sempre  un  og- 
getto grazioso  e piacevole  allo  sguardo  degli 
spettatori . A questo  modo  la  poesia,  reina  e 
dominatrice  di  tolte  le  altre  belle  arti,  le  va 
tutte  insieme  legando  sopra  la  scena  , iinchè 
viene  a produrre  , con  vari  oggetti  raccolti  e 
con  vari  oggetti  imitati  dalle  diverse  arti  e da 
lei,  un  solo  oggetto  ed  nn  solo  interesse  , il 
quale,  assistito  e. rinforzato  essendo  da  tutte  le 
parti  nel  medesimo  tempo,  mette  l’aaiDia  no- 
stra nello  stato  della  maggior  soddisfazione 
possibile,  ed  occupa  in  essa  da  latte  le  bande 
il  sentimento  del  bello  , sia  eccitandovi  delie 
grate  sensazioni,  sia  risvegliandovi  dello  pia- 
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oevoli  idee,  sia  introducendovi,  per  mezzo  della 
one  e delle  altre,  soavissimi  comruoviraeuti  . 
Noi  abbiamo  (in  qui  misurato  con  una  solai 
occhiata  tutta  quanta  la  carriera  delle  belle 
arti  ; é le  abbiamo  prima  vedute  presentarci 
separatamente  , per  mezzo  degli  organi  delia 
vista  e deirodito  , gli  oggetti  belli  che  sono 
nella  natura;  di  poi  raccogliere  molti  di  que» 
sii  oggetti  belli  insieme  , e formarne  di  essi 
un  solo  assai  più  belio  che  non  era  ciascnua 
degli  altri  da  per  uè  ; quindi  raccogliere  au« 
cbe  gli  oggetti  non  belli  , e congiugnerli  con: 
gli  altri,  e di  modo  temperarli  nella  composi* 
zione,  che  tulli  insieme  concorressero  a for- 
mare un  bello  . Poi  abbiam  veduto  le  stesse 
arti  passare  dalla  preseutaziboe  de’ begli  og- 
getti reali  alla  imitazione  de’ medesimi,  facen- 
do le  stesse  operazioni  imitando  , che  fatto 
avevano  presentando  gli  stessi  oggetti  reali  ; 
inrdtre  presentarci  gli  oggetti  intellettnali  e ino* 
rati,  alti  a risvegliare  in  noi  delle  idee  analo- 
ghe al  sentimento  del  bello  , e ad  eccitare  in 
uni  delle  grate  sensazioni;  quindi  congingnere 
colla  presentazione  c coH'espressione  di  questi 
oggetti  medesimi  l’imitazione,  onde  accrescere, 
anche  per  la  via  di  essa  imitazione,  il  nostro 
piacere;  poi  imitare  gli  stessi  mali  fisici  e mo- 
rali, di  modo  cbe,  sottrattala  troppa  violenza 
degli  oggetti  reali  di  questo  genere  , si  eoci* 
tasse,  col  presentarne  la  sola  immagine  , un 
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temperato  e perciò  piacoT^ole  rommoTÌmen* 
to  oeiraoima.  FÌDaltnente  abbiadi  vedato^le 
bello  arti  aodaraf  fra  toro  accompagnando 
secondo  che  < più  o manco  si  accostano  nella 
natura  degli  oggetti  che  presentano,  de^  mezzi 
che  adoperano,  e degli  organi,  per  mezzo  dei 
quali  fanno  impressione;  e poscia  unirsi  tutte 
quante  insieme  per  la  comunanza  de’priucipi 
che  esse  hanno,  del  fine  a coi  tendono,  e del 
suggetto  sol  quale  operane.  Da  quanto-  si  è> 
(letto  finora,  si  può  dirittamente  inferire,  che  ' 
l’oggelto  delle  beile  arti  non  S soltanto  la  imi* 
fazione,  come  hanno  detto  gli  antichi,  nè  sol* 
tanto  la  imitazione  delia  bella  natura,  come  ^ 
dicono  i moderni  , ma  è la  presentazione 'de- 
gli oggetti  fìsici,  morali  o-  intellettuali,  i quali 
presentati,  o in  realtà  o per  imitazione,  col 
mezzo  degli  organi  della  vista  e dell’adito,  se* 
no  atù  ad  eccitare  nella  nostr’anima  delle  gra< 
deToii  sensazioni:  il  qnal  genere  di  sensazioni 
noi'idifferenziamo  dalle  altre  che  ci  vengono 
dagli  altri  .sensi  , e le  chiamiamo  collettiva- 
mente con  un  vocabolo  particolare  e proprio 
di  esse;  e siiuilmeote  facciamo  della  facoltà 
che  ha  l'anima  nostra  di  compiacersene.- 
Ma  la  semplice  presentazione  reale  degli  og- 
getti; tali  e quali  sono  nella  natura,,  siceomo 
non  dà  indizio  d’ insigne  industria  e talento 
Bell’uomo  che  la-  fa,  perchè  è troppo  agevolar 
a farsi , così  non  siamo  inclinati  ad  averne 
molta  considerazione  ; e non  enumoriamo,  lir» 
Pavhùi  Prose  4 
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le  belle  arti , ee  non  quelle  che  operano  pet 
via  della  composizione  o della  imitazione  , e 
più  volentieri  vi  enumeriamo,  e così  chiamia- 
mo per  eccellenza  quelle  , le  quali  operano 
per  ambedue  le  dette  vìe.  Siccome  poi  la  cuoi- 
posizione  e la  imitazione  nelle  belle  arti  non 
o^ttengono  il  loro  effetto  se  non  sono  condotte 
secondo  certi  principj,  così  noi  passeremo  ora 
a trattare  di  questi  ; e prima  di  quelli  che 
risguardano  spezialmente  la  composizione: 

CAPITOLO  QUARTO. 

De*  tre  Princìpi  Jondamèntali  delle  Belle  Arti, 
e de*  Pr'ntcipj  generali  che  conducono  alla 
' retta  applicazione  di  quelli. 

osservare  che  finora  si  è fatto  rorigine 
ed  i progressi  delle  idee  generali  degli  nomiaì 
intorno  alle  b:dle  arti  , noi  abbiamo  vedalo 
Stabilirsi  sul  modello  della  natura  medesima-  i 
tre  principj  fondamentali  di  queste  , cioè  1*  in- 
teresse, la  varietà  e l’unità,  senza  delle  quali 
non  è sperabile  di  fare  coll’ opere  dell’arte 
una  notabile  impressione  di  piacere  sopra  l’ani- 
mo umano.  Ora,  seguitando  lo  stesso  cammino, 
vedremo  quali  sieno  gii  altri  principj  gene- 
rali e comuni , onde  resulta  1’  osservanza  e 
la  convenevole  applicazione  de’  primi  tre  men< 
tovati  , in  tutte  le  produzioni  delle  belle  arti.. 

51  è detto  antecedentemente  che  per  intro- 
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trarre  in  una  sola  opera  dell’arte  una  quan- 
tità di  oggetti  diversi  , in  modo  che  riasruno 
di  per  sè  j e tutti  insieme,  facessero  una  gra- 
devole impressione  3 fu  trovato  necessario  di 
conciliare  nella  produzione  medesima  T osser- 
Tapza  di  questi  due  principi,  varietà  e unità. 
Ciò  non  si  poteva  ottenere  fuorché  scegliendo  , 
e componendo  talmente  i diversi  oggetti , che 
ciascuno  facesse  una  impressione  sua  propria  3 
e nello  stesso  tempo  relativa  al  tutto  delTopcra  ; 
né  questo  parimente  si  poteva  conseguire  j se 
non  osservando  la  relazione  che  gli  oggetti 
naturalmente  hanno  fra  loro  , o che  possono 
accidentalmente  avere  per  riguardo  al  tutto 
d’  un*  opera  dell’  arte.  Ora  da  questa  necessità 
e da  questa  osservazione  sorse  il  quarto  prin- 
cipio generale  delle  belle  arti  3 cioè  la  pro- 
porzione 3 della  quale3  cosi  come  degli  altri 
sussegnentì,  parleremo  piò  ampiamente  3 per- 
chè è necessario  di  farne  con  piò  evidenza 
sentire  T applicazione  alle  diverse  arti  ed  ai 
casi  particolari  delle  medesime. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Della  Proporzione, 

Xja  proporzione  non  è altra  cosa  che  una 
certa  conformità  3 la  quale  passa  fra  le  varie 
parti  che  compongono  un  tutto  , ed  una  con- 
iormilà  che  pa^sa  ira  queste  parti  ed  il  tutto 
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fnedesimo.  Qacsta  coiit'ormità  o proporzione  U6Ì 
la  ricoaoBoiatuo  nelle  sensazioni  , nelle  idee  j 
c nei  sentimenti  che  vengono  in  noi  eocitati  ^ 
allorché  gli  oggetti  dell’  arte  presentatici  ope- 
rano sopra  ranima  nostra.  Già  si  è stabilito 
che  r intenzione  delle  belle  arti  si  è di  racco- 
gliere una  quantità  di  oggetti  , e di  qaestl  ì’or- 
marne  un  solo  ^ onde  fare  una  tanto  più  forte 
e più  gradevole  impressione.  Ora,  per  ciò  fare, 
sono  necessarie  due  cose:  la  prima  si  èj  che 
gli  oggetti  j i quali  entrano  nella  composizione 
d’nn  tntto  artihciale,  sieuo  ben  distinti  fra  loro  ; 
1’  altra  che  abbiano  o possano  avere  nella  pro- 
duzione deir  arte  una  somiglianza  o corri- 
spondenza fra  loro  medesimi.  Quando  gli  oggetti 
sono  distinti , sono  distinte  anche  le  idee  e 
i movimenti  che  si  eccitano  all’  occasione  di 
quelli  j ed  ecco  la  varietà  senza  la  confusione  ; 
quando  gli  oggetti  hanno  corrispondenza  o rela- 
zione , 1’  hanno  pare  le  idee  e le  afì'ezioni 
dell’ animo  j e quindi  nasce  quel  facile  inca- 
tenameuto  delle  cose  che  riduce  la  varietà  al- 
r unità  in  una  composizione  dell'  arte.  Egli  è 
in  questo  caso,  che  ciascuno  degli  oggetti  diventa 
con  gli  altri  parte  d’ un  medesimo  tutto;  per 
questa  ragione  nel  decorso  del  presente  arti- 
colo si  parlerà,  per  maggior  chiarezza,  non  già 
di  oggetti  , ma  di  parti. 

Le  proporzioni  che  debbono  regnare  fra 
le  parti  eompouenti  un  medesimo  tutto , sono 
o di  qualità  o di  quantità , e posi  le  une  come 
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le  altre  vanno  osservale,  perchè  l’opera  dell'arte 
possa  ottenere  il  suo  line  , vale  a dire  , di 
formare  di  vari  oggetti  un  oggetto  solo. 

' L’  architetto , per  esenapio  , ohe  ha  fallo  ob 
Iato  del  suo  editicio  con  un  tale  ordine  , dee 
continaar  coi  medesimo  negli  altri  lati  , altri* 
menti  non  presenterebbe  on  oggetto  solo  dell’ar- 
te , ma  più  3 e così  mancherebbe  all’  intenzione 
sua  e dell’  arte  , non  meno  che  alla  nostra 
©spettazione.  Un  poeta  che  comincia  una  sua 
composizione  in  un  metro,  e poi  senza  ragion 
Enfiiciente  passa  in  un  altro,  non  presenta,  per 
rignardo  alla  versificazione,  un  solo  oggetto 
dell’arte,  ma  più;  non  un  solo,  ma  più  com- 
ponimenti. Un  poeta  o un  oratore  , che  intra- 
prende o il  poema  o l’orazione  con  locazione 
e con  istilc  sublime,  e poi  cade  neirumile  o 
nel  basso , mancano  per  lo  stesso  modo  a que- 
sta necessaria  proporzione  , che  nella  varietà 
degli  oggetti  costituisce  l’anità  , e non  produ- 
cono altro  che  una  contraddizione  spiacevole 
e penosa  all’animo  umano. 

Non  solamente  son  necessarie  le  proporzioni 
fra  le  parti  più  semplici  , che  debbon  concor- 
rere alla  formazione  del  tolto  voluto  dall’arte, 
ma  il  sono  eziandio  fra  le  parti  le  più  com- 
poste. Neirarchitetlura,  la  quale  presenta  le  sue 
opere  per  mezzo  di  linee  e di  spazi  , non 
basta  ohe  le  linee  e gli  spazi  , ne'  quali  può 
elementarmente  risolversi  un  edilìzio  , sieno 
ira  loro  commensurabili , e perciò  proporzio- 
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nate,  ma  bisogna  inoltre  che  le  varie  part? 
più  couiposte  , o sia  i vari  membri  dell’edifi- 
zio  medesimo  si  corrispondano  fra  loro  di  gran» 
dezza  , dr  forma  e di  collocazione.  Imperoc- 
ché, siccome  dalla  proporzione  delle  prime  linee' 
e de'  primi  8pa7.i  resulta  il  bel  tnlto  dei  primi 
oggetti  parziali,  cosi  dalla  proporzione  di  questi 
resulta  la  simmetria  ed  il  bel  tatto  ideato 
dall’  arte  Quello  ebe  si  é dello  dell’  architet- 
tura SI  dee  dire'^ anche,  relativamente  parlando^ 
delie  altre  , e^  massimamente  delTarte  del  dire^ 
sia  nella  pròsa  , sia  nel  verso.  Tosto  che  lo 
«crittore  scéglie  nn  argomento  da  dover  trat- 
tare , non  solo  dee  pensare  a trattarlo  in  quel 
modo  , o con  quella  estensione  che  meglio 
conviene  ad  esso  argomento  , della  qnal  cosa 
poi  ragioneremo  particolarmente  quando  si 
tratterà  del  principio  della  convenevolezza  ^ 
osta  decoro;  ma  dee  pensare  ancora  a far 
ohe  tutte  le  parti  e tutte  le  serie  diverse  di 
esse  , o sta  tutti  gli  oggetti  che  debbon  con- 
correre a formare  il  tutto  del  suo  discorso  e 
del  suo  poema  abbiano  questa  necessaria  con- 
formità o proporzione  fra  loro. 

In  tutte  le  opere  che  appariengono  all*  arte 
del  dire , le  seguenti  cose  sono  generalmente 
da  considerarsi,  cioè  il  pensiero,  l’affetto,  le 
stile  , la  locuzione  , la  parola  ed  il  nunaero. 
Siccome  cìasenn  genere  delle  anzidetto  cose  ha 
sotto  di  sé  varie  spezie  , e ciascuna  spezie  di 
ciascnn  di  essi  generi  ha  una  naturai  proporr 
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tfone  con  ana  delie  spezie  degli  altri  generi  ^ 
cosi  è neoessario  di  comi>inare  nella  determinata 
composizione,  non  solo  quelle  spezie  di  essi  , lo 
quali  pi&  convengono  al  fine  propostosi  dallo 
scrittore,  ma  quelle  parimente  che  hanno  pià 
oonroriuità  e proporzione  fra  loro.  ,Per  questo 
modo  si  produce  nell'  opera  dello  scrittore  una 
morbida  eguaglianza  d'idee,  d’ alletti  e di 
espressioni,  da  cui  viene  l’anima  di  passo  in 
passo  guidata , sicché  questa  può  ben^  distia- 
guere  e sentire  la  varietà  degli  oggetti  , ma 
nello  stesso  tempo  non  ha  campo  di  trattenersi 
pih  sopra  l'ano,  che  sopra  l'altro,  e seotesi 
come  per  incantesimo  rapita  (ino  alla  fine,  dove» 
sorpresa  dalla  bellezza  del  tatto  , è costretta 
d’esclamare  colla  espressione  del'  piacere  e 
della  maraviglia  : Oh  Dio  ohe  bella  cosa  ! Ma 
rendiamo  ciò  piò  sensibile  cogli  esempi . Un 
oratore  toglie  a lodare  con  una  sna  orazione 
no  eccellente  legislatore,  un  gran  monarca, 
padre  de*  suoi  popoli.  Nessun  soggetto  morale 
può  esser  più  magnifico,  nè  piò  nobile  , né 
piò  interessaote  di  questo.  Che  (a  egli  adunque? 
il  buon  oratore  sceglie  fra  i pensieri  adattabili 
al  suo  argomento  quelli  che  sono  piò  atti  ad 
ingrandire  e a sublimar  l’ animo  degli  ascol- 
tatori, dando  loro  un’  idea  adequala  , e per 
conseguenza  vastissima  del  suo  soggetto  : sa  cbo, 
le  immagini  e le  figure, tolte  massimamente  dalla 
comparazione  di  vari  oggetti  insieme,  servono 
a colorire , e dar  forza  e rilievo  ai  pensieri  ^ 
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elc'gge  egli  pertanto  , fra  le  spezie  delle  imma*'- 
gini  e delle  figore  ^ quelle  che  sono  più  pro> 
porzionate  alla  grandezza  de'  pensieri  ; e rac- 
coglie dalla  natura  e dai  fatti  gli  oggetti  pìà 
grandi  e più  importanti,  acciocché  servano  di 
metafore,  di  similitudini,  d’allusioui  e simili  , 
proporzionate  alla  sublimità  delle  idee. 

Un  uomo  che  abbia  grandi  e vaste  idee  eoa- 
giunte  a sentimenti  mediocri  o bassi  è una  cosa 
deforme  ed  una  mostruosità  nell’  umana  Datura 
per  la  notabile  sproporzione  che  io  lui  si  scorge. 
Tale  sarebbe  ih  discorso  dell’  oratore  , se  alla 
'vastità  ed  alla  sublimità  delle  idee  non:  accop- 
piasse la  grandezza  e T elevazione  degli  afTetti 
atti  a.rapir  l' animo  nostro  dal  privativo  amore 
di  noi  medesimi  fino  alla  benevolenza  per  tutti 
gli  uomini,  fino  alla  carità,  fino  alla  passione 
deU'ordine  e della  felicità  universale.  Ma  sicco- 
me fra  le  parole  e fra  le  maniere  del  dire,  che 
compongono  ciascuna  favella  delle  nazioni  colte, 
ne  n’ha  di  quelle,  le  quali  ora  per  la  loro  etimo- 
logia , ora  per  il  loro  uso,  ora  in  fine  perula 
comune  opinione  , vengon  reputate*  più  gentili 
e più  nobili  che  le  altre  non  fanno:  siccome 
pure  alla  nobiltà  ed  alla  sublimità  de' '-sog- 
getti , delle  sentenze,  degli  affetti,  cooveugono 
espressioni  più  scelte  e più*  elevate. che 'non 
sogliono  costumarsi  ne*  parlari  usuali  del  po- 
polo ; siccome  finalmente  gU..oomÌDÌ,  i- quali  si 
sollevano  nella  moltitudine  per  la  vastità  delle 
loro  idee  ^ e per  la  nobiltà  de’  sentimentidoro. 
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laono  anco  de’  modi  di  esprimersi  non  ordi* 
nari  ^ ma  lontani  anzi  dalle  popolari  forme  del 
dire;  perciò  l’oratore  avveduto  accoppierebbe 
in  tal  caso  alla  grandezza  «^ed,  alla  nobiltà  dei 
pensieri  e degli  affetti^  anche  quelle  forme  della  ' 
locuzione  e delio  stile  , le  quali,  sia  per  na- 
tura, sia  per  accet^zione  meglio  si  confor- 
mano , e sono  più  proporzionate  con  essi  di . 
nobiltà  e di  grandezza 

Parimente,  poiché  ciascuna  parola  forma  un 
suono , e ciascun  membro  dcH’orazione  ne 
forma  nn  altro  resultante  dal  diverso  ordina- 
mento di  suono  di  ciascuna  delle  parole  , di 
coi  è composto  ; e poiché  i suoni  più  sem- 
plici di  esse  parole  , ed  i loro  suoni  composti , 
onde  resulta  ciò  che  chiamasi  numero  oratorio, 
possono  aver  diversi  caratteri;  o possono, 
per  la  grande  analogia  che  passa  fra  le  idee, 
ed  i sentimenti  del  nostro  animo,  secondo  la 
diversità  de’  suoni  , risvegliarsi  diverse  idee 
et  sentimenti,  quando  di  gravità  , quando  di 
leggiadria  , quando  di  grandezza  , e di  ma- 
gbilìcenza  ; perciò  l’oralore,  posto  nella  soprac- 
cennata circostanza,  osserva  le  leggi  della  pro- 
porzione anche  nella  scelta  del  numero  ora- 
torio , acciocché  questo  egualmente  riesca  con- 
forme alla  qualità  degli  oggetti  che  compon- 
gono la  sua  orazione.  Per  ultimo,  siccome  nel- 
l’accento della  declàmazione  , nella  maniera 
del  comporre  la  persona  , nel  genere  dei  gesti , 
oi  ha  dalle  differenze , le  quali  sono  più  o 
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manco  relative  all’ espresstono  della  soblimità 
de*  pensieri  e della  nobiltà  degli  affetti  ^ cosk 
r oratore  elegge  anche  fra  qoesti  oggetti  quelli 
che  hanno  maggior  proporzione  fra  loro  e 
co*  sopraccennati  ; e per  tal  modo  viene  a 
fermare , di  molti  oggetti  e di  molte  parti 
distinte  , e varie  fra  loro^  quella  facilo  armo» 
nia  , e quella  niaravigliosa  unione,  la  quale  • 
caratterizza  il  bello , e costituisce  il  maggior 
grado  di  perfezione  in  un  tutto  dell*  arte. 

Noi  abbiamo  tre  illustri  esempi  di  questa  ' 
proporzione  fra  le  qualità  degli  oggetti  e delle 
parli  componenti  un  tutto  in  Virgilio. 

Questo  esimio  scrittore  avendo  scelto  nella 
Bucolica  a presentarci  colla  sua  imitazione  uà 
oggetto  semplice  ed  umile,  qual  è la  maniera 
del  vivere  de*  pastori  , vi  ha  egli  nougiante 
insieme  , e idee  ed  affetti  , e locazione  e 
siile  , e parole  e suono  di  versi  , tatti  gene*  > 
raliiiente  semplici  ed  umili,  e per. dò  fra  loro* 
proporzionati,  non  meno  che  convenienti,  alla 
natura  doli’  oggetto  totale.  Quando  poi  egli  fa 
passaggio  a trattare  argomenti  più  importanti 
per  r umana  vita  , qual  è la  coltivazione  , e ‘ 
le  utili  insieme,  e piacevoli  occupazioni  della 
campagna,  accumula  per  formare  il  suo  sog-' 
getto  idee  più  importanti  e più  gravi  , e pro* 
porziona  ad  esse  gli  affetti  e le  favole  , e le 
immagini  e lo  stile , e la  costruzione  delle 
parole  ed  il  verso.  Finalmente,  p>r»^ndendo  Vir«* 
gilio  a poeticamente  trattare  il  rovesciameutO' 
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e la  distrazione  di  an  ri^giio  fìinoso  , e lo 
stabilimento  di  an  altro  ( ohe  è l’oggetto  forse 
il  più  interessante  ed  il  più  eapaee  di  subii* 
niità  che  trovar  si  possa  oei  fatti  degli  no* 
mini)  sorge  egli,  segncndo  la  naiara  del  suo 
argomento  , alla  massima  eb;vatev:za  delle  idee 
e degli  affetti  ; e proporziona  con  essi  mira* 
bilmente  tutte  le  altre  cose  ohe  entrar  deb* 
bono  nella  composizione  del  suo  po-ma. 

La  medesima  cosa  può  troppo  facilmente 
vedersi  in  Cicerone  , delie  cui  Orazioni  sebbene 
ninna  forse  abbia  il  carattere  deile  altre,  non 
pertanto  in  ciascnna  di  esse  tntti  gli  oggetti  e 
tutte  le  parti  son  conformate  in  modo  , che 
mentre  ciascuna  tende  al  particolare  sno  line, 
in  totte  ancora  quella  bellezza  risplende  , che 
nasce  dalla  correlazione  delle  pani  fra  loro  e 
delle  parli  col  tutto.  Basta  confrontare  alcuna  di 
quelle  orazioni  e si  vedrà  come  Teceellenle  ora* 
tore,  dopo  di  avere  scelto  quel  modo  di  trattare 
la  sua  causa,  che  è più  convenevole  alla  natara 
ed  alle  circostanze  di  quella,  talmente  proporzio* 
ni  le  qualità  degli  oggetti  che  la  compongono, 
che  mentre  ciascnna  orazione  è più  o meno  dif* 
ferente  dalie  altre  sne  sorelle  , sia  di  fattezze, 
' sia  di  costume  , tolte  nondimeno  si  riconoscono 
per  figlinole  dello  stesso  preclaro  genitore  ; tutto 
quante,  per  la  regolarità,  e per  la  proporzione 
delle  loro  parti,  son  belle  , sebbene  l’uua  riesca 
più  gentile,  l’altra  più  vivace,  alcuna  più 
contegnosa  e più  altera.  Quale  diilerenza  , per 
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esempio  3 non  ci  è fra  T orazione  a faror  di 
Milone  , queila  per  la  Leg^e  Agraria,  e l’altra 
a favore  del  poeta  Arcbi'a  ? Eppure  l’oratore 
in  ciascana  di  esse  ha  saputo  cosi  bene  sce* 
glierc  e contemperare  gli  oggetti , che  nella 
prima  , e la  sentenza  e le  ligtirej  e la  loca* 
zione  ed  il  numero  3 servono  tutti  insieme  a 
mantenervi  quella  passione  e quella  forza  che 
tì  dominano  da  per  tutto , e che  finalmente  si 
sfogano  all’  ultimo  segno  nella  p»rorazioue  ; 
nella  secondaj  latte  le  cose  medesime  concor- 
rono a sostenervi  quella  gravità  che  richiede 
la  pubblica  importanza  del  soggetto:  nell’ultima 
poi  tutto  cospira  a mostrarvi  nel  miglior  lume 
possibile  quella  eleganza  e quella  ingenuità 
di  sentimento  e d’affetto 3 che  convengono 
alla  piccola  causa  3 ed  all’  amicizia  3 ed  alla 
comunanza  de’  placidr  studi  cbe  legano  l’av- 
vocate al  poeta.  Cosi  Cicerone  3 nel  mentre 
che  vSj  a seconda  de’  rispettivi  soggettij  facendo 
1’ nifi  zio  utile  dell’ oratore  3 presenta  eziandio 
tre  diversi  bellij  resultanti  dalla  proporzione 
e dall’  armonia  introdotta  in  tre  diverse  spezie 
di  oggetti  3' e cosi  ottiene  la  lede  ancora  di  beilo 
scrittore^Ia  qnale  lode  non  lascia  di  esser  meno 
delle  altre  alile  alle  sue  cause  ed  a lui. 

< Non  solo  è necessario  per  la  formazione  di 
un  bel  tutto  delibarle  j che  gli  oggetti,  de’  qaali 
pub  esso  risolversi  , abbiano  fra  sè  medesimi 
proporzione  di  qualità  , ma  è necessario  anco- 
rà  che  nelle  parli  componenti  Toggetlo  stes- 
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se  vi  abbia  proporzione  dì  quantità.  Qaando 
si  parla  delle  parti  di  qpiantità  in  un  oggetto 
prodotto  dall’  arte  s’ intende  di  parti  distinte 
nel  tatto  , non  già  per  la  natura  degli  oggetti 
particolari  , ma  per  il  nnincro  o la  misura  , 
o la  Inassa,  o la  disposizione  di  essi.  Perciò 
bisogna  ragionare  di  queste  sopra  altri  priu- 
cipj.che  non  si  è ragionato  Finora  delle  parri 
e delle  proporzioni  di  qualità.  Ma  poiché  sem- 
pre si  tratta  di  cose  destinate  a commovere 
l’animo  umano  , così  non  conviene  stancarsi 
di  ricorrere  alla  osservazione  ed  all’  esame 
di  questo , per  iscopr^re  le  regole  inalterabiU 
che  condnoono  1’  artista  a qnel  fine , che  è 
intenzione  dell’arte. 

La  nostr’  anima  adunqne  è di  tale  natura  , 
'che  anche  la  stessa  grata  alFezione,  che  in  lei 
producono  gli  oggetti , rendesi  a lungo  andare 
indilferente  p<"r  lei  , o cangiasi  anche  in  inoo* 
mo<io  ed  in  pena,  imperocché  ricbiedesi^  ac- 
ciocché l’anima  sia  in  istato  di  sentir  le  gra- 
devoli impressioni , una  sorta  di  atteo7>ioue 
all*  impressione  medesima  , ed  nna,  per  cosi 
dire,  presenza  di  essa  anima  a quel  tal  genere 
di  idee  o di  sentimenti  che  ciascun  oggetto 
può  io  lei  eof'itare.  Egli  é bensì  vero  che  la 
novità  della  impressione  , che  gli  oggetti  nuovi 
fanno  sul  nostro  spirito,  dà  un  grado  maggiore 
di  forza  allo  stesso  piacere,  ma  questa  novità 
▼a  tuttavia  di  mano  in  mano  scemando,  e per 
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con8pga<*nza  svanisce  anche  il  piacere  che  da 
qaella  «leriva.  Quindi  è che^  cedendo  per  Tuna 
parie  ben  presto  la  forza  della  noTÌlà,ecre- 
erendo,  per  l’altra,  a poco  a poco  lo  sforzo 
dell’  attenzione-  e della  presenza  , a cui  l’ani- 
- ina  è obbligata,  l’oggelto  della  natura  o dcl- 
r arte , per  quanto  esser  possa  bellissimo  , si 
Ta  tuttavia  rendendo  indifferente,  e finalmente 
anche  incomodo  e penoso.  So  queste  riflessioni, 
che  gli  nomini  fecero  successivamente,  appli- 
candosi alle  belle  arti , furono  stabilite  le  re* 
gole  che  risgnardavano  la  buona  economia 
da  serbarsi  in  ogni  composizione,  onde  con  essa 
ottenere  il  più  sicaro,  il  più  presto,  il  più  grande, 
il  più  durevole  effetto  passibile  Prima  di  tallo 
si, cercò  di  togliere  dalla  composizione  di  un’ope- 
ra tolto  ciò  che  potesse  direttamente  cagionare 
un  sentimento  in  qualsivoglia  modo  penoso 
ueli’  anima  , e poscia  d’ introdurvi  colla  con- 
venevole scelta  e disposizione  degli  oggelli  , 
lutto  ciò  che  giovar  potesse  al  buon  elTetto,  sia 
generale  , sia  particolare  inteso  dall’  arte.  Per 
ambidae  questi  fini  fu  riconosciata  ulilissiiiia 
la  proporzionata  divisione  delle  composizioni 
deir  arte  stessa  in  parti  di  quantità.  Con  na 
tal  mezzo  si  toglieva  la  confusione  , la  qu.'iie 
o impedisce  o ritarda  Teff»  tto  desiderato , e 
cagiona  un  ingrato  sentimento.  Nello  stesso 
tempo  si  davano  all’anima  de’  momenti  di  pau- 
sa onde  non  potesse  agevolmente  cadere  nella 
stanchezza  c nella  noia  per  questo  mezzo 
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ancora  si  otteneva  che  l’anima  stessa  « dopo 
•qualche  riposo  tornasse  con  maggiore  alacrità 
alia  contemplazione  deiroggelto,  e rinn4.Tasso 
in  certo  modo  anche  il  pia<  ere  della  novità  , 
0 fosse  ognora  beo  preparata  a ricevere  le 
impressioni  della  composizione  totale  dell’arte. 
Queste  sono  le  ragioni  per  cui  le  belle  arti^ 
non  meno  che  per  altre  tutte  proprie  di  cia« 
eoheduna  di  loro^  divisero  io  parli  di  quantità 
]e  loro  opere,  secondo  che  l’ampiezza  o la 
looghezza  di  queste  richiedeva.  Perciò  l’archi- 
tetto  divise  in  membri  il  corso  delle  forme 
componenti  il  suo  edifizio,  il  dipintore  divise 
in  campi  , io  gruppi  ed  io  masse  le  ligure  e 
gli  altri  oggetti  delia  sua  tavola;  il  musico  in 
parti  le  serie  de'*  suoi  suoni;  il  versificatore  in 
istrofe,  io  istanze  e simili  i suoi  metri  ; il  poeta 
in  libri,  in  canti,  in  atti,  i suoi  poemi  ; l’ora- 
tore il  suo  discorso  in  parti  ; e lo  scrittore 
finalmeute  d’  ogni  genere  divise  le  sue  opere 
in  libri , in  capi , in  articoli  , e simili  altre  parti 
diversamente  denominate. 

Ma  queste  parti  di  quantità , nelle  quali  è 
distiuguibile  al  senso  ed  alla  mente  il  tutto^ 
che  vien  prodotto  dall’  arte  , siccome  servono 
a preparare  all’  anima  qualche  momento  di 
riposo , ed  anche  ad  introdurre  nella  composi- 
aione  maggiore  varietà , cosi  pare  concnrroiia 
a formare  la  buona  armonia  del  tutto.  Quindi 
è che  le  dette  parti  debbono,  egualmente  che 
quelle  di  qualità,  esser  proporzionate  nella  rU 
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spetliva  lora  grandezza  alla  grandezza  det  tatto 
che  deve  risaltare  da  esse , e perciò  debboa 
anche  avere nna  convenevole  proporzione  fra  s^. 

Acciocché  ranireia  nostra  scorrendo  per  le 
parti  possa  comprendere  la  bellezza  d*  nn  tatto  ^ 
e sentirne  la  gradevole  impressione ^ bisognano 
tre  cose  ; prìraa^  che  essa  anima  provi  il  sen- 
timento presente,  sia  per  la  presenza  delia  sen- 
sazione , sia  dell’idea;  secondo,  che  essa  si 
sovvenga  del  sentimento  anteriore;  terzo,  che 
se  le  prometta  nn  altro  consimile  in  segnito. 
A questo  modo  gli  oggetti  e le  parti  cooapo- 
nenti  nn  tutto  vengono  ad  adoperare  simalta- 
neamenle  , e qnasi  nzomentancamente  sopra 
dell’  anima  , qnali  per  la  rimembranza  , quali 
per  la  presenza,  quali  per  la  prevenzione;  e 
cosi  l’^anima  va  girando  come  per  un  circolo-, 
incoo traodo  continua  varietà  che  la  diletta 
per  parti  , e contiona  eguaglianza  e conibr- 
mità  , che,  coHegando  e componendo-  le  parti, 
la  diletta  col  tutto^  Se  1*  oggetto  che  opera 
sopra  di  lei  colla  sua  presenza  è sproporzio- 
natamente diverso  da  quello  che  operò  dianzi  , 
ne  avvengono- doe  cose:  la  prima  si  è che 
cessa  in  quel  momento  ogni  rimembranza  del- 
r anteriore  ; l’altra  si  è che  essa  non  se  ne 
prom>.‘tte  altro  simile,  e dèHo  stesso  genere  in 
seguito,  onde  avviene,  che  sempre  la  impres- 
sione presente  costituisce  o corninola  da  .sè 
sola  un  nuovo  tutto. 

La  indusUia  deli'  arto  aiunquo  cpa&isle  ael 
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far  si-  che  T anima  richiami,  anzi  che  distrog»- 
gcre  la  impressione  antecedente  , e che  se  ne 
prometta  una  sìmile  in  segnilo;  di  modo  che 
la  impressione  dell’  oggetto  sp'»cialej  che  opera- 
eolia  sua  presenza  dominando  sopra  le  impres« 
sioni  minori  che  fanno  la  rimembranza  del« 
1’  anteriore  3 e ta  speranza  di  quello  che  ha . 
da  seguire,  viene  a lormarsi  nna  impressione- 
totale  sempre  varia  e sempre  una.  In  tal  guisa- 
]f  architetto  con  una  colonna  d*  un  dato  ordine 
del  suo  edifizio  3 e con  una  data  dimensione 
di  spazio  mi  fa  una  impressione  presente,  rni-, 
rimembra  un’  altra  simile , e con  amendue  me 
ne  fa  sperare  una  terza  ; e cosi  mi  conduce 
intorno  al  tempio  , intorno  al  teatro  , intorno 
al  palagio  3 operando  sempre,  per  varie  parti 
e per  vari  oggetti3  coll’oggetto  totale.  In  egual 
modo  lo  scrittore  3 che  ha  scelto  quello  stile 
che  è più  adatto  alla  materia  del  suo  discorso, 
mentre  ci  fa  una  grata  impressione  col  passo 
che  noi  leggiamo,  presentandoci  sentenze,  af- 
fetti 3 immagini  e parole"  convenienti  a tal  ge- 
nere dello  scrivere,  ce  ne  fa  un’ altra,  rimem- 
brandoci co^  simili  i simili  antecedenti  ; c final- 
mente ce  ne  fa  una  terza  , dandoci  luogo  a 
«perare  altrettanto;  e cosi  variando  di  continuo 
compone  sempre  tutte  le  parli  in  uno , ed  opera 
perpetuamente  colla  mole  del  suo  tutto.  In  ciò 
consiste  quella  bellissima  qualità  dello  stile 
tanto  raccomandata  dai  maestri  sull’  esempio 
de’  granili  scr.ttori  , cioè  l’  eguaglianza. 

P urini f Prose  5 
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Che  se  l’architetto  e lo  scrittore 3 o qnaf- 
sivoglia  altro  operatore  in  una  delle  belle  arti^- 
non  istndiano  la  proporzione  degli  oggetti  e 
delle  parti  3 si  oppongono  a tutto  ciò  che 
dicemmo  sopra , e per  conseguenza  non  otten* 
gono  il  fine  dell’arte.  Se  il  poeta  nel  cors* 
del  suo  componimento  mi  ha  dato  luogo  a 
sperare  delle  idee  3 delie  immagini  e delle 
forme  grandi  e magnifìcbe  del  dire  3 e poi  mi 
cade  nel  basso  3 io  non  so  più  quel  che  io 
mi  creda  di  lui.  Ecco  che  le  parli  sole  mi 
fanno  piacere  disgiuntamente  T una  dall’  altra; 
eccomi  deluso  di  ciò  che  mi  era  promesso, 
ecco  rotti  que’  fili  di  relazione  che  legarono  il 
tutto  3 ed  ecco  perduta  la  intenzione  ed  il 
merito  deirarte3  il  quale  era  di  eccitare  in  me 
una  più  forte  commozione  con  nna  quantità, 
di  oggetti  composti  in  un  oggetto  totale.  Questo 
è ciò  che  segue  quanto  alla  sproporzione 
nelle  parti  di  qualità.  Che  se  poi  lo  stesso 
poeta  mi  trattiene  troppo  più  lungamente  ohe 
non  bisogna  alla  grandezza  del  latto  sopra 
un  oggetto  particolare , in  tal  caso  la  trop-> 
po  continuata  serie  di  una  spezie  di  cose  fa. 
che  si  dilegui  dalla  mia  mente  l'idea  delle 
antecedenti,  e che  io  non  possa  figurarmi  se 
non  degli  oggetti  susseguenti,  simili  a que> 
sii  che  ora  mi  fanno  impressione  j ed  ecce, 
che  io  non  m’interesso  già  più  per  il  tatto  , 
ma  per  le  parti  solamente  ; ecco  fatto  d'  un 
poema  più  poemi;  ecco  diminuito  l’ interesse 
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e diminuito  il  piacere  contro  T intenzione  del- 
Varte  e contro  la  promessa  dell’artista  E qup-  , 
sto  è il  vizio  cbe  proviene  dalla  sproporzione 
nelle  parti  di  quantità'. 

Debbono  adunque,  non  solamente  gli  oggetti 
che  8on  destinati  a formare  un  tutto  , ma  ezian-  . 
dio  le  serie  di  essi  oggetti  costituenti  le  parli 
sensibili  del  medesimo  tutto  , debbono  , dissi , 
aver  somiglianza,  relazione,  proporzioue  fra 
loro  , così  di  qualità  , come  ancora  di  quan- 
tità ; e,  oltre  di  ciò,  debbono  avere  le  stesse 
proporzioni  col  tutto , di  cui  essi  hanno  ad 
essere  o clementi  o parli.  Questa  proporzione 
de*  vari  oggetti  e delle  varie  parli  fra  loro,  e 
di  esse  al  tutto,  e del  tutto  medesimo  al  fine  per 
coi  è destinato , è quella  da  cui  massimaménte 
resulta  la  bellezza  degli  oggetti  naturali,  o sia 
la  impressione  che  eccita  in  noi  il  sentimento 
del  bello  all’  occasione  di  essi.  1 più  bei  Cori 
6OD  quelli  ne"  quali  sono  raccolti  dalla  mano 
della  natura  i colori  più  gradevoli  all’  occhio, 
ne*  quali  i detti  colori  sono  degradati  in  modo 
che  formiuo  varie  tinte,  e,  per  conseguenza, 
tanti  oggetti  quante  sono  le  linee  dì  gradazione 
per  !e  quali  si  procede;  ne’  quali  queste  diverse 
tinte  sono  appunto  somigliauti  e proporzionate 
fra  loro  , perché  sono  gradi  d’una  medesima 
scala  ; ne*  qnali  ci  si  presentano  tante  linee 
curve  j che  variano  dolcemente  camminando  di 
punto  io  punto  ; ne’  quali  queste  linee  enrve, 
rinascendo  sempre  simili  1’  una  dopo  dell’  al- 
tra , formano  nu  circolo,  che  è princìpio  e 
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lermine  di  eò  medesimo  ; ne’  quali  appaiono 
Tari  circoli  1’  uno  all’  altro  sovrapposto , cam> 
mioanti  per  varie  graziose  curve,  e corrispon- 
deutisi  e proporzionatisi  fra  loro  nella  distanza 
delle  loro  periferie  , e,  per  conseguenza,  nella 
grandezza  loro  ; ne’  quali  finalmente,  per  tutte 
queste  cose , appare  una  dolcissima  varietà 
d’oggetti,  congiunta  io  una  bella  unità;  di 
modo  cbe  non  può  lo  spettatore  trattenersi 
contemplaudo  una  parte  senza  die  la  riferisca 
al  suo  (u-Uo,  c perciò  in.  contemplando  ciascuna 
delle  parli  senta  la  gradevole  impressione  di 
quel  lutto  che  deve  in  lui  eccitare  il  senti* 
mento  ilei  bello.  Tale  è la  rosa  , la  quale 
presso  tutte  le  colte  nazitsini  è stata  perciò 
sempre  mai  reputala  il  più  bello  de’  fiori  , e 
creala  reina  di  essi;  c lutti  i poeti  dell’ arili* 
chità  ne  hanno  cantate  le  lodi,  e fatta  l’banno, 
per  l’ eccellente  bellezza  di  lei,  rornaniento 
delle  loro  feste  , e il  simbolo  de’  loro  piacori; 
e perchè  alla  semplice  bellezza  delle  sue  forme 
non  mancasse  la  bellezza  de’  colori  , riianno, 
di  bianca  cbe  prima  era  , fatta  divenir  grada- 
tamente vermiglia,  favoleggiando  che  la  più- 
bella delle  divinità  loro  la  tignesse  una  volta 
del  suo  sangue  celeste.  Tqlti  gli  altri  fiori  di* 
mano  in  mano  che  si  assomigliano  a questo 
nella  bellezza  de’  loro  primitivi  colori  , nella 
simpatica  e graziosa  composizione  di  essi  , e 
nella  primitiva  grazia  , e nella  proporzionala 
varietà  delle  linee,  che  ue  determiuaao  le  .for-. 
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irne  , tanlo  più  ci  dileltano  , e tanto  ci  sembran 
'più  belli.  Dove,  airinconlro,  quanto  più  dalla 
rosa  si  scostano,  sia  nella  dolce  vivacità  dei 
'loro  colori , sia  nella  temperanza  delle  loro 
curve  j sia  nella  regolarità  e nella  corrispon- 
denza delle  graziose  loro  forme  , tanto  manco 
ci  piacciono  e tanto  men  belli’  sono  da  noi 
giudicati.  A noi  rincresce  di  abbandonar  que- 
■sto  genere  di  piacevoli  oggetti,  che  in  noi 
risvegliano  delle  idee  troppo  liete  e troppo  caro 
e troppo  innocenti  , ma  il  nostro  dovere  ci 
chiama  più  oltre  ; e sol  ci  permette  di  tratte- 
nercisi  sopra  un  altro  momento  per  fare  una 
osservazione  applicabile  a tutte  le  belle  arti  ^ 
■e  però  utile  al  nostro  inslituto.  Poiché  si  è 
parlato  di  fiori,  e delle  graziose  idee  che  si 
possono  risvegliar  nella  mente  all’  occasione 
di  vederli  o di  parlare  di  essi,  osserviamo  che 
la  rosa  , verbigrazia  , in  veggendola , oltre 
]’  imprimer  nella  nostr’  anima  l’idea  della  sen- 
sazione presente  , e farvi  nascere  un  sentimento 
piacevole , può  ancora  nello  stesso  tempo  ec- 
citarvi una  quantità  d’ altre  idee  e d’  altri 
sentimenti  secondo  la  qualità  dello  spettatore, 
considerato  come  nomo  o come  individuo.  La 
rosa,  anche  veduta  in  distanza  può  in  noi  risve- 
gliare, per  esempio,  l’idea  del  grato  suo  odore, 
r idea  de’  giardini  e delle  campagne  dove  suol 
regnare  sopra  gli  altri  fiori  , 1’  idea  .della 
frescura  del  mattino,  in  cui  appare  più  bella, 
r idea  della  gioventù  che  se  ne  suole  ornare. 
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e di  cui  essa  è simbolcy^  l' idea  della  cadaciUk 
della  nostra  vita  , quella  del  mirabile  artificio 
della  natura;  e cosi  può^  con  tutte  queste  idee, 
e con  mille  altre  simili,  eccitare  in  noi  mille 
seutìmenti  gradevoli,  ora  dolci,  ora  patetici  cU 
quella  soave  malinconia,  che  pone  in  un  tem» 
pereto  movimento  il  nostro  cuore  , ora  iìnaU 
mente  grandi,  magnifici  e sublimi,  che  ci  ra» 
piscano  sopra  di  noi.  Tutto  questo  può  seguire, 
e segue  di  fatto,  senza  che  per  questo,  nel- 
Talto  che  contempliamo  il  Bore , lasci  di  domi- 
nare sopra  gli  altri  il  sentimento  della  sua 
bellezza. 

Lo  stesso  accade  anche  nelle  opere  delle' 
belle  arti;  e T eccellente  artefice,  oltre  il  pre- 
sentare queir  oggetto  principale  , col  quale  in- 
tendo esso  di  dilettarci , studiasi  ancofa,  nel 
proceder  ch’ei  fa  per  le  parti  del  suo  tutto,  di 
andare  svegliando  nella  nostra  mente  delle  pia- 
cevoli idee  analoghe  al  suo  tolto  medesimo  ; 
e cosi  ci  presenta  tanti  altri  graziosi  oggetti  > 

1 quali,  subordinati  a quegli  altri  che  debbono 
signoreggiar  nel  lutto  da  esso  volato  ^ per  costi- 
tuirlo tale,  accrescano  la  varietà  de’  nostri  senti- 
menti piacevoli  all’occasione  dell’oggetto  preci- 
puo e totale  che  l’arte  ha  intenzione  di  rappre- 
sentarci. Questo  è ciò  che  fanno  gli  eccellenti 
poeti  e gli  eccellenti  dipintori,  i quali,  sebbene 
procurano  di  non  trattenersi  principalmente  se 
non  sopra  quegli  oggetti  che  naturalmente  con- 
ducono alla  perfezioae  del  loro  tallo,  pure,  nello’ 
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«correre  per  essi  non  lasciano  di  accennarne  vari 
altri,  che  possono  di  per  sè  fare  una  grade- 
vole impressione  nell’  anima  , senza  ohe  si 
tolga  o s’ interrompa  1’  eifetto  continuo  del- 
r oggetto  principale. 

Siccome  questo  accennamento  , di  cui  par- 
liamo nella  materia  delle  belle  lettere  , appar- 
tiene massimamente  all’  espressione  ed  allo 
utile;  perciò  noi  rimettiamo  di  ragionarne  più 
a lungo  in  que’  luoghi , non  giovando  qui 
interrompere  di  soverchio  il  corso  naturale 
delle  nostre  idee  ; e passeremo  a dir  qualche 
cosa  dell*  Ordine.  ^ 

CAPITOLO  SESTO. 

Dell*  Ordine. 

Non  basta  che  ci  sia  proporzione  di  qualità 
e di  quantità  fra  gli  oggetti  e fra  le  parti  com- 
ponenti un  tutto  dell’  arte  , ma  inoltre  gli  og- 
getti vi  debbon  essere  talmente  disposti  , che 
ciascuno  di  e.ssi  vi  faccia  il  più  grande  effetto 
possibile,  cosi  respetlivamente  a sè  , come  al 
tutto  ; e T arte  conseguisca  il  più  fortemente 
che  si  possa  il  suo  line.  Ciò  si  ottiene  per  mezzo 
delTordine. 

La  negligenza  degli  scrittori  ha  fatto  spesse 
volte  confonder  1’  ordine  colla  proporzione. 
Ordine , per  esempio  , nell’architettura  signi- 
fica certe  determinate  forme  e certe  determinate 
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proporzioni  di  pari»,  proprie  d’ano  o d’ un 
altro  membro  elementare  j ohe  caratterizza  il 
lotto  deir  edificio  , e lo  costituisce  in  uno  dei 
cinque  ordini  famosi  dell’ arcbiteitura  stessa. 
All’  opposilo,  ordine  e ordinanza,  coM  nell’  ar- 
chiietlura,  come  nella  pittura  , significa  d spo- 
sizione e collocamento  di  parli  a fine  di 
produrre  un  bello  , e di  ottenere  no  dato  fine, 
^loi  pertanto,  ad  oggetto  di  differenziar  chiara- 
mente l’ordine  dalla  proporzione,  definiremo* 
1’  ordine  chiamandolo  il  collocamento  degli  og- 
getti e delle  parti  componenti  un  luto  dei- 
V arte  , in  modo  che  prodncano  il  miglior  efi 
letto  possibile  , così  riguardo  alla  bellezza  del 
lutto  , come  riguardo  alla  loro  bellezza  parti- 
colare, in  tal  modo  la  nostra  definizione  sarà 
adattabile  a ciascuna  delle  belle  arti,  compren- 
dendo in  essa  quello  che  chiamasi  indistinta- 
4uenle  nella  poetica  ora  ordine  , ora  distriba- 
zione , e che  nell’arte  oratoria  si  chiama  più 
oomanemente  disposizione;  i!  quale  ordine  viene 
da  Orazio  con  molta  ragione  poeticamente  detto 
JLucidiis  Orda  , e la  quale  disposizione  è de- 
finita da  Qnintiliano  utilis  rerum  ac  partium 
in  locos  dìsiriòutio. 

Poiché  r artista  ha  raccolta  una  quantità 
d’oggetti  a fine  di  presentarli  simultaneamente, 
e con  ciò  ecciUre  no  più  forte  sentimento  di 
piacere  nell’  animo  nostro  ; poiché  ha  raccolto 
di  quel  genere  d’  oggetti  che  hanno  o pos* 
40U0  avere  Jieir opera  dell’arte  più  proporzione 
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fra  8^  , a fine  di  «ombinarli  agevolmente  nel- 
r unità  , poiché  ha  diviso  in  parti  proporzionate 
il  tutto  che  egli  si  è proposto  , dee  serbar 
l’ordine  ohe  dalla  rispettiva  natura  dell’arte^ 
eh’ ei  tratta  j gli  è permesso  di  serbare,  dee  , 
•cioè  , talmente  distribuire  e collocare  ne'  luo- 
ghi p'ù  convenevoli  gli  oggf'tti  e le  parti 
deir  opera  . che  poi  vengano  a produrre  il 
cniglior  effetto  possibile. 

Dne  cos»'  dee  far  T ordine  nell’  opera  del- 
r arte  : la  prima  si  è di  render  sensibdi  e 
chiare  al  nostro  spirito  le  proporzioni  che 
passano  fra  gli  oggetti  parziali  , le  parti  ed  il 
tutto  dell’  opera  ; 1’  altra  rosa  si  è di  mettere 
nel  lume  e nell’  aspetto  più  congrue  al  tutto, 
e piu  favorevole  alle  parti,  •'iasouno  degli  e‘g- 
getti  e ciascuna  delle  parti  medesime. 

Così  rarchitetto,  per  operar  congruamento 
alla  natura  dell’arte  g del  letto  che  egli  ese- 
guisce , colloca  gli  ornati  nelle  pai'li  più  elevale 
dell’ordiae  suo,  e dell’ edificio.  Imperciod^hè, 
dovendo,  prima  d’ogni  altra  cosa,  rarchiteltura 
destar  nell’  animo  l’ idea  della  solidità  , e poi 
il  sentimento  del  bel'o,  sarebbe  troppo  contrario 
air  idea  della  solidità,  che  ci  si  rappresenta 
nella  linea  retta,  il  collocare  nella  parte  infe- 
riore dell’ edificio  gli  ornati,  i quali  sono  com- 
posti ordinariamente  di  curve  Per  questo  à 
che  gli  architetti  hanno  posto  il  fregio  nello 
intavolamento , e immediatamente  sotto  alla 
cornice,  cidè  nella  parte  più>  elevata  dell’ edt« 
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fick)  , dorè  non  ci  è più  altro  peso  risibile  da 
portare.  Dall*  altra  parte  l'architetto,  presen- 
tandoci i snoi  ornati  nella  parte,  più  alta  del- 
rediPicio  stesso,  espone  meglio  davanti  a’ nostri 
occhi  le  graziose  forme  de’  medesimi  ornati  : 
inoltre  li  presenta  nel  migliore  aspetto  possi- 
bile, allontanandoli  alquanto  dallo  sguardo;  e 
con  ciò  facendo  prender  loro  nna  leggerezza 
ed  una  delicatezza  assai  maggiore  per  la  lon» 
tananza  e per  la  quantità  dell’aere  interposto  , 
senza  che  nondimeno  vi  si  generi  confusione 
veruna  per  la  proporzione  che  hanno  essi  or- 
nati coll’altezza  totale  dell’edificio.  L’archi- 
tetto parimente,  avendo  a propria  disposizione 
più  sorte  di  marmi , od  altre  materie  da  po- 
tersi mettere  in  opera  , colloca  le  più  belle 
e le  più  preziose  nelle  parti  più  distinte  e più 
visibili  del  suo  lavoro , come  nelle  colonne  , 
ne*  capitelli  e simili  , acciocché  in  tal  guisa 
si  senta  meglio  la  bellezza  de’  particolari  og- 
getti , e meglio  risplenda  la  prima  fronte  di 
tutto  r edificio.  Finalmente  egli  distribnisce  in 
tal  modo  tutte  le  membra  proporzionate  del- 
r opera  , e le  colloca  a tali  distanze  Tana  dal- 
r altra  , che  rimangano  distinte  , e si  rilevi 
agevolmente  il  carattere  di  tutta  l’ opera , e la 
bellezza  particolare  di  ciascun  membro.  In  so- 
migliante modo  il  dipintore  mette  nel  miglior 
silo  possibile  la  principale  figura  che' dee  ca- 
ratterizzare il  quadro,  e,  per  ciò  fare,  la  colloca 
egli  ordinariamente  nel  mezzo  della  tavola,  • 


Digiti^ed  by  - 


dell’  ordire,  95 

▼iclno  ad  esso  ; versa  sopra  di  quella  la  massa 
maggiore  dal  lume  ; la  tiene,  secondo  ohe  com» 
porta  la  natura  del  suo  soggetto,  più  isolata 
dalle  altre  , che  non  sono  le  altre  fra  loro  , ed 
esercita  sopra  di  essa  tutti  gli  sforzi  maggiori 
della  sua  diligenza.  Le  altre  figure  le  dispone 
egli  secondo  il  più  o manco  d’ interesse  che 
pigliar  debbono  nell’ azione  rappresentata.  E 
se  la  qualità  della  sua  imitazione  esige  qual- 
che confusione  negli  oggetti , questi  li  gitta  egli 
nello  indietro  del  quadro  e nella  lontananza. 

Ciò  che  segue  dell’  architetto  e del  dipintore^ 
se  noi  ci  trasferiamo  all’  arte  del  dire , segue 
non  meno  nell’oratoria  e nella  poesia;  imper* 
ciocché  l’ordine  è del  tutto  necessario,  ac- 
ciocché qualsivoglia  opera  dell’  arte  conseguir 
possa  il  suo  effetto. 

„ Quest’ordine,  per  quanto  appartiene  all’  arte 
del  dire,  può  esser  considerato  sotto  due  aspetti, 
cioè  o assolutamente  o relativamente;  asso- 
lutapiente  in  quanto  risguarda  la  pura  mani- 
festazione delle  nostre  idee;  relativamente,  in 
quanto  risguarda  la  manifestazione  delle  nostre 
idee  ad  un  fìne  prima  determinato.  Ognuno  sa 
che  le  idee  della  nostra  mente  hanno  una  na- 
turale congiunzione  fra  loro , o secondo  la 
successione  j colla  quale  si  sono  acquistate,  o 
secoudo  le  relazioni  che  la  nostra  riflessione 
ba  trovato  fra  esse  paragonandole.  Gh  uomini , 
che  uoi  giudichiamo  meglio  formati,  o di  mi- 
•^lior  talento  o di  miglior  educazione  ^ soa  • 
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quelli  cbe  sanno  itipglin  distingnere  nella  menlte 
loro  un*  idea  dall’altra,  che  sanno  meglio 
discoprire  gli  aspetti  , per  li  quali  esse  idee 
o si  assomigliano  o si  differenzian  tra  loro  ; 
e che  le  sanno  meglio  esprimere  al  di  fuori 
co’  segni  propri  e proporzionali  ad  esse*  Qua* 
lora  un  uomo  è stato  ammaestrato , o è da  sè 
medesimo  avvezzo  a ben  distinguere  e a bea 
connettere  internamente  le  proprie  idee;  a costai, 
coinè  dice  Orazio,  non  poò  mancare  giammai  , 
uè  fai'O'idi.-i  conveniente  al  soggetto,  eh’ ei 
tratta  , niN  quest’ordine  risplendente,  di  cui 
parliamo;  purché  egli  abbia  scelto  materia 
dalle  sue  spalle  , e l'abbia  profondamente  me- 
ditata Dall’  altro  canto  , quando  le  cose,  che 
il  parlatore  o lo  scrittore  de«  dire  ; son  bea 
collegate,  fra  loro,  e quando  i segni  di  qnelle, 
cioè  le  p irnle  e le  forme  del  dire,  ne  rappre- 
sentano esattamente  la  serie  e la  successione  , 
1’  animo  di  chi  oile  o di  ohi  legge  comprendo 
assai  meglio  e pitH  presto  le  cose  stesse  di  cni 
le  p troie  Sfoo  rappresentatrici.  Imperciocché 
qn  Ila  corrispondenza  fra  le  idee,  che  questi 
avre!d)c  dovuto  andar  cercando,  combinandole 
variati  e ite  . la  trova  egli  di  già  preparata,  e 
la  sente  istantaneamente.  Questa  facilità  del 
comprendere  , e questo  risparmio  della  fatica 
coni’iita  mai  sempre  l’animo  dell’ nomo,  ne- 
nù  ro.  per  sua  uatnra,  della  forte  e lunga  con- 
tenzione .lello  spirito;  e per  questa  ragione  al 
appaga  egli  dell’  arte  del  dicitore -,  che  ha 
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Tfolato  portar  esso  tulio  il  peso  dell’  ordine  e 
delia  distribuzione  per  sollevare  lui;  e uosì> 
applaude  coslantenaenle  all’  opera  prodotta.  Per 
lo  contrario^  rigetta  egli  da  sò,  e lascia  cadere^  • 
nella  diiuenticaoza  , quell’opera  che  per  di* 
fello  di  qua-n-to  abbiamo  detto  riesce  per  esso 
troppo  faticosa.  looUre,  ogni-  volta  che  nella 
nostra  niente  sieno  male-  ordinate  le  idee  j o 
che^  per  accidentale  cagione^  sia  difficile  il  bene 
ordinarle,  forea  è che  t^i  vengano  rappresen- 
tate anche  nel  ragionamento  ; la  qual  cosa 
dispiace  sempre  a chi  ascolta , perchè  non  so- 
lamente impedisce  le-  cose  delle  di  sopra  , per 
le  quali  1-’  ordine  ci^  piace,  ma  eziandio  perchè 
xisveglia  in  esso  noi  fuor  di  proposito  l’ idea 
della  confusione  e~  della  imbecillità , cose 
die  SODO  di  loro  n-atora  ingrate-  alP  animo 

DOslrOk 

Che  se  noi  vogliamo  considerar  l’ordine  , 
per  rispetto,  alla,  serie  delle  idee  che  intendia- 
mo di  manifestar  colle  parole-  ad  un:  determi- 
nato fine,  l’osservanza  di  qnesto;  principio 
diviene  ancora  più  neeessania.  Imperocché  tosto, 
che  lo  scritlorer  sii  è apertamente!  proposto  di. 
condurci  ad  uni  fine  -,  cosi  (osto  noi  pretendiamo 
da  esso  che  vi  ci  conduca  per  la>  vìa  più 
facile  , più  breve<  e-  più  sicura-  che-  far  si 
possa  proporzionatameute  al  dato,  soggetto  > 
onde  queir  avvertenza  di  Orazio,  a proposito 
di  Omero  , cioè  , che  questi  s’  affretta  sempre 
allo  sciogliuieoto  : semper  ad  eventum  feslinat. 
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Ora  1,1  confusione  delle  idee  presealateci  net" 
(lis-  orso  si  oppone  del  tatto  a ciò  che  noi 
aspettiamo  . ed  a ciò  che  lo  ficrittore  cì  ha 
promesso  Dall'  altra  parte,  noi  non  troviamo 
per  questa  oonfusurne  il  oanimino  che  si  ha 
a fare  , o non  veggiaroo  il  termine  a cui  si 
tende  , o sian.o  costretti  di  ritornare  spesso 
volte  indietro  sulle  cose  dette  da  prima;  odif- 
/tcilmeate  intendiamo  quanta  parte  di  Cam*’ 
mino  si  sia  fatto,  e quanto  ne  resti  a fare  y 
o male  comprendiamo  gli  oggetti  che  sullo 
stesso  cammino  ci  si  presentano:  le  quali  cose’ 
tutte  ne  dispiacciono  , perchè  sì  oppongono  al 
fine  ed  alia  speranza  da  noi  concepita.  Snp*  ' 
pongliiamo  nn  edificio  maraviglioso  dell’  archi* 
lettura  , nei  quale  rispleodessero  dianzi,  ed' 
una  bellezza  eccellentissima  di  disegno  e d’in*' 
venzione  , ed  una  esattissima  proporzione  delle: 
parti  , ed  nna  preziosità  rarissima  di  marmi  , 
di  bronzi  e d’  ori , ed  una  ricchezza  ed  eie-' 
ganza  sorprendente  di  statue  , di  bassirilievi  , 
ed  altri  simili  ornameoti  dell’opera  ; suppon- 
ghiamo,  dissi,  che  questo  edificio  per  un  im- 
provviso tremuoto  venga  a rovinare  «opra 
di  sè  ; dove  sarebbe  allora  la  bellezza  del 
disegno  , la  proporzione  delle  parti  , 1’  effetto 
giudizioso  degli  ornati , e la  vaga  unione  di 
vari  oggetti  in  no  tutto?  L’edificio  sarebbe 
sciolto  in  diversi  oggetti , alcuni,  a dir  vero 
beili  di  per  sè  , ma  una  gran  parte  indifferen- 
ti, ed  anche  deformi  , perchè  < non  applicati  a 
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CJtiel  Inogo  , onde  dipender  doveva  la  loro  bel- 
lezza, e per  conseguenza  il  tutto  non  sarebbe 
altro  obe  una  inforoie  congerie  , dove  non 
rispleuderehbe  più  veruna  intenzione  dell*  arte 
che  mettesse  lo  spettatore  in  isperanza  d’  un 
fine  , per  dargli  poscia  il  piacere  d’ esserne 
appagato.  Tale  , o simile  a questo  , sia  nelle 
sue  parti , sia  nel  tutto  , riesce  un  discorso  o 
nn  poema,  dove  non  regni  quest’  ordine  di  coi 
trattiamo;  e in  quella  parte,  dove  quest’or- 
dine manca  senza  proposito  , in  quella  parte 
ci  dee  pur  dispiacere  il  discorso  o il  poema. 
Conviene  adunque  serbar  1*  ordine  in  ogni 
opera  dell’  arte  , non  solo  per  andar  più  si- 
cnramente  , più  facilmente  e più  brevemente 
al  fine  proposto  , ma  eziandio  per  ottenere  il 
più  grande  effetto  possibile  , dicendo  , o pre- 
sentando prima  quello  che  prima  debb’  essere 
• detto  o presentato  j di  poi  quello  che  dì 
poi , e tralasciando  secondo  il  precetto  del 
soprammentovato  Orazio  , e trattando  legger- 
mente alcnne  cose  , e sopra  altre  trattenen- 
dosi più  lungamente  giusta  1’  importanza  di 
esse,  assolala  o relativa  al  nostro  caso. 
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capìtolo  settimo. 

Delia'  Chiarezza. 

Sr  la  ppoporzionff  fra  gli  nggrili  e fra  le 
parli  che  nompongoii«  il  tuUr>  rlell’arlP,  con- 
duce a crear  1’  nnità  , se  V online  è quello, 
che  rende  sensibili  gli  oggetti  e le  stesse 
proporzioni  f on-’  allr»  cosa  è'  non  meno  ne- 
cessaria dell'  altre  nell’  oso  dell’  arte  , accioo- 
chè  possa  oomptendeisi  e sentirsi'  la  varietà  , 

1.’  unità  . la-  proporzione  e*  1’  ordine-  medesime. 
Qupsla  è la  chiarezza^  della  qnale  ora*  siamo. 
p?r  parlare-. 

La  chiarezza  resulta  in  parte  dall’ordine  di 
cni  si  è ragionato  finora  , e in  parte  da  altro. 
Per  ciò  che  resulta  dall'  ordine-  non  accade 
di  piò  favellarne.  Passiamo  adunque  all’  altre 
cose  , dalle  quali  resulta  la  chiarezza  , e de- 
finiamo che  cosa  si  debba  intender-  per  essa. 

La  chiarezza , che  da’  latini  maestri  , appli- 
candola massimamente  all’orazione,  veniva 
chiamata  Perspìcuitas , non  è altro  che  la  distin- 
zione degli  oggetti  presentatici  dall’arte,  fatta 
per  la  proprietà  di  ciascono  , e per  i termini 
convenevoli  , in  modo  che  gli  stessi  oggetti 
vengano  compresi  e sentili  al  primo  presen- 
tarsi che  fanno. 

Questa  vinù  della  chiarezza,  o si  considera. 
per  rispetto  alla  composiizione  del  tutto , e 
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proviene  spezialmente  , come  dicemmo  , dall» 
dispc«izione  degli  oggetti  e dall’  ordine  ; o> 
si  considera  per  rispetto  alla  natura  , ed  all» 
presentazione  d'i  ciasonno  degli  oggetti  stessi  ^ 
e proviene  spezialmente  dall'  uso  e dair^op- 
plicazione  de'  mezzi  co'  qnali  oiascnna  dell» 
belle  arti  costitaisce  O presenta  i rispettivi 
oggetti.  Tutte  le  belle  arti  hanno  de'^mezzi- 
piopri  di  ciascnna  , onde  rappresentare  al  di 
fuori  gli  oggetti  che  Va  mente  dell’  artista  ha 
concepiti.  La  lunsica  ha  gh  organij  natnrali  o> 
artefatti  , della  voce  e del  snono  ; 1’  architet-- 
tura  ha  i corpi  e le  linee  ; la  pittura  ha  le 
linee  e le  superficie  colorate  ; Teloqueaza  e la 
poesia  hanno  le  parole,  elocuzione  e lo  stile. 

Ora  dipende  dall’  nso  de' sopracoennati  mezzi 
il  far  si  che  ciascuno  degli  oggetti  i-  quali 
fbrmano  il  tutto  dell'  arte  , si  presenti  imine-^- 
diatamcnte  all’  animai  con  quel  carattere  che 
ha  , o che  gli  conviene , e che  perciò  lo< 
contraddistingne  da  ogni  altro.  Quindi  la  graor- 
dezza  delle  misure  e delle  forme  particolari,  pro- 
porzionate alla  natnra  ed  alla  distanza  del  uo*^ 
stro  occhio  neirarohitettara quindi  l’esattezza 
de*  contorni  e la  convenevolezza  de' colori  e- 
siinili  nella  pittura  quindi  la  proprietà  de’  teiv 
mini  e dello  stile  nell’eloqnenza. 

L'  eloquenza  , la  poesia  , e tutta  V arte  del' 
dire  hanno  piò-  che  nessun’  altra  arte  bisogno 
deir  osservanza  di  questo  principio  ; conciossià- 
cbè  queste  operino  piò  mediatamente  ohe  ie- 
Pariniy  Pros9  6 
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altre  non  (anao  ; perchè  laddove  le  altre  arti  « 
ci  preseotaao  gli  steesi  oggetti,  che  sono  nella 
satura  > o ce  li  rappresentano  per  via  di  segni 
natnrali  ed  imnintabili  , queste  , all’  opposito, 
non  si  servono  d’ altro  che  di  segni  di  conven* 
aione,  soggetti  all’ arbitrio,  co’  quali  o ci  danno 
idea  degli  oggetti  , o ridestano  nella  nostra' 
mente  quelle  idee  che  già  ne  abbiamo. 

Se  fosse  scusabile  il  mancare  giammai  a 
questo  principio  della  chiarezza  , senza  la  quale 
diviene  inutile  e vana  l’ osservanza  di  tolti 
gli  altri , sarebbe  assai  più  scusabile  questo 
mancamento  nella  maggior  parte  delle  altre 
arti  , che  non  sarebbe  in  quella  del  dire.  Quelle 
belle  arti  , che  operano  sopra  la  nostr’  anima 
per  mezzo  del  senso  della  vista,  rappresentano 
il  loro  oggetto  tutto  ad  un  tratto , e questo  si 
rimane  costantemente  tale  quale  si  è presentato 
alla  prima.  Quindi  è che  le  parli  componenti 
dell’  opera  di  queste  arti  possono  essere  da 
noi  considerate  più  d’  una  volta  , e noi  vi 
possiamo  scorgere  di  poi  ciò  che  non  vi  ab- 
biamo scorto  da  prima.  Nell’arte  del  dire,  al- 
l’opposito,  ci  convien  disperare  di  mai  più  in- 
tendere ciò  che  non  abbiamo  inteso  , mentre 
stava  presente  al  nostro  senso  il  segno  rappre^ 
sentativo  dell’  oggetto  , cioè  la  parola.  Nè  è 
da  dire  , che  potendoci  noi  ricordare  della 
espressione  verbale  che  doveva  rappresentarci 
nn  pensiere,  noi  possiamo  a più  agio  esami- 
narla , e comprenderne  il  significato  ; imper- 
ciocché, anche  per  questo  capo,  l’arte  del  dir* 


Digilìzed  by  Googl 


«CLLA  CHIAREZZA  . 83 

ftrebbe  inferiore  alle  altre , essendo  assai  più 
facile  r esaminare  l’oggetto  presente  di  quel 
ebe  sia  l’ esaminar  l’  oggetto  che  si  ricorda* 
Un’altra  cosa  conviene  avvertire  in  questo 
proposito^  che  nelle  altre  arti,  permanendo  gli 
oggetti  materiali,  tutti  simultaneamente  presenti 
al  nostro  senso,  noi  possiamo  comprendere 
ciascuno  di  essi  secondo  che  è io  sè,  e per  con- 
seguenza può  l’arte  ottenere  in  qualche  modo 
il  suo  intento;  ladddve  nell’ arte  del  dire  può 
intervenir  bene  spesso  che  1’  oscurità  di  una 
parte  sparga  le  proprie  tenebre  anche  sopra 
dell’  altre  , sicché  queste  non  sieno  più  intel- 
ligibili , come  , per  esempio , nella  serie  degli  ^ 
argomenti  io  un  discorso.  Per  le  dette  ragioni, 
et  per  molte  altre  che  si  potrebbero  addurre  , 
apparisce , che  se  la  chiarezza  è necessaria 
nelle  altre  arti,  essa  è necessarissima  nell’  arte 
del  dire.  Quindi  è che  gli  eccellenti  precettori 
in  questa  materia  nuli’ altro  più  raccomandano 
che  l’attenzione  aU’osservaoKa  di  questo  prin- 
cipio. Ma  a quali  cose  bisogna  avvertire  , da 
quali  si  ha  da  guardarsi  per  osservarlo?  Noi 
ne  tratteremo  più  particolarmente  dove  si  ra- 
^onerà  della  locuzione,  e per  ora  soggiugne- 
remo  in  generale  sol  quanto  basta  per  avere 
un’  idea  più  chiara  che  si  può  di  questo  prin- 
cipio , e delle  cose,  dalle  quali  spezialmente 
resulta  l’osservanza  di  esso. 

Il  discorso,  per  mezzo  del  quale  l’arte  del 
dire  ci  presenta  gli  oggetti  alla  mente,  è forr 
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Biato  di  parole  e di  serie  di  esse.  Altre  di  cfue» 
ste  sono  segni  delle  idee,  altre  delle  relazioni 
ebe  passano  fra  le  date  idee  già  ordinate  nella, 
nostra  mente,  altre  de*  passaggi,  cbe  l’anima 
fa  dall’ana  di  queste  idee,  o dall’una  di  que« 
ste  serie  nell’altra.  Supposta  pertanto  la  chia- 
rezza delle  idee  e della  loro  disposizione  nella 
mente,  la  chiarezza  del  discorso  dipende  dalla 
parole  e dalla  serie  di  queste. 

Gli  uomini  di  una  nazione,  che  parlano  una 
lingua  comune,  hanno  stabilito  e ricevuto  per 
tacita  convenzione  ciascun  de’  segni  che  ser- 
vir debbono  a manifestare  ciascnna  delle  idea 
cbe  essi  possono  comunemente  avere.  Bisogna 
perciò  che  ciascuno  di  questi  uomini,  il  qnala 
pretenda  di  comunicare  agli  altri  le  proprie  idee,, 
si  serva  di  que’  segni  che  tutti  gli  altri  hauna 
adottato  per  rappresentativo  di  esse  idee,  onda 
intendersi  reciprocamente. 

Se  fra  ì detti  segni,  o,  vogliamo  dire,  fra  la 
dette  parole  ce  n’  è alcune,  ohe  per  aocidenta 
del  comnne  linguaggio  sieno  destinate  ad  esj)ri- 
mer  più  idee  diverse , dee  il  parlatore  collo* 
carie',  o accoppiarle  in  modo  che  nel  detta 
caso  non  rendano  altro  cbe  la  data  idea  vo^ 
luta  da  lui. 

Se  poi  nel  comune  linguaggio  mancacro  qual- 
ahe  segni  per  manifestare  alcune  nuove  idee 
degli  uomini  che  il  parlano  , deve  11  dioitore^y 
esprimendo  delle  idee  conosciute  , manifestare 
la  sua  nuova , e con  vari  segui  di  queJLe  fosv 
mare  un  segno  di  questa» 
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Faò  ancora  , per  qualche  immediatamente 
sensibile  relazione,  che  corra  tra  la  sua  nuora 
idea  ed  alcuna  delle  note , trasportar , per 
cosi  dire  , provvisionalmente  il  segno  di  que> 
sta  ad  esser  segno  anche  dell’ altra. 

Può  inoltre  talvolta  , quando  non  ci  sia  al' 
tro  mezzo  di  conservar  nello  stesso*  tempo  la 
brevità , la  precisione  e la  chiarezza  , pigliare 
ad  imprestilo  da  un  altro  linguaggio,  comune- 
mente noto  ed  analogo  al  proprio,  il  segno, 
che  sia  o possa  esser  rappresentativo  della  sua 
nnova  idea» 

Di  più,  qualora  il  segno  forestiero  d’una  idea 
venulani  da  di  fuori,  e non  agevolmente  espri- 
mibile co’  segni  nostrali,  sia  cominciato  ad  in- 
valere ne’  parlari  de’  nostri  uomini,  può  il 
dicitore  servirsene  parimente. 

Questo  è quanto  oi  è di  più  importante  da 
osservarsi  intorno  al  principio  della  chiarezza 
nell’arto  del  dire,  relativamente  ai  semplici  vo- 
caboli ed  alle  semplici  frasi;  ma  fa  d’uopo  di 
altre  avvertenze  per  rispetto  alla  serie  ed  alla 
composizione  loro. 

Supposto  un  chiaro  ordinamento  delle  idee 
nella  mente  del  dicitore , l’ ordinamento  dei 
segni,  o sia  delle  parole,  debb’ essere  consen- 
taneo a quello , perchè  si  possa  immediata- 
mente comprendere  la  relazione  che  hanno  fra 
loro  le  idee  significate. 

Che  se  il  lingnaggio  comune  ha  eziandio  il 
comodo  di  avere  una  quantità  di  segni  desti- 
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nati  a dinotare  le  relazioni  che  passano  nel 
discorso  fra  le  dette  idee,  deve  ancora  il  df- 
•citore  servirsi  di  questi  per  arrivare  a quel  grado 
-di  chiarezza  che  è possibile  nella  sua  lingua. 

Qualora , nondimeno  , per  ottenere  il  bello 
deli’ armonia  , che  resulta  da*  suoni  combinati 
deile  parole , non  si  possa  fare  esattamente 
corrispondere  Tordine  de*  segni  all’ordine  delle 
ìdeej  può  il  dicitore  invcrler  quest’ordine 
delle  parole  quanto  -comporta  il  genio  della 
sua  lingua,  purché  questa  inversione  non  im> 
pedisca  di  comprendere  immediatamente  1’  or^ 
dine  delle  idee,  e cosi  non  si  pregiudichi  alla 
chiarezza. 

Le  idee  si  succedono  quasi  momentaneamente 
nello  spirito , ma  non  cosi  i segni  di  quelle 
nella  pronunciazione  del  discorse.  Quindi  è 
che  Dell’esercizio  dell’arte  del  dire,  poiché  si 
tratta  di  rappresentare  i concetti  dell’  animo 
per  via  delle  parole,  bisogna 'avvicinare  più 
che  si  può  i segni  delle  idee  che  hanno  fra 
loro  più  relazione  j,  acciocché  questa  si  possa 
più  immediatamente  sentire.  • • - 

' Se  giova  d’interporre  un’idea  o una  serie 
d’idee>ad  un’altra  serie,  fa  d’ùopo  che  la  se- 
rie'de*  segni  rappresenta’  V le  idee  interposte 
«ia  semplice  e corta,  acciocché  la  mente  del- 
l’uditore, abbia  campo  di  ricongiugnere  i due 
capi  del  discorso  int  iTólto,  frattanto  che  ha 
per  anco  tutto  vivo  e presente  alla  memoria 
il  primo  di  essi  capi. 
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Bisogna  che  i segai  non  sieno  manco  di 
quel  ohe  si  richiede  ad  esprimere  adequata* 
mente  l’ idea  ^ acciocché  non  rimaoga  oscura } 
bisogna,  per  altra  parte,  che  non  sieoo  di  più^ 
perchè  non  ne  nasca  confusione. 

Poiché  ogni  discorso  è composto  di  parti 
distinte,'  ciascuna  delle  quali,  sebbene  dipenda 
dal  tatto  comune,  pare  può  anche  da  sé  sola 
formare  un  tatto  , che  principi  , prosegua  e 
si  risolva,  come  sarebbe  una  proposizione,  una 
sentenza  , an  argomento  , una  circostanza  del 
fatto,  o simili;  e poiché  le  dette  parli  si  pro> 
nonciano  per  ciò  appunto  che  sono  parti  del 
discorso  , quindi  è , che  anche  alla  proomi* 
dazione  si  stende  il  principio  della  chiarezza. 

Su  questo  priucìpio  debbonsi  regolare  le 
maggiori  o le  minori  pause  , la  maggiore  o 
la  minore  lunghezza  de’  periodi  nel  parlamento 
del  dicitore  , acciocché  quelle  serie  delle  idee 
relative , le  quali  dall’  ordine  sono  stale  di* 
stinte  nel  concetto , riescano  distinte  anche 
cella  serie  de’  segni  che  le  hanno  a rappre* 
sentare  nella  pronunciazioue.  Però  fa  di  me* 
stieri  che  quella  serie  distinta  di  parole  , le 
quali  dcbbon  significare  una  serie  distinta  di 
idee,  non  venga  con  pause  inopportune  inter- 
rotta, sicché  paia  cominciare  nn  nuovo  ordine 
d’ idee  o una  nuova  parte  di  discorso,  quando 
realmente  prosegue  il  medesimo , e cosi  la 
mente  dell'uditore  venga  ad  iogannarsi  ed  a 
coofondcrsi. 
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Siccome  poi  la  .pronunciazione  de*  «e»m  è 
<uaa  operazione  puranieoie  meccanica,  relativa, 
agli  organi  di  cbi  parla  e di  chi  ode,  così  è. 
vpcessario  ohe  le  serie  distiate  delle  idee  , e 
seco  le  parti  o i membri  del  discorso , sieno, 
falaiente  ordinate  e divise,  che  ne  vengano  pro- 
porzionate con  ragion  coarane  alla  forza  del- 
l’organo, onde  questo  non  sia  obbligato  di  ri- 
prendere un  nuovo  movimento  della  voce,  co- 
là dove  non  si  ripiglia  un  nuovo  corso  d’idee, 
« dove  non  si  comincia  uua  nuova  parte  di- 
stinta del  discorso. 

Similmente , la  quantità  di  ciasenna  delle, 
parti  distinte  del  Discorso  debb* essere  propor- 
zionata con  ragion  comune  alla  facoltà  cho 
ha  la  nnstr’  anima  di  prestar  continuata  atten- 
zione alla  serie  degli  oggetti,  e di  ritenere  e4 
accoppiare  le  idee  successive,  ohe  sono  desti- 
nate ad  operare  tutte  in  uno  sopra  di  essa- 
Però  conviene  che  là  segnano  le  pause  dove  e 
la  sentenza  è perfetta  , e l’anima  dell’uditore 
non  può  piò  starsi  lungamente  sospesa  senza, 
pericolo  di  pena  e di  disattenzione  , pregiudi- 
zievole alla  intelligenza  ed  alla  chiarezza. 

Poiché  finalmente  ci  sono  certi  toni  e certi 
accenti  DeU’umana  voce,  i quali  accompa- 
gnano certi  affetti  e certe  modificazioni  dell’aai-, 
ODO  di  colui  che  parla,  anzi  sono  dalla  natura  me- 
desima destinati  ad  esprimerli,  però  è necessario 
che  alle  parole  rappresentanti  i detti  affetti  e le 
^te  modificazioni  cerrispondano  nella  pronun- 
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oiasìcDe  qae’  toni  e quegli  accenti^  acciocché 
ogni  cosa  concorra  a rilevare  quanto  più  si 
può  la  qu'ilità  e la  distinzione  degli  oggetti 
che  il  dicitore  ci  presenta  nel  suo  discorso,  e 
ninna  cosa  venga  in  contraddizione  coll’altra, 
di  modo  che  ne  abbia  poi  a nascer  confusione 
nella  niente  degli  uditori. 

guanto  finora  si  è detto  della  chiarezza,  re- 
lativamente all’arte  del  dire,  esercitata  parlando, 
si  verifica  pure  dell’ arte  medesima  scrivendo; 
avvegnaché  Io  S''rivere  altro  non  sia  che  un 
presentare  aU’aDÌmo,  per  via  dell’  occhio  , dei 
segni  esprimenti  quegli  altri  che  rappresen- 
tano all’ anima  stessa  per  via  dell’ orecchio  le 
idee:  e cosi  i caratteri  altro  non  sono  che 
no’ immagine  convenuta  delle  parole,  come 
queste  il  sono  delle  idee;  e Io  scrivere  non  è 
altro , per  conseguenza,  che  un’  immagine  del 
parlare. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Facilità. 

f 

Xi  UOMO  desidera  sempremai  di  segnalarsi 
fra  gli  altri  suoi  simili  colla  superiorità  e colla 
singolarità  delle  sue  produzioni , e da  questo 
umano  affetto  son  nate  come  gran  parte  delle 
illustri  azioni , cosi  anche  le  opere  eccellenti 
dell’arte,  e la  perfezione  dell’arte,  medesima. 
L’ uomo . inoltre  ama  naturalmente  d’essere,  o 
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di  parer  distinto  e prediletto  dalla  natura  piè 
assai  che  non  ama  di  essere  o di  parer  col- 
titato  e formato  dall*  arte.  Quindi  gli  sforzi 
ohe  egli  usa  per  rendere  la  sua  opera  eccel- 
lente ; quindi  la  premura  che  egli  ha  di  aio*' 
strare  d’averla  facilmente  condotta  a fine,  non 
già  perchè  l’opera  fosse  di  sua  natura  facile 
a condursi,  ma  perchè  a lui  fosse  facile  di  ciò 
conseguire.  Inoltre  l’uomo  abborrisce  natural- 
mente la  fatica,  benché  per  mezzo  della  fatica 
medesima  vada  continuamente  in  traccia  di 
oggetti  che  il  tengono  occupato.  Tutti  gli  og- 
getti adunque  che  al  primo  loro  affacciarsi 
risvegliano  ueU’uomo  l’idea  della  fatica,  della 
difficoUà , dello  stento  , e per  conseguenza 
della  pena , dispiacciono,  a lui  natnralmeute. 
Assai  più  gii  dispiacciono  quanto  più  la  detta 
idea  viene  in  esso  eccitata  fuor  di  tempo  e 
fuor  di  proposito  , e perciò  molto  più  gli  rin- 
cresce di  ravvisare  lo  stento  in  quegli  oggetti, 
dai  quali  egli  spera  o gli  è fatto  sperare  diletto. 

Sopra  questi  ed  altri  simili  afletti  naturali 
dell’  uomo  è fondato  un  altro  de’  prìncipi  ge- 
nerali delle  belle  arti  , cioè  la  Facilità,  Qui 
non  si  tratta  dì  qnella  facilità,  colla  qnale  chi 
osserva  comprende  tutta  , e iu  ciascuna  delle 
sue  parti,  l’opera  dell’arte,'  cóuciossiachè  que- 
sto sia  uu  effetto  speziale  dell’ordine  e della 
chiarezza  , di  cui  si  è parlato  sopra  ; ma  si 
tratta  di  quella  facilità,  con  cui  l’artista  pone 
i suoi  mezzi,  e adopera  i suoi  stromeuti  se- 
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ooado  Farle  e secondo  il  fioe  generale  e par> 
ticolarc  di  quella.  Questa  è quella  facilità  che^ 
poi  nelFopera  comparendo,  fa  come  dice  Ora- 
zio;  ut  sili  quivis  speret  idem^  sudet  muUum, 
frustraque  ìaboret  ausus  idem. 

' Questa  facilità  , che  noi  stabiliamo  per  uno 
de’  priacipj  generali  delle  belle  arti  y si  può 
così  difTinire;  La  prontezza  dell’aclista  nel  con- 
cepire l’idea^  nei  porre  i mezzi  e nel  superare 
gli  ostacoli  tendendo  al  suo  fioe  ^ riconosciuta 
nell’opera  dell’arte  da  ubi  contempla  l’opera 
stessa. 

''  La  facilità  non  è tanto  da  considerarsi  come 
un  principio  , sopra  il  quale  si  fonda  in  gran 
parte  il  belio  che  resulta  dalle  belle  arti,  ma 
ancora  come  nna  dote  dello  stesso  artista,  la 
quale  in  esso  proviene,  parte  dalla  natura, 
parte  dall’osservazione  e dalla  riflessione  , e 
parte  dalla  pratica.  Una  tale  dote  è quella  che 
riduce  al  termine  estremo  della  perfezione  qual- 
sivoglia opera  dell*  arte  ; imperocché  con  essa 
ci  si  presenta,  per  cosi  dire,  l’opera  stessa 
bellissima,  e però  difilcilissima,  come  se  fosse 
facilissimamente  eseguita:  il  quale  oggetto  rie- 
sce con  ciò  il  piò  singolarmente  graìtevole  che 
mai  si  possa  produrre  per  arte  umana.  Questa 
facilità,  considerata  sotto  diversi  aspetti,  ha  an- 
che diversi  altri  nomi  nelle  belle  arti  ; nella 
pittura , nella  scultura,  nell’  architettura,  nella 
musica  chiamasi  ora  libertà , ora  leggerezza  , 
ora  risolutezza , ora  franchezza  ; ai  quali  ter- 
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mioi,^ed  alle  quali  idee  corrisponde  piena» 
mente  quel  firma  facìUtas  detto  da  Quintiliano 
rispettivamente  all*  arte  del  dire. 

La  facilità  che  proviene  spontaneamente  dalla 
natura  nello  artista , sebbene  sia  un  prepara- 
mento  necessario  per  bene  o meglio  operare 
nelle  arti  , non  è però  la  piò  sicura  per  ben 
condurci  nelle  arti  stesse  ; e chi  dietro  a que« 
sta  soltanto  si  lasciasse  andare^  potrebbe  ben^ 
per  avventura  produrre  delle  parti  eccellenti^ 
ma  non  mai  un  bel  tutto , col  quale  solo  si 
ottiene  la  perfezione  nelle  belle  arti.  Questa 
facilità  , che  volgarmente  naturale  appelliamo, 
lasciata  in  balla  di  sè  medesima,  è cieca,  e non 
sa  quivi  contenersi  dove  è bisogno  di  freno  , 
e quivi  precipita  dove  si  dovrebbe  camminare 
soltanto;  imperciocché  la  nostra  fantasia,  dalla 
quale  questo  genere  di  facilità  in  gran  parie 
dipende,  quanto  è più  capace  di  forti  e vivaci 
commozioni  , tanto  è più  soggetta  a cadere 
nella  irregolarità  , nella  bizzarria  e nella  stra- 
vaganza , come  si  può  vedere  poli’ esempio  di 
inaiti  autori,  altronde  eccellenti  in  ciascuna 
delle  arti.  Egli  è vero  che-  la  fantasia  è quella, 
la'  quale  ci  somministra  il  materiale  più  pre< 
zioso  degli  oggetti  da  presentarsi  coll’arte,  ma 
la  ragione  ed  il  giudizio  son  quelli  che  li  con- 
ducouo  , li  dispongono  , e ne  usauo  secondo 
r arte  stessa^,  a fine  di  conseguir  quel  grado 
dì  perfezione  che  costituisce  il  bello.  La  faci- 
lità adunque,  della  quale  noi  pArticolarmente 
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trattiamo , e la  quale,  sicurameote  conduce 
r artista  nelle  sue  opere,  è quella  naturale  di* 
sposizione  a bene  operare  in  tal  genere  ^ che 
dallo  stesso  artista  vien  coltivata  per  via  della 
osservazione,  della  riflessione  e del  retto  eser- 
cìzio. Questa  facilità  è un  pregio  che  ciascuno 
è libero  a potere  acquistare,  qualora  1*  inge- 
gno non  inerte , ma  fortemente  stimolato  dal- 
Tamor  delfa  perfezione  e dal  desiderio  delta- 
gloria,  mai  non  dispxeri  di  sè  medesimo,  troppo 
più  togliendo  alla  industria,  e troppo  più  con- 
cedendo alla  sua  natura  di  quello  che  a ciascuna 
si  compete.  Felice  quell’ ingegno , che  alle  fa- 
vorevoli disposizioni, in  lai  preparate  dalla  na- 
tura o dalla  prima  educazione  , o dalle  circo- 
stanze , saprà  accoppiare  tutti  gli  sforzi  possi- 
bili dello  studio  e dell’arte!  Quegli  sederà  colle 
sue  opere  fra.  i principi  dell’  arte  nel  tempio 
della  Immortalità.  Ora  chi  è che  non  abbia 
sortito  qualche  felice  disposizione  o per  una 
facoltà  o per  un’altra?  E chi  è a cui  non  sia 
libero  e suo  lo  stadio,  e la  industria  e la  fatica? 

Ma  in  che  cosa  consiste  questa  industria  e 
questo  stadio  che  conviene  usare  per  acquistar 
quella  facilità-  che  dee  risp^cnde^  nelle  opere 
dell’arte,  e improntare  in  esse  qneiraliirno 
Carattere  che  determina  la  lor  perfezione  ? Noi 
parleremo  di  ciò-,  prima  in  generale  e poi  in 
particolare. 

Fi-ima  di  tutto,  l’artista,  il  quale  aspira  ds^ 
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giagnere  alla  perfezione  nella  sna  carriera  dee, 
per  osserTazioni  fatte  ani  propri  e sugli  altrui 
sentimenti,  conoscer  l'uomo,  nell’ animo  del 
quale  le  belle  arti  son  destinate  a fare  impres- 
sione , e dee  conoscerlo  particolarmente  per 
rispetto  all’arte  eh' ei  tratta.  Dee  dipoi  cono- 
scer  gli  oggetti  che  con  isperanza  di  mag- 
giore effetto  presentar  si  possono  a lui  col 
mezzo  dell’arte  stessa,  sia  nella  realtà,  sia  per 
imitazione.  Dee  quindi  l’artista  conoscer  la  na- 
tura e le  forze  dell’arte  sua  propria,  distin- 
guer gli  oggetti  che  sono  presentabili  da 
quella,  conoscere  i mezzi  e gli  stromenti  coi 
quali  si  può  in  essa  operare.  Deve  inoltre  co- 
noscer le  altre  facoltà  pih  analoghe  alla  sna 
arte  per  trarne  degl’immediati  soccorsi  a fa- 
vore di  quella;  e dee  conoscere  anche  le  altre 
più  riinote  almeno  per  quelle  parti,  che  pos- 
sono , quando  che  sìa,  contribuire  alla  ric- 
j chezza  ed  alla  perfezione  delle  sue  opere.  Deb- 
bono parimente  essergli  note  le  più  eccellenti 
produzioni  che  restano  nella  stessa  arte , e 
nelle  altre  più  analoghe  a quella,  per  aver 
così  luogo  d’ illaminare  meglio  , di  fecondare 
e di  riscaldare  la  sua  mente  , e di  pigliar 
norma  nelle  sne  imprese  , non  essendoci  mi- 
glior sicurtà  di  quello  che  sia  per  costante- 
mente piacere  in  avvenire  , che  quello  che  è 
generalmente  e perpetuamente  piaciuto.  Oltre 
a tutto  ciò,  fa  di  mestieri  che  l’artista  si  eser- 
citi lungamente  nell’arte  sua,  e che  per  que- 
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•to  esercizio  conseguisca  egli  sempre  maggiore 
attUadiDe  a contemplare  nel  loro  più  conve- 
nevole ed  opportuno  aspetto  gli  oggetti,  a ve- 
dere i latij  per  cni  meritano  d’ esser  presen- 
tati , e per  questo  motivo  avvezzi  sempre  più 
la  sua  mente  a oollegare  le  idee  > a creare  i 
pensieri,  a concepire  i disegni,  e tenga  sem- 
pre in  moto  l’anima  e la  fantasia;  sicché  que- 
ste acquistino  vieramaggior  forza  ad  esprimere 
le  dette  cose  con  verità,  con  precisione  e con 
naturalezza.  Per  ultimo , conviene  che  l’artista 
si  addestri  talmente  coll’esercizio  a rettamente 
applicare  i mezzi  e maneggiare  gli  stromenti 
dell’arte  sua,  che  poi  questi,  quasi  senza  pre- 
sente riflessione  di  lui,  secondino  ed  esprimano 
sempre  meglio,  a forza  di  replicati  atti,  le  in- 
tenzioni e i concetti  e i movimenti  della  co- 
stui mente  e della  costui  fantasia.  Questo  è 
quanto  era  da  dirsi  in  generale  sopra  i mezzi 
che  l’artista  dee  porre,  per  giugnere  a quella  | 
facilità  del  bene  operare  , la  quale  poi  , rilu- 
cendo nelle  opere,  presenta  in  esse  Tultima  ve- 
nustà e perfezione  dell’  arte. 

Ora  volendo  noi  discendere  al  particolare 
per  considerar  la  facilità  dell’ esecuzione  , che 
dee  risplender  ne’  particolari  soggetti  dell’arte, 
ricercasi  che  l’artista,  il  quale  si  è preparato 
colie  disposizioni  accennate  di  sopra  , esamini 
e conosca  in  tutte  le  sue  parti  il  soggetto  che 
egli  ha  da  trattare  , per  poter  da  esso  ricavar 
tutte  quelle  forme  ebe  sono  più  atte  a servire 
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Rll’inteìlzloae  dell' arte  ed  al  prodaciment*- 
del  bello 

Vedute  queste  formCj  T artista,  ammaestrato^ 
dalla  nnessioiie , e addestrato  dalla  pratica, 
sente  iu'  un  subito  quale  più  intinta  rela/donO 
queste  foime  abbiano  fra  sè  , vede  con  quale 
ordine  possano  essere  più  ntilineate  e più  dol- 
cemente )'Oncatenate,  e concepisce  quasi  io  uà' 
medesimo  tempo  il  bisogno  dei  suo  tutto  , di 
modo  che  viene  questo  a riuscire  come  gittate; 
d'uo  sol  colpo  , e non  già  composto  per  via 
di  successivi  aggiugnimenti  di  parti  ; la  qual 
cosa,  comparendo  nell’ arte,  nuoce  troppo  pili 
che  non  si  crede,  non  meno  alla  facilità,  che 
agli  altri  principi  delle  belle  arti  da  noi.  finora 
stabiliti. 

Ma  poiché  trattasi  di  esprimere  al  di  fuori 
co*  mezzi  propri  di  ciascun*  arte  il  concettò 
mentale,  e l’immagine  fantastica  dello  artista, 
così  questi  mezzi  e questi  strómenti  , ì quali 
hanno,  per  così  dire,  appreso  dalla  osservazione 
e dalla  pratica  ad  essere  adoperali  ne*  tali  casi 
e nel  tal  modo  secondo  i diversi  generi  dei. 
soggetti,  corrono  ed  agiscono,  come  di  per  sè,. 
Sotto  alla  mano  del  maestro  nell*  allo  dell*  ese- 
enzioue;  e seco  prodacono  i capi  d’opera  del- 
V-arte  con  una  facilità  e naturalezza  maravi- 
gliosa  di  operazioni.  Ecco  pertanto  io  qual- 
moilo  si  verifica  che  Tarte  è difficile,  e che- 
nonostante  nelle  eccellenti  opere  di  quella  ri- 
splende  quella  facilità  che.  inganna  i semplici^ 
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e gli  idioti,  e fa  loro  credere  di  poter  sul  mo- 
meato  produrre  allrellaulo  , e che  ridendo  li 
lascia  poi  delusi  nell’atto  deH’esecuzione;  poi* 
chè  questi,  sorpresi  dall’agevolezza  del  parto, 
non  riflelterono  alla  diflicollà  ed  alla  lunghezza 
del  portato 

Da  tutte  le  cose  fin  qui  dette,  le  quali  eoa* 
ducono  l’artista  a potere  operar  facilineule,  e 
a trasmettere,  per  conseguenza,  il  carattere  della 
facilità  nelle  sue  opere  , può  agevolmente  ri> 
levarsi  a quali  segni  spezialmente  questo  ca* 
rattere  si  riconosca  nelle  opere  eccellenti. 

Questo  carattere,  in  quanto  si  appartiene  alla 
invenzione,  può  riconoscersi  dal  perfetto  ac* 
cordo  di  tutti  gli  altri  priuctpj,  dalla  perfetta 
composizione  delle  parti  nel  tatto,  e dal  per- 
^’etto  scioglimento  di  questo  nelle  parti,  operati 
per  i più  semplici  e migliori  mezzi  possibili  , 
e renduti  sensibili,  per  quanto  si  appartiene 
aU’espressione,  colte  forme  le  più  proprie  , le 
più  naturali  e le  più  opportune  che  richieder 
si  possa  nel  dato  caso. 

Queste  cose  ottener  non  si  possono,  quando 
l’artista  non  abbia  le  facoltà  che  di  sopra  si  sonv 
annoverate.  Ma  qualora  egli  le  abbia,  non  puù 
egli,  generalmente  parlando,  non  eseguir  le  dette 
cose  facilmente:  la  facilità  del  lavoro  non  pnù 
non  comparire  nell’opera,  e l’opera,  per  conse* 
gnenza,  dee  cosi  aver  quel  pregio,  che  è il  com- 
pimento e la  perfezione  di  tutti  gli  altri,  cioè  la 
facilità  , <lella  qnale  si  è abbastanza  parlato. 

Parinif  Prose 
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CAPITOLO  NONO. 

Velia  Convenevolezza, 

t 

Non  solo  è necessario  che  per  l’opera  del-. 
Y arte  si  scelgano  oggetti  atti  ad  iuteressape 
notabilmente  l’nomo,  che  qnesti  oggetti  ab-, 
biauo  varietà , che  abbian  proporzione , che 
formino  un  oggetto  totale  per  mezzo  dell’ uni- 
tà j che  sieno  trovati  accordati , presentati 
con  semplicità  e facilità  di  mezzi  ed  opera-^ 
zioui  ; ma  è necessario  ancora  che  questi  og- 
getti, componenti  1’  opera  dell’  arie  , e tutta 
l’opera  stessa,  sieno  convenienti  alla  maggior 
perfezione  dell’  uomo  , ed  alla  maggior  per- 
fezione delle  circostanze  in  cui  può  egli  ri- 
spettivamente trovarsi. 

L’  uomo  può  esser  considerato  . sotto  vari 
aspetti,  o come  creatura  senziente,  ò come, 
creatura  ragionante  , o come  avente  opinioni 
e costumi  , o come  avente  intenzioni  e fini 
particolari,  o come  costituito  in  circostanze 
diverse  d’  età  , di  condizione  , di  luogo  , di 
tempo  e simili.  Sopra  la  base  di  queste  cose. 
è fondato  il  principio  delia  convenevolezza  , 
o sia  del  decoro,  famoso  presso  i maestri  di 
tutte  le  arti  ; e secondo  il  quale  l’artista,  ope- 
rando, ha  riguardo  all’ uomo,  sotto  a questi  e 
simili  aspetti  considerato. 

Fa  di  mestieri  di  procedere  con  metodo  e 
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con  precìsìonCj  massi  ma  mente  trattandosi  di 
questo  principio,  il  quale  rettifica  I’ applica- 
zione' di  tutti  gli  altri  , c dal  quale  il  buono 
effetto  deir  opera  delTarte  massimamente  di- 

Noi  dicemmo  che  l’arte  intende  d’interessar 
r uomo  ; ma  siccome  l’ arte  aspira  sempre 
alla  perfezione  , jjercliè  1’  uomo  stesso  vi  aspi- 
ra j così  questa  considera  Puomo  , soggetto 
sopra  del  quale  essa  deve  operare  , noi»  come 
imperfetto,  ma  come  giunto  a un  certo  grado  1 

di  perfeziono,  e tendente  per  sua  natura  al- 
l’estronio  grado  di  questa.  La  detta  perfeaione 
è o fisica  o inlellettuaie  o morale  . La  per- 
fezione fisica,  per  riguardo  ali’eflerto  dcH’arte, 
consiste  nella  disposizione  dcll’tiomo  a sentire 
con  l-utta  la  intensione  e con  tutta  la  esten- 
sione possibile  , r effetto  che  gli  oggetti  este- 
riori sopra  di  esso  far  possono.  L’ arte  pertanto 
con  intende  di  operare  sopra  gl’  iml>ecilli  o 
gli  stapidi  o i Tastici  o gl’ inesperti  , ma 
singolarmente  sopra  gli  immmi  come  dalla 
satura  bene  organizzati  , e come  forniti  di 
sensi  rafBnati  bastevolmente  dalla  replicata 
ìoro  applicazione  agli  oggetti,  e di  sentimenti 
rendati  delicati  dal  lungo  e luoluplice  para- 
gone de'  medesimi  oggetti.  Ecco  la  ragione  , 
per  cui  Tarlisla  è obbligato  di  scegliere  fra 
gli  oggetti  naturali , che  da  lui  possono  pre- 
sentarsi coll’  arte. 

Xa  pei'rczicne  iutelleUnale  consiste  nello  aver 
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graa  numero  di  idee  , e nel  vedere  il  pici  gran 
numero  di  relazioni  che 'sia  possibile  fra  quelle. 
L*  arte  adunque  non  ^intende  di  operare  sopra 
r uomo  come  idiota  , e come  privo  di  cogni- 
zioni , ma  sopra  l*  nomo  bensì  renduto  atto 
dall’  osservazione  e dalla  riflessione  a vedere 
i più  sottili  e più  importanti  rapporti  che  pas- 
sano fra  le  cose  -,  ed  ecco  un'  altra  ragione  , 
per  cui  r artista  è tenuto  di  fare  scelta  fra  le 
idee  che  vuol  presentare  allo  spirito,  e fra  le 
maniere  con  cui  si  possono  presentare. 

La  perfezione  morale  parimente,  per  rapporto 
all’ effetto  dell’arte,  consiste  nell’ abito  de’ sen* 
timenli e nell’ esercizio  delie  operazioni  con- 
ducenti al  ben  essere  proprio  e degli  altri  uo- 
mini , e di  tutta  1’  umanità  insieme.  L’ arto 
adunque  non  intende  di  operare  sopra  1’  uo- 
mo, considerato  come  privo  di  virtù,  come  mau- 
cante  di  benevolenza  e di  reciprochi  riguardi^ 
ma  sopra  l’uomo  bensì  avente  idea  di  giustizia, 
di  onestà  e di  decoro.  EJ  ecco  per  ultimo  la 
ragione  per  la  quale  1’  artista  deve  ancora  fare 
scelta  tra  la  moltiplicità  degli  oggetti  che  sa* 
rebbero  presentati  dall’  arte. 

Tutte  le  anzidette  ragioni  dipendono  dal 
nostro  principio  delta  convenevolezza  , seconde 
il  quale  si  applicano  rettamente  gli  oggetti  del* 
r arie  , costituiti  o da  costituirsi  in  un  tutto, 
giusta  gii  altri  principi  dianzi  stabiliti,  e con* 
tro  il  quale  operando  , quegli  oggetti  medesi- 
mi , che  potrebbono  assola tamon te  piacere  , 
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relativamente  dispiacciono  contro  la  intenzione 
dell*  arte  stessa. 

Ma,  come  si  è accennato  'al  principio  dello 
presenti  {jezionì,  l’arte,* alle  volte  operando  da 
sò  sola,  cerca  nnicaroente  per  suo  fine  il  dilet.* 
to , alle  volte  si  accompagna  colle  varie  OO' 
correoze  degli  uomini  , e cerca  di  produrre 
più  facilmente  1’  alile  per  via  del  diletta  me- 
desimo. Ora  l’aomo  ragionevole  , massimamente 
ne’  casi  determinati  , cerca  prima  1’  utile  che 
il  piacere  , ed  ama  questo  in  grazia  di  quello. 
Perciò  è ohe,  secondo  il  nostro  principio  della 
convenevolezza,  dee  l’artista  in  somiglianti  casi 
valersi  del  diletto  soltanto  , quanto  può  all’  uti- 
le conferire. 

Inoltre  1*  arte  non  pnò  nulla  produrre  senza 
voler  produrre  un  oggetto  determinato.  Tutto 
adunque  quel  che  1’  artista  fa,  dee  convenire 
all’  oggetto  voluto. 

Assai  volte  1’  arte  non  intende  dì  produrre 
negli  nomini  qualsivoglia  genere  di  diletto 
indeterminatamente , ma  soltanto  una  spezie 
di  questo.  Però  quanto  1’  artista  opera  in 
simile  circostanza  debbe  a questa  tale  spezie  . 
convenire. 

Talora  1’  arte  intende  di  operare  più  sopra 
tm  tal  genere  di  nomini  , che  sopra  nn  tale 
altro.  Perciò  gli  oggetti  , che  entrar  debbono 
nell’  opera  di  quella  , vogliono  essere  adattati 
a quel  tal  genere  d’  nomini.  Talora  tratta  essa 
HUD  soggetto  aflatto  particolare , talora  ha  in 
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.•vista  particolari  prrsoue  . talora  1*  occasione  , 
talora  il  tempo,  talora  il  luogo  e simili.  Per* 
ciò  quello  che  io  ciascuna  delle  dette  cir- 
costanze r artista  introduce  nel  suo  larnre  « 
debb'  essere  , secondo  il  principio  della  con  ve- 
fievolezza  , accomodato  alle  circostanze  mede- 
-isime  , afTiachò  ciò  che  sarebbe  bello  in  una 
di  esse  non  riesca  per  avventura  deforme  o 
spiarevole  adoperato  nell’  altra. 

Ora  l’arte  presenta  gli  stessi  oggetti  eh» 
Rono  nella  natura,  ed  ora  gl’imita.  Nel  primo 
caso  sceglie  quelli  che  sono  i migliori  e i piti 
belli  nel  loro  genere,  e,  secondo  il  principio  di 
coi  trattiamo,  si  adatta  nella  sna  scelta  alle 
circostanze.  Nel  secondo  caso  sebbene,  imitan- 
doli, procuri  di  ridurli  alle  pih  perfette  forme, 
nondimeno  gli  esprime  con  qnel  carattere 
4:he  più  a ciasenno  si  conviene  secondo  la  na- 
tura insieme  , e secondo  il  fine  dell’  arte  , .• 
in  questo  caso  pure  ha  ella  riguardo  ai  tempi, 
ai  luoghi,  alle  condizioni  e .agli  altri  simili 
accidenti  che  accompagnano  gli  oggetti  me- 
desimi. 

Bene  spesso  finalmente  l’arte  introduce 
nella  sua  opera  1’  artista  medesimo  a figurare 
in  compagnia  degli  altri  oggetti , e suppone 
in  esso  artista  vari  stali  , vari  caratteri  , e 
varie  condizioni  di  esso  proprie  per  natura  , 
p al  medesimo  attribuite  .per  costume  o .per 
opinione.  Perciò  l’arte  ancora  ad  esso  le  attri- 
buisce , e l’arlista  in  simil  caso,  direnato  egli 
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pmre  uno  degli  oggetti  preseotati  dall’  arte  , o 
assome  le  dette  cose  ^ o io  sè  medesimo  le 
imita , regolandosi  sul  principio  del  quale  pre* 
scntemente  trattiamo. 

Ip  queste  osservazioni  generali  sopra  il 
principio  della  convenevolezza  ci  Insinghiamo 
d*  aver  brevemente  compresi  presso  che  i casi 
tutti  ne’  quali  si  può  applicare . Chiunque 
voglia  con  attenzione  tener  dietro  alle  cose 
che  qui  dette  si  sono,  può  assai  con  facilità 
comprendere  , come  nelle  opere  dell’  ingegno 
si  osservi  questo  principio , o come  si  pecchi 
contro  di  esso.  Altronde,  chi  legge  o contem- 
pla gli  eccellenti  esempi  delle  varie  arti  , non 
potrà  a meno  di  non  vedere  le  cose  bellissime 
che  in  quelli  si  trovano,  massimamente  resul- 
tanti dall’  osservanza  di  questo  principio  , come 
anche  talora  qualche  difetto  proveniente  dal- 
r inosservanza  del  medesimo.  La  lettura  poi 
che,  per  amore  di  erudirci  nella  bella  lettera- 
tura e nelle  arti,  andremo  facendo  delle  opere 
de’  critici  più  giudiziosi,  cosi  antichi  , come 
moderni,  c’ illmuinerà  vie  meglio  sopra  la 
retta  applicazione,  tanto  di  questo  principio  , 
quanto  degli  altri,  sui  quali  si  è finora  da  noi 
ragionato.  Orazio,  profondo  e delicato  legisla- 
tore, non  della  sola  poesia,  ma,  all’occasione 
.di  questa,  anche  di  tutte  le  altre  belle  arti  , 
siccome  negli  altri  principi  , cosi  ci  ammae- 
stra anche  in  questo  nei  decorso  della  sua 
Poetica. 
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PARTE  SECONDA. 

CAPITOLO  PRIMO. 


]^EL  corso  delle  preoedeoti  LezionL  le  quali 
Lanno  servito  a stabilire  i priocipj  fondaoieD- 
tali  coniaoi  a tntte  le  beile  arti  ^ et  siamo  a 
nostra  possa  studiati  di  ricavar  dalla  catara  e 
dalla  dottrina  de’  buoni  maestri  le  ragioni  e 
le  norme  che  generalmente  condor  ci  debbono 
a bene  operare  nelle  dette  arti.  Trovate  le 
ragioni  , stabiliti  i princip),  e fissate  le  norme 
generali  ^ colle  quali  le  belle  arti  intraprendono 
l’opera,  e tendono  direttamente  al  loro  fine, 
altro  non  si  richiede  che  una  proporzionata 
attenzione  dello  spirito  per  applicar  le  dette 
cose  a ciascun  soggetto  che  prenda  e trat- 
tarsi  dall*  arte  ; e noi  osiamo  lusingarci  , che, 
chi  voglia  di  proposito  por  mente  a quanto  si 
è da  noi  detto , non  potrà  a meno  di  non  farne 
una  giusta  applicazione  alle  speciali  materie  , 
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e,  facendola,  non  potrà  a meno  di  non  condarsi 
bene  , sia  nell'  opera  propria  y sìa  nel  gindizio  ' 
delie  opere  altmi.  ' 

Posti  i principi  generali  delle  belle  arti  , è 
debito  del  nostro  institata  dì  trattare  de’  prin* 
cip!  particolari  delle  belle  lettere  , dentro 
que’  limiti  che  da  noi  si  sono  assegnati  a 
questa  facoltà  nella  definizione  che  data  ne 
abbiamo  sul  principio  delle  presenti  Lezioni. . 

Ma  siccome  le  opere  che  appartengono  alle 
belle  lettere  non  si  producono  se  non  per  mezzo 
della  parola  , e spezialmente  in  quella  lingua 
nobile  , che  è.  propria  e naturale  degli  autori 
che  attendono  a questo  genere  di  studi,  cosi^ 
riserbandoci  di  dichiarare  con  un  ampio  trat-* 
tato  r Àrie  del  D ire,  risgnardo  alle  sentenze  , 
ai  sentimenti , alla  locuzione  ed  allo  stile  , è 
necessario  che  diamo  ora  in  breve  una  con* 
venevole  idea  della  parola  , e delle  lingue  in 
genere  , e che  scendiamo  dipoi  a parlare  della 
formazione  , della  propagazione  delia  natura  , 
o dell’’  uso  della  nostra  lingua  italiana.  Sicco> 
nae  poi  è necessario  di  ben  sapere  e di  ben 
applicare  questa  lingua  per  produrre  nelle  belle 
lettere  opere  che  degne  sìeno  delta  comune 
e costante  approvazione  ; e siccome  per  ben 
apprendere  questa  lìngua  , e l’uso  dì  essa,  con- 
▼ien  leggere  abitualmente  gli  eccellenti  scritto- 
ri che  1’  hanno  adoperata  , e perfezionata  , e 
aobilitata  ,*  così  di  questi  verremo  poscia  par- 
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landò  j dandone  qnel  gindizio  che  la  baona 
critica  snggpriace  , massimamente  per  ri- 
sguardo  al  bnon  uso  della  medesima  lingna 
italiana. 


CAPITOLO  SECONDO. 

f 

Della  Parola  e delle  Lingue  in  genere. 

liA  parola  , come  ognuno  sa  , considerata  fi- 
sicamente, non  è altro  che  il  suono  della  umana 
voce  , in  tale  e in  tale  altra  guisa  modificato , 
■ nel  quale  il  filosofo  pi&  cose  osserva , che  ri- 
sgnardàno  la  meccanica  degli  organi  del  corpo 
umano  3 destinati  a formarlo  ed  a variarlo 
€08Ì  maravigliosamente,  e pii  altre  , che  ri- 
sguardano  la  natura  del  suono  medesimo  , e 
che  spezialmente  all’  arte  della  musica  si  ri- 
feriscono: Ma  la  parola,  metafisicamente  e mo- 
.Talmente  considerata,  è il  segno  che  gli  uomini 
hanno  destiuato  di  comune  loro  placito  a rap- 
' presentarsi  reciprocamente  allo  spirito  ì con- 
cetti deli*  animo  di  ciascuno. 

Può  adunque  la  parola  considerarsi  nello 
studio  delle  belle  lettere,  e come  suono  , e come 
segno.  Di  fatto,  1’  arte  del  dire  la  considera  cosi 
sotto  all’  uno , come  sotto  all’  altro  aspetto. 
Nondimeno  è assai  pici  importante  per  gli  no- 
mini , e conseguentemente  per  Tarle  del  dire, 
di  aver  riguardo  alla  parola  ricevuta  come 
\ segno  , di  quello  che  sia  osservata  come  suono. 
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Iraperoioo.'‘hè  è iniìaitatuente  più  alile  per  la 
società  umana  conoscere  il  valore  de*  segni 
che  SODO  necessari  per  comunicare  agli  altri 
i nostri  pensieri  ed  i nostri  sentimenti  , di 
quel  che  non  è il  conoscere  la  formazione 
e la  natura  <le*  semplici  suoni.  Per  altro  I*  arto 
del  dire  considera  anche  i semplici  suoni , non 
già  per  quel  che  essi  vagUnno  assolutamente, 
ma  per  lo  proGtto  che  ne  può  ricavare,  onde 
meglio  conseguire  il  fine  che  essa  si  propone. 

Come  le  idee,  che  gli  nomini  generalmente 
hanno  , sono  in  grandissimo  numero , cosi  in 
grandissimo  numero  cònvicn  che  sieno  i 
suoni  dell’  umana  voce,  destinali  ad  esser  se» 
gno  ciascun  di  qualche  particolare  idea  ; ed 
il  complesso  di  questo  gran  numero  di  segni 
è quello  che  noi  traslatamente  chiamiamo 
lingna. 

, Ma  non  d’ una  lingua  sola  si  servono  gli 
nomini  sopra  la  terra,  anzi,  secondo  che  quelle 
adunanze  di  molti  nomini  , alle  quali  si  dà  il 
nome  di  popoli  o di  nazioni  , son  divise  o 
differenti  tra  di  loro,  per  ragion  del  clima,  dei 
OOàtumi  j o delle  varie  circostanze  politiche  , 
cosi  sono  varie  , e fra  di  lor  differenti,  le' 
lingue  che  gli  uomini  parlano.  Per  significare 
il  detto  complesso  de’  suoni,  noi  Italiani,  oltre 
del  vocabolo  lingua,  ci  serviamo  indiffereute- 
meute  di  altri  oomi,  ^.!!^  linguaggio , favella, 
idioma  e simili. 

Delle  varie  lingue  , di’cui  gli  uomini  si  soa» 
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serviti  o si  servono  ad  esprimere  le  loro  idec^ 
altre  si  dicon  vive  , altre  spente . altre  morte, 
altre  erudite,  altre  cf>lie,  altre  barbare,  altre 
forestiere.  Lingue  vive  cbìamansi  quelle  che 
tuttora  si  parlano  da  qualche  nazione  d’uomini 
sopra  la  terra;  spente,  quelle  le  quali  si  sa  , 
o si  deve  supporre,  che -•parlate  fossero  da 
molti  fra  gli  antichi  popoli  , e delle  quali  ai 
nostri  giorni  non  resta  , o non  si  conosce  verna 
notabile  vestigio  ; morte,  più  propriamente  si 
dicon  qnelle  che  ora  più  non  si  parlano  da 
nessun  popolo  nell’  uso  comune  del  vivere  , ma 
che  nondimeno,  mercè  degli  scritti  e delle 
antiche  reliquie  di  marmi  , di  bronzi  o simili, 
si  conservano  tuttora  conosciute  ed  intese  ; 
erudite  si  chiamano  queste  medesime,  perchè, 
imparate  che  sieno,  servono  a darci  notizia  delle 
cose  e de’  fatti  degli  antichi,  in  coi  propria* 
mente  consiste  ciò  che  dicesi  erudizione.  Ma 
fra  le  lingue  morte  quelle  particolarmente  chia* 
mansi  erudite  , le  qnali  contribuiscono  bensì 
a farci  acquistar  questa  erudizione,  che  ne  può 
esser  utile  in  molte  occorrenze , ma  per  lo  cni 
mezzo  nondimeno  non  sono  a noi  pervenute 
insigni  opere  di  scrittori,  o simili  altri  roonu* 
menti  , che  direttamente  servano  di  modello  , 
e vagliano  a perfezionare  il  nostro  spirito  ia 
genere  di  scienze  , di  lettere  e d’ arti  ; e 
nello  stesso  tempo  a darci  compinta  idea  della 
dottrina  e della  coltura  de’  popoli  che  una 
volta  le  parlarono.  Quelle  lingue  che  servono 
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all’  ano  e all’  altro  di  questi  due  o/rgenj , chia« 
maciei' lingue  colte,  cioè  lingue  che  furono 
una  volta  pariate  , o che  preseutemeute  ai  par* 
lano  da  popoli  edu'-ati  nell«>  scienze  e nelle 
arti  , e che  sono  state  ridotte  a notabile  grado 
di  regolarità  e di  gentilezza  da  bravi  parlatori, 
c dagli  eccellenti  scHltori  che  usate  le  hau- 
no.  Lingue  barbare  presso  i Greci  ed  i Latini 
dioevansi  quelle  che  si  parlavano  da  popoli 
forestieri  , che  essi  chiamavano  barbari  ; e 
presso  di  noi  cosi  cbìamansi  le  lingue  delle 
nazioni  ignoranti  di  s denze  ed  arti , e prive  di 
gentilezza  , alle  quali  medesime  diamo  puro  il 
titolo  di  barbare  Forestiere  sono  tutte  le  altre 
lingue,  fuorché  quella  che  parlasi  comunemente 
nella  nazione,  di  cui  siam  parte,  la  quale  da 
noi  propriamente  dicesi  nostra. 

La  sapienza  dell’  nomo  consiste  nel  fare  il 
miglior  u»o  che  sia  possibile  di  molte  verità 
conosciute  a proprio  vantaggio.  Queste  verità 
non  si  conoscono  se  non  facendo  molti  para» 
goni  di  idee  ; nè  molti  paragoni  si  possono 
fare  , se  molte  idee  non  si  sono  acquistate, 
Però  tutti  i mezzi  che  contribuiscono  ad  ar> 
ricchire  il  tesoro  della  nostra  mente  di  pi& 
gran  numero  d’  idee  , non  debbon  essere  da 
noi  trascurati , massimamente  nella  prima  gio- 
ventù , quando  la  innocenza  del  nostro  animo 
ci  rende  più  alti  a ricevere  le  purissime  im- 
magini degli  oggetti  senza  pericolo  che  ci 
TCDgauo  adulterate  e corrotte  dalle  anticipate 
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opiaioDÌ*;  qtiaodo  la  nostra  memoria  è più  cX*- 
pace  di  custodirle  profondamente  , e quando 
la  ferma  costituzione  della  nostra  macchina  ci 
rende  *più  alacri  e più  forti  ad  intraprendere 
e a sostenere  la  fatica  che  si  richiede  nell’ac- 
quisto e neir  uso  de’  mezzi; 

Ora  fra  i mezzi  che  sono  utili  all’uomo  per 
fargli  acquistar  delle  idee  e delle  cognizioni, 
utilissimo  è quello  delle  lingue,  le  quali,  sic- 
come trovale  dagli  uomini  per  comunicare  le 
idee  che  si  hanno  delle  cose,  ed  i giudizi  che 
formano  sopra  di  quelle,  così  sono  un  lar- 
ghissimo ed  aperto  canale , a cui  , per  cosi  ' 
dire  j attignere  e bere  le  cognizioni  e la 
dottrina. 

^oa  è possibile  che  l’nomo  sia  presente  a 
tutù  i tempi  , e diflìcilissima  cosa  è che  egli 
si  presenti,  a tulli  i luoghi.  Molte  idee  degli 
oggetti  adunque  non  le  può  ricevere  immedia- 
tamente dalla  presenza  degli  oggetti,  ma  con* 
viene  che  le  riceva  per  mezzo  de’  segni  , coi 
quali  uno  comunica  a molti  le  immagini  che 
in  lui  primitivamente  passarono  dagli  oggetti 
stessi.  Quindi  si  pnò  troppo  agevolmente  infe- 
rire quanto  giovi  airacquislo  delle  utili  cogni- 
zioni lo  studio  delle  liugue,  qualora  queste  si 
studiano,  non  già  come  scieuza , ed  assai  meno 
come  sapienza  , ma  come  mezzo  soltanto  onde 
acquistar  1’  uua  e Taltra. 

Con  tulio  ciu  fra  le  moltissime  lingue,  che 
già  si  paiiai'ooo  , e che  oggidì  si  parlalo  ueì 
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mondo  , ce  n’  ha  alcune  , le  quali  ci  sono* 
maggiormente  ^ e più  imaiediatamcnte  utili  che 
]e  altre  ^ epperò  qneste  con  maggior  premura 
dobbiamo  alfaticarci  d’apprendere. 

Quali  sono  le  cognizioni  che  l’ uomo  as- 
sennato e prudente  dee  con  maggiore  sforzo 
procurarsi  ? Quelle  per  verità  che  sono  più 
utili  al  suo  ben  essere^  così  privalo,  come  pub- 
blico, Ma  l’uomo  può  considerarsi  assoluta- 
mente , e in  tal  caso  gli  conviene  acquistare 
quelle  cognizioni,  che  il  possono  meglio  con-, 
durre  a perfezionar  sè  medesimo , ed  a sup- 
plire più  sicuramente  ai  bisogni  della  sua  na-, 
tura.  Può  inoltre  esser  considerato  relativamente 
alla  particolare  oonstituzione  dello  stato  del 
luogo  e simili , in  cui  ciascun  individuo  si 
trova , e perciò  eziandio  quelle  particolari  co- 
gnizioni gli  abbisognano  , che  nelle  date  cir- 
•coslanze  possono  meglio  contribuire  al  van- 
taggio di  lui. 

Ora  volendo  noi  risguardar  noi  stessi  come 
uomini , e come  posti  uelle  noslre  circostanze 
di  patria,  di  costumi  e simili,  ci  sono  alcune' 
Ira  le  varie  lingqe , che  ci  dee  più  premer 
d’imparare.  Consideriamo  da  quali  popoli  sieno 
a noi  derivate  le  noslre  leggi,  gran  'parte  dei 
nostri  costumi , le  nostre  scienza  , le  nostre 
arti  , le  nostre  opinioni , da  quali  popoli  ci 
sieno  stati  lasciati  , e ci  vengano  più  iusigni 
docunienli  ed  esempi  di  morale,  di  politica,  di 
/Hosoba,  di  buon  gnsto^  con  quali  popoli  abbiamo 
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ora  aflari  pi&  comuai , piò  vioine  relazioai 
di  commcroio  , di  trattati,  di  studi  , di  pere- 
grinazioni ; e ci  sarà  facile  indovinare  quali 
sieno  quelle  lingue,  sia  fra  le  viventi,  sia  fra 
le  morte,  che  non  si  dorrebbe  trascurar  d’ap- 
prendere dalla  gioventù. 

Ma  fra  queste  lingue  avvene  una  che  et  è 
assointamt'ote  necessaria,  e lo  stadio  della  quale 
si  debhe  di  sua  natura  preporre  a quello 
d’  ogn’alfra.  Questa  è la  lingua,  in  cui  gli  uo- 
mini della  nostra  nazione,  che  hanno  cultura 
di  lettere  e di  costumi,  usano  di  favellare  e 
di  scrivere  , quella  lu  cui  il  popolo  stesso  af- 
fetta di  parlare  massimamente  ne*  discorsi  che 
richieggono  preparamento  , e nelle  cose  ohe 
da  esso  pure  si  scrivono;  quella,  per  fine,  che 
ehiamasi  o Toscana,  da!  paese  ond’  essa  trae 
la  sua  origine  , e dal  quale  si  è poi  largamente 
propagata  , o Italiana  dal  complesso  de’  popoli 
italiani  , che  snnnsi  a poco  a poco  tacitamente 
accordati  di  valersene.  Di  tntte  le  altre  lingue 
noi  ci  abbiamo  a servire,  secondo  quello  che 
poco  sopra  si  à detto  , come  di  mezzi  , onde 
acquistar  pm  cognizioni  di  c(*6e.  Ma  questa  c 
è necessaria  per  comunicar  le  cognizioni  che 
Eonosi  per  noi  acquistate  a coloro,  nel  mezzo 
de*  quali  noi  dobbiamo  e vivere  e conversare, 
co’  quali  abbiamo  pih  stretti  legami  e pii^ 
prossime  córrispondeuze  d’  affari  , e da*  qualb 
noi  aspettiamo  più  immediata  approvazione 
ed  onore. 
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Giora  assaissimo^  a conoscer  l’ indole  e la 
natara  d’  una  lingua,  e per  conseguenza,  a far 
buono  e sicuro  uso  di  quella,  il  sapere  in  qual 
modo,  per  quali  accidenti,  e da  quali  altre  lin* 
gue  siasi  formata.  iVla  tanti  sono  gli  scrittori  cbd 
hanno  abbondevolmente,e  con  molta  erudizione^ 
trattato  dell’  origine  delia  nostra  , ohe  sarebbe 
per  noi  superQuo  il  fermarci  troppo  a lungo  sa 
questo  proposito.  Ci  basterà  pertanto  di  toccarne 
solamente  le  cos»  più  generali , che  servono  a 
dare  nna  sufficiente  idea  di  quanto  si  appar- 
tiene alla  eruiizione  ed  alla  etimologia. 

CAPITOLO  TERZO. 

DelV Origine  della  Lingua  Italiana. 

IVkl  tempo  ohe  cadde  la  repubblica  romana 
era  comune  aU’ltaiia  la  lingua  latina  , qnella 
che  gl’imperiosi  cittadini  di  Roma,  domatori 
di  qu  isi  tutta  la  terra  anticamente  conosciuta, 
aifetiavano  di  trasferire  dal  Lazio  dietro  alla 
fortuna  delle  loro  armi , e di  trapiantare  nello 
debellate  province  , servendosi  delle  leggi  e 
della  forza  , non  contenti  di  ciò  che  avrebbe 
naturalmente  operato  il  calamitoso  commercio 
de’  popoli  guorreggiaoti.  Ma  dopo  il  principio 
del  romano  imperio  cominciò  ad  alterarsi  no- 
tabilmente la  lingua  latiua  , e a decatlere  da 
queir  antica,  purità  e da  quello  splendore  , in 
cui,  anche  in  tempo  di  Augusto,  maneggiata 
Parìnì  j Prose  8 
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da  esituj  scrittori^  sembrava  che  sola  meritasse 
d’  esser  la  lingua  de’  vincitori  del  mondo.  Non 
solo  entravano  di  già  a far  corpo  nella  favella 
dominante  molte  maniere  del  dire  dissonanti 
e barbare , ma  la  stessa  composizione  delle 
Toci  e delle  frasi  nel  discorso  cambiava  sen- 
sìbilmente d’  indole  e di  forìna..  Inoltre  la  gra- 
matica  e lo  stile  di  quasi  tultj  gli  scrittori  non 
solo  smarriva  quel  fiore  di  urbana  eleganza  e 
nobiltà , ma  andava  ogni  giorno  più  divenendo 
irregolare  e capriccioso. 

Se  ciù  accadeva  negli  scrittori],  ben  è facile 
di  figurarsi  quello  cbe  seguiva  nel  popolo  , il 
quale  erdinariamenie  è sospìnto  a favellare  dal- 
)’  urgenza  del  bisogno  presente , cbe  spazio 
non  gli  lascia  d’  avvertire  e di  scegliere.  Ag- 
giungasi , cbe  negli  stessi  tempi  migliori  della 
lingua  il  popolo  romano  parlava  un  latino  no- 
tabilmente diverso  da  quello  cbe  le  persone 
nobili  o letterate  eran  use  di  parlare  ; tal- 
mente cbe  erano  ìnstituite  in  Roma  pubbliche 
scuole , nelle  quali  il  patrio  sermone  insegna- 
vasi  alla  gioventù. 

• Di  questi  cambiamenti  cbe  , collo  scadere 
dell’  imperio,  andarono  vie  più  crescendo  nella 
latina  lingna  , diverse  furono  le  cagioni.  La 
prima  di  tolte  si  è , che  col  cadere  della  ro- 
mana libertà  tutte,  per  cosi  dire,  le  Muse  rima- 
sero sbigottite.  ' L’  esattezza  j 1’  eleganza  , la 
grandezza  , la  forza , l.i  gloria  degli  oratori 
tutte  si  spensero  io  uno  colla  libertà  dei  dire 


Y 


Digitized  by  Google 


ORICnVE  DELLA  LINGUA  ITALIANA.  Il5 
tielle  pubbliche  cause  ; la  quale,  siccome  era 
il  maggior  fomite  che  dar  si  potesse  allo  en- 
tusiasmo dell’ eloquenza  j cosi  più  d’ognaltra 
cosa  doveva  esser  frenata  dalla  tirannia  che 
®i  andava  sempre  più  stabilendo.  Tolta  cosk  o 
scemata  la  nobile  franchezza  degli  oratori , ecco 
spegnersi  il  oalor  delle  gare  , ecco  perciò  trascu- 
rarsi la  vera  magnificenza  del  dire,  e le  natu- 
rali pompe  deir  elocuzione  e dello  stile;  ecco 
iinalmeute  tra  i Romaui,  che  dianzi  avevano 
ne’  pubblici  aringhi  il  modello  c la  norma 
del  bel  parhircj  nascer  l’ indifferenza  per  lo 
' studio  e per  la  gloria  del  nativo  idioma.  Re- 
stavano i poeti  eccellenti , unica  tavola  a cui 
potesse  attenersi  la  naufragante  latina  elo- 
quenza; ma  questi  pure^  mancate  quelle  anime 
ambiziose,  ma  grandi^  di  Cesare,  di  Augusto, 
di  Mecenate,  e di  altri  simili  a loro,  questi 
pure  si  perdeilero  insieme  ai  lor  protettori. 
Seguirono  ad  Augusto  i primi  imperadori,  parte 
de’  quali , pieni  di  politica  cupa  , timida  e 
sospettosa,  parte  barbari  e brutali,  o non 
6Ì  curarono  di  chiamar  le  ieltere  intorno  al 
trono,  o le  fecer  fuggire,  pretendendo  d’ esser 
tiranni  anche  di  queste  , le  quali  non  cono- 
Bcono  altro  giogo  fuorché  quello  soavissimo 
della  ragione  e del  buongusto  Intanto  le 
armate  romane,  uscendo  fuori  e ritornando  , 
«eco  conducevaoo  schiavi  forestieri , e stranieri 
costami  e favelle. 

Degli  scrittori  che  di  que’  tempi  vivevano 
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ÌD  Roma  molti  eraa  forestieri , e i Lattai  nativr, 
per  la  maggior  parte  erano  di  già  contaminati 
nello  stile  e nella  lingua  , o affettavano  una 
maniera  di  scrivere  stranamente  bizzarra,  ar> 
gala  ed  ampollosa  , per  invitare  in  questa 
modo  r altrui  attenzione,  poiché  far  noi  sape- 
vano colle  naturali  e vere  bellezze.  Nè  alcuni 
por^hi  , che  pur  tentavano  di  serbarsi  illesi  dalla 
corruttela  cornane  , potevan  far  argine  al  tor- 
rente degli  altri.  Sembra  , è vero  , ohe  qual- 
che volta,  inassimamenle  sotto  a'  buoni  prin.-ipi 
amanti  delle  letisre  , come  Traiano  ed  altri  , 
tentasse  di  risorger  la  romana  eloquenza  & • 
la  purità  dell'  antica  lingua;  ma  tutto  in  vano. 
Cokì  arulb  peggiorando  coll’  imperio  I’  una  e 
l’altra,  fino  alla  loro  tolale  caduta;  imperoochèj 
diviso  i’  imperio  , eil  occupata  una  parte  del- 
r Italia  da  tante  nazioni  barbare,  che  di  mano 
in  mano  la  invasero  , si  mutarono  i governi  , 
le  opinioni,  i costami  , e si  confusero  talmente 
le  lingue  , ohe  della  corruzione  di  tutte  ne  re- 
sultò (iuaiinente  una,  che  fa  uome  dire  il  primo 
fondo  di  quella  , che  ora  chiamasi  italiana. 
Questa  s’  accrebbe  insignemente  di  poi  per  le 
nuove  genti  che  entrarono  in  Italia  , in  occa- 
sione delle  guerre  , de’  concilj  e simili , e per 
gli  stessi  Italiani  che  frequenti  volte  ne  usci- 
rono , e oi  (ornarono  spezialmente  al  tempo 
delle  Crociale.  Troppo  malagevole  cosa  sareb- 
be , e fors’ anche  inutile,  l’investigare  delle 
rovine  di  quante  lingue  diverse  sia  composta 
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la  nostra  , ed  impossibile  poi  il  cernere  i vo* 
caboli  che  appartengono  a ciascnna  di  esse. 
Gioverà  soltanto  di  avvertire  j che  gran  parte 
ci  è riinaso  del  latino  che  noi  conosciamo  , 
o parte  ancora  di  quello  a noi  ignoto  che 
parlar  dovevasi  dalla  plebe  e dal  contado  del- 
r antica  Roma 

Queste  nuove  materie  , vale  a dire  , questo 
nuovo  complesso  di  vocaboli,  nell’ oso  de’ quali 
andavan  convenendo  fra  sè  i diversi  popoli 
deir  Italia  , dovettero  vagare  per  le  diverse 
province,  e,  secondo  che  in  un  luogo  0 in 
un  altro  venivano  a stabilirsi,  così  pigliavano 
diversa  modifìcazione  dalle  circostanze  e dalle  ' 
disposizioni  particolari , in  cui  ciaai'UDO  dei 
popoli  italiani  poteva  trovarsi  rclativaménte  al- 
r affare  del  linguaggio.  Quindi  probaDÌlmente 
nacqul>ro  i diversi  dialetti  che  senibràiio  pro- 
venire n riuscire  ad  una  lingua  comune  , i 
quali  tuitora  sussisiouo,  e volgarmente  si  par- 
lano in  Italia. 

Ma  per  qual  ragione  la  favella  speziale  dei 
Toscani  ebbe  poscia  tal  preiiominio  sopra  i 
dialetti  delle  altre  province  , che  soia  divenisse 
la  lingua  nobile  comune  a tutta  1’  Italia  ? La 
ragione  di  ciò  è palpabile.  1 Toscani,  nazione 
Datnralmente  di  spirito  assai  vivace  e di  sottile 
ingegno  dotata,  furono  i primi  che,  nauseando 
il  cattivo  latino  , il  quale  solo  ne’  primi  tempi 
della  nuova  lingua  adoperavasi  nelle  scritture 
« nelle  pubbliche  oonoiooi , cfiarono  tentare 
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8c  il  nuovo  loro  idioma  fosse  atto  a qnella 
parte  dell’  eloquenza  che  dipende  dalia  elo- 
cuzione e dallo  stile  , e se  fosse  adattabile  a 
scrivere  in  esso  piansibilmente  opere  d’ingegno. 
Molto  pia  vennero  essi  a questo  cimento  ani- 
mati dell’ esempio  de’ Siciliani  e de’ Provenzali, 
che  alquanto  prima  , e di  que’  tempi  eziandio 
andavano  scrivendo  le  loro  volgari  poesie  sin- 
golarmente nobili  e leggiadre,  divenute  famose 
nelle  corti  amorose  della  Francia  e dell’  Italia. 
Fnrtnaataraenle  ancora  nell’atto  del  tentare  tro- 
varonsi  eglino  fra  le  labbra  un  linguaggio  com- 
posto di  voci  facili , graziose  , sonore  per  la 
disposizione  degli  accenti  e per  la  quantità 
delle  vocali  che,  interponendosi  alle  consonanti, 
ne  temperavano  l’  asprezza  , e terminando  la 
parola  davano  adito  di  legarla  morbidamente 
coll’ altre  , si  che  la  tela  della  composizione 
ne  venisse  pieghevole  , versatile  , e capace  di 
variabile  armonia.  Inoltre  la  lingua  de’ Toscani 
era  in  gran  parte  simile  alla  latina,  sì  per  la 
grande  quantità  de*  vocaboli  , che  vi  si  erano 
con  piccola  mutazione  conservati  , si  per  la 
s'rntlnra  degli  altri  vocaboli , ond’  essa  è for- 
mata , a’  quali  par  che  altro  non  mauchi  so- 
vente , fuorché  una  consonante  nel  fine  per 
divenir  afl'atlo  snrniglievoli  di  suono  a quel 
delle  latine  parole.  Perciò  è che  i Toscani  do* 
Tetterò  trovare  assai  più  facile  di  ridurre  al 
numero  oratorio  , e di  legar  nel  verso  questa- 
lor  lingua,  che  tanta  somiglianza  di  tempera* 
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mento  aveva  colla  latina  3 nella-quale  arevano 
cosi  illustri  esempi  degli  antichi,  e nella  quale^ 
benché  corrotta  , usavasi  tuttaTia  di  scrivere 
e di  parlare. 

La  lingua  toscana  ebbe  quest*  altro  vantag« 
gio  ancora  , che  per  la  stessa  somiglianza 
che  corre  tra  esse  e la  latina,  doveva,  a coloro: 
che  la  parlavano,  riuscire  anche  più  facile  a 
scrìvere  , come  a quelli  eh*  erano  avvezzi  di 
scrivere  accoppiamenti  di  lettere  e di  sillabe 
pochissimo  differenti  nel  latino. 

Queste  cose , che  della  toscana  lingua  dette 
si  sono  , e più  altre  , che  per  brevità  si  trala> 
sciano,  non  potevansi  veriBcar  negli  altri  dia- 
letti deir  Italia,  i quali,  sebbene,  ciascuno  di 
per  sé  , abbiano  per  avventura  diversi  pregi, 
che  in  qualità  di  lìngue  li  rendon  raccoman- 
dabili , con  ‘ tutto  ciò,  posti  al  confronto  di 
quella,  non  polrebbono  in  vernn  modo  an- 
darle del  pari. 

CAPITOLO  QUARTO. 

De*  Progressi  della  Lingua  Italiana  , e degli 
eccellenti  Scrittori  di  quella  nel  secolo 
decimoquarto. 

]^fEL  tempo  che  parlavansi  comunemente  in 
Italia  le  nuove  lingue,  o i nuovi  dialetti,  dei 
quali  si  è ragionato  finora,  se!>bene  la  latina 
lingua  non  fosse  più  volgarmente  ■ per  le  boo^ 
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che  <1el  popolo,  era  essa  noadimeno  lalingaa 
nobile,  della  qaale  servivansi  le  persone  let> 
terate  , e quella  che  nelle  pubbliche  concioni  ^ 
nelle  prediche  e nelle  scritture  nsavasi  tutta- 
via , contuttoché  il  latino  d’  allora,  anzi  che 
risvegliarne  oggi  idea  veruna  di  nobiltà,  d’  ele- 
ganza e di  buongusto , soglia  piuttosto  mo- 
verci a riso.  Non  osarono  pertanto  qne’  primi 
scrittori  toscani  servirsi  del  loro  volgare  per 
trattare  o scrivere  le  cose  credale  più  gravi 
cd  importanti  , figurandosi  eglino  che  la  lin- 
gua del  popolo  non  fosse  proporzionata  alla 
severità  di  certi  argomenti;  ma  si  applicarono 
a scrivere  in  essa  cose  piacevoli , e degno 
della  popolare  curiosità , e poesie  massimamente, 
e queste  d’  ordinario  amorose  , come  soggetti, 
che  SODO  più  d’ognaltro  alla  portata  comune, 
e i quali  ci  era  più  interesse  di  trattare  in 
una  lingua  piana  , ed  intelligibile  alle  giovani 
persone.  Dipoi,  veggendosi  che  tali  cose,  in  tale 
lingua  scritte,  piacevano,  sia  per  la  novità,  sia 
per  -le  cose  stesse , vi  si  arrischiò  qualche  cosa 
di  più  , e cominciarono  i Toscani  a scrivere 
Uella  volgar  lingua  le  cronache  , cioè  le  sem- 
plici ed  estese  narrazioni  de’fatti  successi  nella 
lor  patria.  1 cherici  anch’  essi  s’  avvidero  che 
meglio  sarebboDO  stati  intesi  da*  laici  ed  idioti 
ee  nel  loro  volgare  avessero  loro  parlato  dal 
pulpito  : c cosi  col  proceder  del  tempo  sì  die- 
dero a farlo  essi  pure.  Questi  esempi  furono 
di  stimolo  ad  altri , perchè  stendessero  nella 
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▼olgar  lingua,  e da  altre  vi  traducessero , non 
già  trattati  di  divinità,  ed  altre  scienze  eleva- 
te , ma  cose  pertinenti  massimamente  a comodo 
e ad  ammaestramento  delle  persone  illiterate: 
e io  simil  guisa  si  andò  via  via,  in  Firenze 
ed  altri  luoghi  della  Toscana,  facendo  ogni 
giorno  qualche  passo  piò  oltre. 

Ma  queste  scritture  d’  un  genere  assai  me- 
diocre non  sarebbono  per  avventura  uscite  di 
Toscana , nè  perciò  quella  lingua  sarebbe 
uscita  dagli  stretti  confini  ov*  era  nata , se  tre 
sublimi  ingegni  non  sorgevano,  che  in  pochis- 
simo tempo  si  grandi  ali  le  diedero , che 
fuori  la  spinsero  dal  eoo  nido , c la  fecero 
volare  per  tutta  l’ Italia  con  felicissimi  augurj  j 
e costor  furono  Dante  Alighieri  , Francesco 
Petrarca  e Giovanni  Boccaccio  , tutti  e tre 
Fiorentini. 

Dante,  nomo  d’ingegno  elevato,  di  grande 
e libera  fantasia  , assuefatto,  fino  dalla  prima 
giovinezza  , ad  alternar  fra  1’  arme  e fra  gli 
studi  in  mezzo  alle  fazioni  ed  alle  turbolenze 
della  sua  patria  e dell’  Italia , quindi  ad  am- 
ministrar nelle  supreme  cariche  gli  affari  piò 
importanti  e scabrosi  della  repubblica  fioren- 
tina , e dipoi,  agitato  contìnovamente  fra  le 
varie  fortune  d’un  perpetuo  esilio , fu  il  primo 
che,  trasferendo  l’entusiasmo  della  libertà  poli- 
tica anco  negli  affari  delle  lettere,  osò  scuo- 
tere il  giogo  venerato  della  barbara  latinità 
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de’  suoi  tempi , per  levar  di  terra  il  per  anco 
timido  volgare  delh  saa  città,  e condurlo  di  < 
balzo  a trattare  in  versi  1*  argomento  il  pii!i 
forte  ed  il  piìi  sublime  che  a scrittore  ed  a 
poeta  cristiano  potesse  convenirsi  giammai. 

L’ Italia  era  di  que’  tempi  comandata  in  gran 
parte  da  piccoli  tiranni  , e,  più  che  di  citta-' 
dini,  piena  di  fuorusciti  , i quali  tutti  empie- 
vano a gara  le  misere  contrade  di  rapine  , di 
violenze  e di  sangue.  In  mezzo  ad  una  quasi 
comune  barbarie  di  costumi  e di  lettere  e di 
arti,  regnavano  mille  opinioni  e mille  pratiche 
superstiziose , le  quali  sono  l’ unico  asilo  e 
il  solo  conforto  degli  animi  crudeli  e delle  ' 
coscienze  malvage. 

La  teologia  era  pressoché  la  sola  scienza 
che  allora  dominasse  le  scuole  , se  però  teo- 
logia può  quella  chiamarsi , la  quale  comune- 
mente in  altro  non  consisteva  fuorché  in  vane 
controversie  di  parole,  con  cui  le  ostinate  fa- 
zioni scolastiche  procuravano  di  spiegar  colla 
dottrina  di  Platone  o di  Aristotile  i misteri 
delia  cristiana' religione. 

In  tale  circostanza  di  tempo  comparve  il 
poema  di  Dante  , nel  quale  non  con  minor 
evidenza,  che  fierezza  ed  energia  di  pennello, 
erano  descritti  i gaslighi  de*  malvagi  nell’  in- 
ferno, e s’insultavano  e si  adulavano  le  con- 
trarie fazioni  , dannando  e salvando,  secondo 
che  fosse  meglio  partito  al  poeta  , i principati 
partigiani  dell’  una  e dell’  altra  i nel  quale  erano  - 
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O condanoate  o difese  le  ragioni  e la  con- 
dotta de* vari  partiti;  e cosi  per  mille  modi 
cavate  dall’ infelice  natura  de’ tempi  le  cose 
che  potesser  meglio  interessare  nel  suo  poe- 
ma^  sta  scuotendo  le  fantasie  de’ suoi  oont'^m- 
poranei,  rendale  suscettibili  di  tetre  e terribili 
impressioni  dall’ ignoranza  e dalle  scelleraggini, 
sia  solleticando  le  loro  avvers'oui  e loro  od;. 
In  tal  guisa  la  maggiore  opera  di  Dante  , e 
per  l’importanza  dell’argomento,  e per  la  dot- 
trina , e massimamente  per  Tinteresse  delio- 
passioni  dominanti  divenne  famosa,  e ricevuta 
non  solamente  nella  Toscana,  ma  anche  fuori; 
di  modo  che,  vivendo  tuttavia  il  poeta,  si  can- 
tavano pnbblicamente  dal  popolo  i versi  di 
lui;  ed  è da  '-redere  che  il  bando  che  il  poeta 
ebbe  dalla  sna  patria  per  la  prepotenza  del 
partito  contrario  a lui,  siccome  contribuì  alla 
perfezione  del  poema  , cosi  conlribnisse  nota- 
bilmente a divulgarlo  in  varie  bande  dell’Ita- 
lia per  propria  bocca' dell’autore. 

Intanto  non  solo  i Toscani  , ma  gli  altri 
Italiani  ancora  cominciarono  ad  avvedersi  che 
tutte  le  lingue  si  rendono  atte  a trattar  qual- 
sivoglia grande  suggello,  qualora  sieno  esse  - 
maneggiate  da  grandi  scrittori  ; e gli  nomini 
letterati  dell’ana  e dell’altra  parte  dell’Appea- 
nino  8* invogliarono  d’intender  perfettamente 
quel -volgare,  in  cui  cosi  eccellente  opera  era 
scritta,  se  ne  invaghirono,  e cominciarono  essi 
pure  a provarsi  di  scrivere  in  quello , e di 
parlarlo  eziandio. 
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Dopo  Dante  venne  il  Petrarca,  nato  ancbe 
«gli  nell'eailio  de*  suoi  parenti  da  Firenze,  do- 
tato anch’egli  di  vivacissima  fantasia  e di  sa- 
hlime  talento  , ma  fornito  di  gusto  anche  più 
squisito  e delicato  che  Dante  non  era.  11  tem- 
peramento più  tranquillo  che,  al  paragone  di 
Dante,  sortì  il  Petrarca,  fa  quello  che,  malgrado 
le  condizioni  della  sua  fortuna,  il  riconduceva 
mai  sempre  dal  tumulto  degli  affari  e delle 
corti  alle  sue  amate  solitudiui,  dove,  confortato 
dal  suo  genio  attese  a rivolgere  tutte  le  opere 
eccellenti  dell’antichità  . La  felicità  dell’  inge- 
gno, l’assidnità  dello  studio,  e la  pratica  degli 
uomini  fecero  poi  si  ch’ei  divenisse  non  solo 
uno  de’ migliori  fdosofi  e politici  de’ suoi  tem- 
pi, ma  eziandio  ruuico  scrittore,  che  col  suo 
esempio,  tentasse  di  rinnovare  il  gusto  della 
huona  latinità . e salir  facesse  al  più  sublime 
grado  di  nobiltà  e d’eleganza  la  lingua  ita- 
liana. Egli  fu  che  dal  più  bel  fiore  della  spenta 
lingua  latina  , e deH’antrca  provenzale  intro- 
dusse nel  nostro  idioma  e graziosi  vocaboli  e 
gentilissime  forme  del  dire,  atte  a nobilitare 
neo  solamente  la  poesia,  ma  la  prosa  medesi- 
ma i nel  che  adoperò  egli  con  assai  maggiore 
avvedimento,  che  Dante  non  aveva  fatto  prima 
di  lui.  Imperocché  dove  quegli,  condotto  dal 
suo  entusiasmo  ad  esprimere  in  qualunque 
modo  le  alte  fantasie  della  sua  mente,  aveva 
con  troppa  libertà,  a^  dir  vero,  usurpato  e dal- 
1’  ebraico  e dal  greco  e dal  francese  e dal 
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lombardo,  parole  e modi  del  dire,  ohe  per  la 
loro  natura  mal  convenivano  , e difiìoibnrate 
pote  vano  far  lega  co* vocaboli  e colle  f »rme 
del  fiuo  volgare;  questi,  al  contrario,  più  mo- 
desto e più  castigato  , serbando  sempre  le  re- 
gole dell’analogia,  arricchì  notabilmente  U no- 
stra lingua  di  parole  e maniere  legg'adre,  che 
quasi  ben  proporzionate  membra  si  aggiunsero 
e si  confortnarojio  al  corpo  di  essa.  Quindi  è 
poi,  che  molte  delle  forme  usate  da  Dante  fu- 
rono, e dal  Petrarca  medesimo  e da’  buoni 
scrittori  che  venuer  dipoi  , o neglette  o dis* 
messe  ; laildove  quelle  che  il  Petrarca  usò  , 
tranne  pochissime,  passarono,  e durano  tutta- 
via nelle  senttnre  più  nobili  e più  eleganti 
deir  italiana  favella  . I versi  volgari  adun<|ue 
di  questo  eccellente  scrittore,  sieeome,  a pre- 
ferenza delle  sue  opere  latine,  diedero  t inta 
celebrila  al  nome  di  Ini,  così,  non  meno  che 
quei  di  Dante,  giovarono  a propagare  in  Italia 
il  gusto  e fuso  della  toscana  lingua  . 11  sog- 
getto di  questi  versi,  atto  fors’anohe  troppo  di 
sua  natura  ad  invitar  l’altrui  aitenzioue , la 
dottrina  platonìea,  che  da  per  tulio  vi  risplen- 
dcj  la  quale  era  in  gran  credilo  ne’ tempi  del- 
l’autore, e più  ancora  qualche  tempo  di  poi, 
le  insigni  bellezze  poetiche,  di  cui  sono  ador- 
ne, la  fama  dell’antore  medesimo  , i frequenti 
viaggi  e soggiorni  di  lui  in  varie  parli  del- 
V Italia,  le  cagioni  furono  per  cui  ne  divenne 
celebre  il  Canzoniere,  col  mezzo  del  quale  s’ 
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promalgò  maggiormente  qael  nobile  volgare  , 
che  dipoi  si  venne  comunemente  parlando  e 
scrivendo 

• Mancava  alla  toscana  lingna,  poiché  dai  due 
mentovati  scrittori  massimamente  erale  stato 
dato  tutto  ciò  che  servir  poteva  alla  forza 
ed  alla  eleganza  deirespressione  nella  poesia  , 
chi  scrivesse  una  ingegnosa  e nobile  prosa; 
onde  si  vedesse  quanto  la  lingua  medesima 
fosse  atta  , non  meno  che  qualsivoglia  altra 
più  colta,  d’essere  impiegata  lodevolmente  in 
ogni  genere  del  dire.  Ma  questa  mancanza  non 
durò  già  a lungo  , perché  neiretà  stessa  del 
Petrarca  sorse  Giovanni  Boccaccio  , il  qnaie, 
scrivendo  in  prosa,  diede  nella  sua  più  celebre 
opera  illustri  esempi  dell’uso  che  far  si  po* 
teva  del  suo  volgare  in  ogni  sorla  di  stili. 
Questo  scrittore,  di  non  minor  ingegno  degli 
altri  due,  fu  non  meno  di  essi  studioso  , ed 
erudito  nelle  buone  lettere  dell’antichità,  dalle 
quali  non  solamente  ritrasse  quella  copia  di 
dottrina  ohe  apparisce  nelle  opere  di  lui  scritte 
in  latina  lingua,  ma  ancora  il  buongusto  del- 
r eloquenza  , . che  salir  fece  in  tanto  pregio 
l’opera  principale  di  lui.  £ da  dolersi  che  que* 
St’uomo  eccelleute  sia  stato  nella  sua  gioventù, 
in  modo  sconvenevole  ad  uorn  filosofo  e -ad 
nomo  di  lettere  , troppo  libertino  ne’  costumi 
e nella  maniera  del  pensare.  iMa  assai  più  me- 
rita ti’esser  compianto,  perchè,  abusando  ver« 
gognosamentc  de’ suoi  taleuli,  imbrattò  sm  dalla 
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cnlla  la  saa  bellissima  crescente  lingua,  poi- 
ché di  quella  si  valse  per  iscrivere  molte  in- 
faoaie  oscene  ed  irreligiose,  che  egli  sparse  nei 
suoi  libri,  e le  quali  meritamente  son  condan- 
nate non  meno  dalla  religione  cbe  dalla  pub- 
I^lica  onestà. 

Sventuratamente  anche  nell’opera  del  Boc- 
caccio , nella  quale  rilucono  maggiormente  le 
native  bellezze  della  toscana  lingua  e i più 
bei  lumi  dell’ eloquenza , abbondano,  più  di 
quello  che  comportar  si  possa  da  persone  sa- 
-vie  e gentili,  le  infamie  mentovate  di  sopra  . 

Ma  queste  medesime,  per  la  malizia  e per 
r imprudenza  degli  uomini,  congiunte  agli  ec- 
cellenti meriti  dello  scrivere,  influirono  pure  a 
, render  celebre  per  tutta  l’Italia  quel  libro,  e 
così  a diffonder  tanto  più  la  cognizione  del 
giis'  d toscano  idioma. 

Not>  tutte  le  opere  volgari  del  Boccaccio 
nondimeno  furotio  egualmente  applaudite  nei 
tempi  posteriori,  anzi  le  altre  , o furono  dal 
consenso  degli  eruditi  assolutamente  riprovate, 
o,  per  il  poco  lor  merito,  caddero  in  dimeuti- 
caoza;  e il  solo  Decameroue  è quello  che,  pur- 
gato debitamente  secondo  l’ordinazione  della 
chiesa,  si  lesse  e si  legge  lutl’ora  anche  dalle 
persone  costumale  e religiose  , a fine  di  ap- 
prendere la  liugua  e 1’  eloquenza  italiana. 

Come  la  maggior  parte  delle  opere  italiane  ; 
pile  il  Boccaccio  scrisse  , le  scrisse  egli  nella 
sua  prima  gioventù,  cioè  quando  nou  era  per 
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anco  formalo  nella  buona  eloquenza  dietro 
agli  eccellenti  esempi  de’ Greci  e de’ Latini, 
cosi  abbondano  esse,  per  riguardo  alla  lingua, 
di  vocaboli  troppo  la'ini . e di  forme  troppo 
latinamente  costruite,  assai  lontane  dalla  uia> 
niera  comune  del  parlare  e dello  scrivere  dei 
suoi  tempi.  Quanto  allo  stile,  sono  esse  piene 
di  traslati,  d’allegorie,  e di  una  certa  gonfiezza 
d’espressione  affatto  aliena  dalla  catara  e 
dalla  bnona  ragione  dello  scrivere;  finalmente 
assai  infelici  sono,  quanto  all’ invenzione,  ed 
alla  disposizione  delle  parti  e del  tutto  . Il 
solo  Decamerone  adunque  fu  quello  che  diede 
tanta  celebrità  all’autore,  come  opera,  nella 
quale,  se  si  tolgono  pochi  diletti , ed  alcune 
poche  'ose,  che  non  eguaimeute  s’accomodano 
a tutte  le  età  per  le  variazioni  che  vanne 
continovamente  facendo  e nelle  voci  e nelle 
scritture  le  lingue  viventi,  tulle  quelle  doli  ri- 
splendono che  si  convengono  ad  esimio  scrit- 
tore. Ma  conriossia<'hè  il  nostro  proposito  si 
è per  ora  di  ragionar  de’ progressi  della  no- 
stra lingua,  così  rimetteremo  a più  opportuno 
luogo  il  parlar  generalmente  de’ pregi  di  que- 
st’opera, contentandoci  d’avvertir  soltanto,  che 
la  lingua  usata  dal  Boccaccio  è la  più  pura, 
la  più  gentile  che  usar  si  possa  scrivendo  , 
quando  si  lascino  da  parte  alcune  poche  voci, 
o maniere  del  dire,  ohe  ora  sono  antiquate  5 
quaiid'i  1 autore  venga  imitato  colà  , dove  la 
costruzione  de’  suoi  periodi  è più  naturale  e 
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p{&  semplice,  e maaco  iurersa,  ed  intralciata 
alla  foggia  della  lingua  latina,!  la  quale  per 
propria  costituzione  ammetteva  non  solo  senza 
pregiudizio,  ma  anche  con  vantaggio  noa  so- 
miglievol  composizione  ; quando  finalmente  si 
avvertisca  di  adattare  a proposito  le  diverse 
jnaoierc  dello  stile  , delle  quali  ha  egli  dato 
in  un'opera  sola  tanti  bellissimi  esempi  . E 
come  Tespressione,  nella  quale  singolarmente 
consiste  il  merito  dello  scrivere,  resulta  dal- 
l’uso che  della  stessa  lingua  si  fa  , così  egli 
è pure  da  notarsi  che  niuuo  scrittore  italiano 
è arrivato  giammai  ad  esprimere  ordinaria- 
mente i propri  pensieri  in  prosa  con  maggior 
proprietà,  con  più  venustà,  e con  più  forza  di 
quel  che  abbia  fatto  il  Boccaccio  ; nè  alcuno, 
scrivendo,  ha  dipinto  meglio  di  lui  co’  precisi 
e veri  colori  dello  stile  i caratteri  diversi  delle 
cose,  delle  persone,  degli  affetti,  e simili. 

Da  quanto  si  è detto  per  noi  finora,  intorno 
a’ mentovati  tre  illustri  scrittori,  ricavasi,  che 
r Italia  dee  principalmente  riconoscer  da  essi 
lo  stabilimento  e la  perfezione  della  Toscana 
Lingna,  e dalle  loro  opere  la  promulgazione 
di  essa,  talmente  che  poi  è divenuta  comune 
a tutti  gl’ Italiani,  e da  ciò  ha  il  nome  più 
generate  acquistalo  di  Italiana. 

Ma  la  nostra  riconoscenza  esìge  ancora  che 
a questo  opportuno  luogo  si  faccia  precisa- 
mente avvertire  ciò  che  più  sopra  si  è appena 
accenuato,  che  un’altra  obbligazione  assai  più 
Parini , Prose  q 
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ioiportante  verso  gli  scrittori  ^ niedlesimi  ha 
r Italia,  e eoa  essa  tutte  le  altre  nazioni  colte 
europee.  Questa  si  è dello  aver  essi,  in  mezzo  ai 
loro  tempi  barbari,  e pieni  d’ogni  sorta  di 
deplorabili  calamità,  fatto  rinascere  nell’Europa 
con  i loro  studi  e le  loro  fatiche  il  geuio 
delle  buone  lettere,  della  storia  e delia- era* 
dizione,  dietro  alla  luce  dei  quale  risorsero 
poi  di  mano  in  mano  tutte  le  belle  arti,  e per 
ultimo  la  lllosofìa. 

Giova  inoltre  di  commendare  la  giustizia  e 
la  generosità  delle  stesse  forestiere  nazioni,  le 
quali  in  una  con  l’Italia  iogenuameote  ebia> 
mansi  debitrici  a questo  celebre  trìnnvirato 
di  Fiorentini  del  felice  risuscitameuto  della 
critica  e del  buongusto,  che  prima  nascosi  già* 
cerano  fra  le  rovine  della  Grecia  e di  Roma. 
Finalmente  conviene  a questo  proposito  av« 
vertire  doverci  noi  Italiani  guardare,  che  ni  e a* 
tre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti 
allo  specchio  delle  nostre  antiche  glorie,  noi 
non  venghiamo  a fare  come  que’  nobili,  che 
negluttosamente  dormono  sopra  gli  allori  gua- 
dagnati da’ loro  avi,  e tanto  più  degni  sem- 
brano di  biasimo  e di  vituperio  , quanto  nà 
meno  i domestici  esempli  vagliono  ad  eccitare 
scintille  di  valore  nelle  loro  anime  stupide  e 
intormentite;  oppnre  che,  mentre  noi  ci  van» 
tinrao  d’avere  i primi  col  risorgimento  delle 
lettere,  delle  arti  e delle  scienze,  illuminate  le 
altre  nazioni,  noi  non  venghiamo  a fare  come 
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qae’ meroatanti^  che  dopo  aver  dato  a nego- 
ziar de’  propri  fondi  a molle  famiglie  , sono 
poi  per  loro  mal  governo  fallili  , e ridotti  a 
mendicar  presso  quc’ medesimi  , che,  avendo 
saputo  regger  meglio  i trafficbi  loro  , hanno 
di  gran  lunga  i fondi  loro  prestati  accresciuto. 
■ Ma  facendo  ritorno  al  soggetto  che  noi  ab- 
biain  fra  le  tnani^  vari  altri  scrittori  della  To- 
scana medesima^  benché  di  minor  nome  dei 
primi,  hanno  verso  que’ tempi  notabilmente 
contribuito  alla  perfezione  ed  al  propagamento 
della  nostra  lingua  ; e perciò  cosi  di  questi  , 
come  de’ primi  si  sono  saviamente  serviti  gli 
Accademici  della  Crusca  nella  compilazione 
de’  loro  Vocabolari.  Nondimeno  fra  questi  an- 
tichi scrittori  conviene  far  differenza^  imperoc- 
ché ve  ne  ha  di  quelli  che  possono  soltanto 
servir  d’anunaestramento  in  ciò  che  risguarda 
la  proprietà  de’  termini.,  e la  natia  composi- 
zione di  essi  ; avvenc  di  quelli  che  servono 
a questo  fine,  c nello  stesso  tempo  anche  alle 
altre  condizioni  che  si  ricercano  alla  foima- 
zione  dello  etile  , ed  alla  proprietà  insieme  , 
alia  facilità,  aU’eleganza,  alla  forza  dell’espres- 
sione  ; avvene,  per  ultimo,  di  quelli  che  con- 
ducono all’uno  o aU’aUro  di  questi  «lue  fini  , 
od  anche  ad  amliidue;  e nel  tempo  medesimo 
comunicano  delle  cognizioni,  e trattano  cose 
che  sono  utili  a sapere, 

■Ora,  siccome  la  vita  deU’uomo  è breve , 
(rcppe  Bouo  le  cose  che  ci-  bisogna  d’appren- 
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dere,  e troppi  i libri  che  souo  stati  scritti'  ; 
pera  in  ogni  genere  di  questi  conviene  fare 
scelta,  onde  spedirci  c(dla  maggior  solleoilo* 
(line  e col  maggior  profitto  possibile  ne’n ostri 
stadi.  Tornerà  dnnque  bene,  qualora  ci  piac- 
cia' di  ricorrere  anche  ad  altri  fra  gli  antichi 
scrittori  della  nostra  lingua,  di  preferire  quelli 
fra  essi,  che  giovano  in  un  tempo  medesimo 
a’ Ire  oggetti  sopraccennati,  la  quale  avver- 
tenza sarà  utile  per  ben  guidarci  anche  nell« 
lettura  degli  scrittori  moderni 

A questo  fine  di  fare  scelta  fra  gli  antichi 
libri  scritti  nel  buon  secolo  dell’ italiana  lin- 
gua, come  da’ nostri  filologi  si  suoi  chianvare 
il  spcolo  deciinoqnar  to , o del  treeeuto,  veder 
si  possono  i cataloghi  posti  innanzi  a’  Vocabo- 
lari della  ^Crusca,  e l’ Indice  Ragionato  che 
degli  scrittori  di  qnel  tempo  ha  inserito  nei 
suoi  giudiziosi  Avvcrtiioeuli  della  Lingua  sopra 
il  Dpi.'amerone  il  cavalier  Liouardo  Salviati. 

Noi  annovereremo  qui  soli  pochi  de’ soprad- 
detti antichi  scrittori,  sì  perohà  questi  possono 
bastare  per  molti  altri  a farne  conoscer  la  co- 
pia 'Iella  lingua,  oinle  valersene  con  quella 
temperanza  che  pih  s’anccmodi  alle  presenti 
cir.'ostanze  ; sì  perchè  fra  la  moltitudine  de- 
gli altri  possou  meglio  servire  ad  istruirci  in 
cose  morali  o scientifiche  , o in  qualunque 
altro  modo  vantaggioso  a chi  legge. 

Dopo  i tre  primi  scrittor  i uientovati  di  so- 
pra merita  il  primo  luogo  Giovanni  Villani 
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fìorentiao,  il  qnalc  s^^risse  la  sua  Storia  oell’aa* 
tenore  racla  del  secolo  XIV.  es  Sopra  costui  ^ 
c;  elice  il  Salviati , il  fonrlaraento  è ria  porre 
c;  della  purità  de*  vocaboli  o de’ modi  del  di- 
ci. re.  si  perchè  scrisse  nella  pura  favrdla,  si 
et  perchè  stese  maggior  volume  di  qualunque 
« altro,  che  del  buon  tempo  forse  ci  sia  ri- 
«c  raaso  . La  legatura  delle  voci  v’  è sem- 
cc  plioe  e naturale,  niuna  cosa  di  soverchio , 

'a  niuna  per  ripieno,  nulla  di  sforzato,  niente 
Ci  d’arlìficiato  vi  può  scoprire  il  lettore  ; non 
c:  pertanto  in  quella  semplicità  si  vede  una 
ee  colai  leggiadria  e bellezza,  simile  a quella 
a che  noi  veggiamo  in  vago,  ma  non  lisciato 
Ci  viso  di  nobil  donna  o donzella,  n II  giudi- 
zio d’un  uomo  cosi  intendente,  e cosi  zelante 
della  volgar  lingua,  qu.il  fu  il  Salviati,  vaglia 
per  molti  altri  ehe  qui  recar  si  potrebbono; 
Noi  aggiugnereino  soltanto  che,  sebbene  la  lo- 
cuzione e lo  stile  del  Villani  sieoo  in  vero 
quali  il  Salviati  li  giudica  , forse  non  sareb- 
bero quelli  che  meglio  convenissero,  general- 
mente parlando,  allo  storico  d’nna  nazione  , 
massimamente  iu  tempi  più  colli  e filosofici , 
qnali  noi  reputiamo  essere  i nostri  ^ e ciò  pei 
principi  che  noi  stabiliremo  quando  si  trat- 
terà della  maniera  del  leggere  e dello  scrivere 
la  storia.  Tuttavia,  siccome  la  storia  di  esso  * 
Villani  abbonda,  più  che  ogni  altro  antico  li- 
bro, de’  vocaboli  c delle  forme  più  gentili  e' 
più  proprie  della  nostra  lingua,  cosi  sarà  stile 
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di  leggerla  per  far  di  queste  una  raccolta 
nella  mente,  ed  averle  in  pronto,  accomodane 
dole  a’ diversi  generi  dello  stile,  secondo  che 
ad  alcuno  di  questi  posson  meglio  convenire. 

É troppo  nolo  che  un  Matteo  Villani,  fra- 
tello dell’altro,  ed  un  Filippo,  figlinolo  di  que- 
sto, hanno  pure  scritto  storie  , continuando 
quella  del  primo  ; ma  costor  due  sono  assai 
meno  purgati  e gentili  che  non  fu  .l’altro,  e 
perciò,  per  riguardo  alla  lingua,  con  poca  uti- 
lità si  leggerehbono. 

Un’altra  opera  fra  le  antiche  italiane  racr 
rita  d’essere  scelta  dagli  studiosi,  e questa  si 
è:  Gli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  raccolti  e 
Tolgariazati  da  Fra.  Bartolommeo  da  Sau  Con- 
cordio.  Questa  piccola  operetta  è una  raccolta 
delle  più  gravi  e più  utili  sentenze  degli  an- 
tichi filosofi  recate  nella  volgar  lingua  con 
uno  stile  breve,  preciso  , sugoso  ed  energico, 
c tutto  proprio  a servirci  di  modello,  non  so- 
lamente per  la  purità  delia  lingua,  ma  ancora 
per  Io  stile  che  si  richiede  a trattar  certe 
materie  di  notabile  grandezza  ed  importanza. 
Il  citato  Salviati,  dopo  aver  lodato  lo  stile  di 
questo  libro,  conchiude,  che  la  favella  di  esso 
ò la  più  bella  e la  più  notabile  che  si  scrU 
Tesse  mai  in  que’ tempi. 

11  Vo'gdrizzamenlo  del  Trattato  dell’Agricol- 
tura  di  Pietro  de’ Grescenzi  non  è pure  da 
trascinarsi  nella  moltitudine  degli  altri  antichi 
libri  ; imperocché,  al  dir  del  Salviati  medesi- 


Digilized  by  Google 


PROGRESSI  DELLA  LINGUA  ITALIANA.  l35 
nio,  esso  è una  delle  priacipali-  serHtare  del 
volgar  nostro,  sì  per  li  nomi  speoialissimi  de* 
gli  affari  della  villa , e talora  anche  d’aslrolo* 
già  e di  medicina,  e d'altre  arti , molli  dei 
quali  tra’ libri  di  qoell’elà . altrove  non  si  ri- 
trovano, si  perchè,  in  genere  di  buone  voci  e 
dì  para ’liiigna,  è ripieno,  e anche  l’accozza* 
mento  delle  parole  imita  quella  leggiadra  sem- 
plicità del  Villani. 

Per  fine  sono  da  pregiarsi  assaissimo  altre 
due  opere  antiche,  Vana  delle  qnali  si  è lo, 
Specchio  di  Penitenza  di  fra  Iacopo  Passa* 
vanti;  l’altra  si  è le  Lettere  di  Don  Giovanni 
da  Calignano,  scritte  nelle  celie  di  Vallom- 
brosa..  Del  primo  dice  il  Salviati  , che  nel 
fatto  dell’esser  poro,  c nella  guisa  de’ favellari, 
andò  forte  imitando  il  libro  delle  Novelle,  ma 
con  istìle  più  semplice  , e,  oltre  a ciò,  lasciò 
più  l’uso . de’  vocaboli  aatichi  che  nelle  sue 
Giornate  non  aveva  fatto  il  Boccaccio.  Del* 
l’opera  'del  secondo  , dice  lo  stesso  Salviati  , 
che  v’ha  qualche  voce  antica  , ma  assai  po* 
che,  e i parlari  e la  dettatnra  appaion  così 
novelli,  che  per  moderni  in  tutto  , per  poco 
si  prenderebbouo;  nella  quale  osservazione  ò 
da  avvertire,  che  quel  moderni  intender  deb* 
besi  rispettivamenie  allo  stato  in  cui  era  la 
liugua  nel  tempo  che  il  Salviati  fiorì. 

Dopo  i libri,  che  noi  ora  abbiamo  di  tanti 
eccellenti  me  lerai,  dopo  i Vocabolari  dell’Ac- 
cademia della  Crusca,  dopo  le  molle  opere  dei 
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grammatici,  soperflaa  cosa  sarebbe  cfae  noi, 
oltre  alle  opere  fin  qai  accennate,  altre  ne 
leggessimo  degli  antichi  per  cagione  di  appren* 
dervi  la  nostra  lingua  . Soltanto  è da  notare 
che  nella  lettura  degli  autori  nominati , dei 
quali  per  arvcutura  non  ci  occorrerà  più  di 
far  parola,  usar  si  vogliono  le  medesime  av- 
'vertenze  che  si  ù accennato  doversi  usare  ia 
leggendo  ed  imitando  le  opere  dc’tre  princi- 
pali, cioè  che  conviene  lasciar  da  parte  le 
voci  antiquate,  e adattare  i diversi  loro  stili 
proporzionatamente  alle  materie  , delle  quali 
bassi  a trattare.  Un’altra  cosa  è da  notarsi, 
per  legger  le  dette  opere  senza  pericolo  di 
acquistare  idee  ed  opinioni  false  delle  cose,'  e 
di  adottare  gli  errori  che,  in  materia  di  scien- 
ze e di  arti,  potrebbon  esservi  sparsi  , è da 
notarsi,  dicemmo , che  i loro  autori,  per  la 
oscurità  de’ tempi  ne* quali  vissero,  erano,  ge- 
neralmente parlando,  molto  ignoranti  nella  fi- 
sica, nella  metafìsica  e nella  storia  . li  che  li 
fece  rad<‘re  in  molti  errori  , da’  quali  l’osser- 
vazione,  la  meditazione  e la  critica  più  sa- 
gace de’  moderni  ci  ha  felicemente  preservati. 
Quest’avvertenza  produrrà  nel  nostro  animo 
due  bnnni  elTetti.  li  primo  sarà  di  renderci 
giusti,  sicché  non  condanniamo  nelle  opere  di 
qne’  semplici  antichi  le  buone  ed  utilissime 
cose  che  vi  sono,  in  grazia  degli  errori  cho 
esser  vi  possono  mescolati,  e non  ne  incolpia- 
mo piuttosto  essi,  che  la  ..stagione.  Il  secondo 
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«ara  di  renderci  cauti  ueli’adoUare  i giudizi 
loro,  qualora  li  riconosciamo  contrari  alla  retta 
maniera  del  ragionare  j ed  alle  dottrine  che 
noi  abbiamo  apprese  dalla  filosofia  e dalla 
critica  migliore  de’  nostri  tempi  . Ed  a questo 
proposito  non  è inutile  di  soggiugnerc  , che 
la  stessa  prudenza  tÌ  vuoi  sempre  mai  leg> 
gendo  qualsivoglia  sorta  d’autori^  massimamento 
anteriori  alla  nostra  età^  avendo  sempre  ri- 
spetto a’  tempi,  alle  nazioni  , ed  alle  scuole 
nelle  quali  son  eglino  stati  educati. 

Dopo  il  tempo  de’  primi  eccellenti  scrittori, 
i quali  coU’esempio  loro,  e colla  loro  antoriti^ 
animarono  gli  altri  Toscani  a scrìvere  nel  loro 
materno  idioma  , ed-  invogliarono  i forestieri 
ancora  ad  apprenderlo  , e a tentare  di  scri- 
vere in  esso  j venne  mancando  lo  zelo,  che 
poco  prima  era  nàto,  di  scrivere  nella  nuova 
lingua  e di  perfezionarla  e nobilitarla.  Di  fatto, 
siccome  col  Boccaccio  era  ella  salita  al  colmo 
della  venustà  e gentilezza  , cosi  col  mancare 
di  lui  andò  imotediatamente  decadendo,  non 
solo  rispetto  alla  vera  purità  ed  eleganza,  ma 
ancora  rispetto  airoso  delio  scriverla;  e verso 
la  fine  del  XIV  secolo  non  pnrc  componevasi 
male  in  essa,  ma  quasi  non  vi  si  componeva 
ponto  dalle  persone  letterate  di  que’  tempi  . 
La  cagione  principale  di  un  tale  decadimento 
della  lingua  nostra  , fra  quelle  che  possono 
esser  note,  si  fu  la  sciocca  vanità  degli  uo- 
mini di  talento  volgare  , i quali  per  loro  na- 
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tara  si  oppongono  di  sabito  a tatto  ciò  cbe 
ha  faccia  di  novità,  senza  pigHarsi  cara,  d’e* 
sarainare,  se  sia  vero  o falso,  se  utile  o dan* 
DOSO.  Costoro,  cbe  sono  ciechi  veneratori  deile 
opinioni,  delle  dottrine  e de' costami,  ne’ quali 
stali  SODO  edaoati,  nbbprHscono  chiunque  tenta 
di  battere  altre  vie  , comunque  esser  possano 
le  migliori  e le  più  sicure  ; e si  offendono  di 
qualunque  osa  metterò  ia  rampo  nuove  coso, 
e lenta  di  segnalarsi  per  altro  verso,  parendo 
loro  che  il  menomo  deviamento  dal  loro  modo 
di  pensare  ed  operare  sia  uno  sfregio  fatto  / 
all’autorità  che  essi  presumono  di  avere  . Le 
Sette  scolastiche  massiiiiamente  peccano  in 
questa  parte,  come  quelle  cbe  per  il  concorso 
deiropiuionc  di  molli  si  rinforzano  nella  osti* 
Dazione. 

Le  belle  cose  che  si  andavano  Rcrìveudo 
Della  nuova  lingua  siccome  piacquero  alle  per* 
sene  semplici,  che  si  lasciano  condurre  uei 
loro  giudizi  dalia  sola  verità  e dalla  sola  na.* 
tura,  coè\  stuzzicarono  il  furor  de’  pedanti,  il 
trono  de’ quali, -come  suole  accadere,  era  fon* 
dato  sopra  un  misterioso  e barbaro  gergo  di 
termini  scolastici,  e d’una  lingua  che  essi  ave- 
vano ardimento  di  chiamar  latina  . Costoro 
adunque  si  diedero  a predicar  tanto  contro 
l’uso  dello  scrivere  nelU  volgar  liogua,  e tanto 
si  oslìoarono  a nou  abbandonare  il  loro  pes- 
simo latino  , ohe  essendo  i più  forti  mer- 
cè delle  loro  Selle  , finalmente  la  vinsero  , 
e tarparono  alla  nuova  favella  le  ali,  che  ap- 
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pena,  aveva  messe  . Quindi  è che  dalia  fine 
del  trecento  sino  alio  scadere  del  qaattroceato 
pochissimi  furono  quelli  che  scrivessero  opera 
di  qualche  mole  o di  qualche  valore  io  lin- 
gua volgare,  e que’  pochi,  volendo  pur  com- 
parir, letterati,  noi  seppero  far  meglio  che  me- 
scolando con  una  turpe  dissonanza  le.  parole 
e le  forme  del  loro  latine  alla  favella  de*  huoai 
autori  del  secolo  antecedente. 

Ma  finalinenle,  poiché  la  lingua  toscana  ave- 
va cominciato  a scriversi  nobilmente  , e a 
divulgarsi  per  mezzo  de’ poeti  , la  qual  cosa 
d’ordinario  interviene  anche  delle  altre  lingue, 
^ così  risor.se  poi  dal  suo  quasi  totale  abbatti- 
mento per  mezzo  degli  stessi  poeti.  Precipua 
cagione  di  un  tale  risorgimento  fu  il  buongu- 
sto dì  Lorenzo  de’ Medici,  autorevolissimo  cit- 
tadin  {fiorentino,  e la  dichiarata  protezione 
ch’egli  concedette  a’  letterati  , per  cui  meritò 
il  cognome  di  Padre  delio  Lettere.  Nè  minor 
merito  ebbero  perciò  Gìo.  Galeazzo  Maria 
Sforza  c Ludovico  il  Moro,  zio  di  lui,  ambi- 
due  duchi  di  Milano,  alla  corte  de’ quali  tulli 
gli  scienziati,  e massimamente  i poeti  italiani, 
erano  ben  accolli  e protetti . 1 primi  che  in 
Firenze  richiamassero  alla  pristina  purità  ed 
eleganza  la  toscana  lingua  furono  il  mentovato 
Lorenzo,  Angelo  Poliziano,  uomo  eruditi  «sitno 
di  que’ tempi  nello  lettere  greche  c latine,  e 
Luigi  Pulci,  uomo  di  vivacissimo  taleuto.  Ciò 
operarono  cs»i  quasi  a gara } >l  primo  colie 
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varie  «ne  Rime,  piene  di  sincera  grazia  e Te» 
nnstà  di  scnlimeuli  e d’espressione;  ii  secondo 
colle  sae  Stanze  , nelle  quali  a meraTiglia  ri» 
splende  la  bella  imilazioue  degli  antichi  poeti 
greci,  latini  e toscani;  e rultimo  col  suo  poema 
del  Morgante,  nel  quale  raccolse  tutte  si  pnò 
dire  le  bcllesze  ingenue  c famigliaci  della  voi» 
gar  lingna  , non  senza  abasare,  a dir  vero  > 
troppo  irriverentemente  delle  cose  sacre  e del- 
l’onestà, ché  si  richiede  a scrittor  costumato 
e dabbene. 


CAPITOLO  QUmXO. 

De*  Progressi  della  Lingua  Italiana  nei  secolo 
Xrit  € ne*  seguenti 

Poiché  il  nostro  istituto  ci  conduce  soltanto 
dietro  alle  tracce  degli  autori  classici  ed  insi- 
gni, che  con  l’importanza  delle  materie  e 
colla  purità  della  lingua  servirono  a propagare 
la  cognizione  e l’uso  della  toscana  favella , 
cosi,  tralasciando  gli  altri  di  nainor  nome  , a 
questi  soli  ci  atterremo  fra  i moderni,  come 
dianzi  facemmo  per  riguardo  agli  antichi. 

Il  primo  scrittore  che  si  affaccia  dopo  il 
risorgimento  della  nostra  lingua  si  è Niccolò 
Machiavelli,  segretario  della  repubblica  fio- 
rentina Molti  confutarono  le  opere  di  lui,  e 
spezialmente  quella  intitolata  il  Principe^  nella 
quale  pretesero  che  si  riducessero  in  sistema 
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1'’ ingiustizia  , la  mala  f^dc.  la  violenza  e la 
crniicltò^  e che  s’insegnasse  con  formalità  di 
precetti  ad  afQiggere,  a violare,  a distrugg<*re 
gli  uomini  per  servire  all’ambizione  d’un  solo^ 
e finalmente,  per  nsare  l’espressione  d>  Dante, 
a far  licito  d’ogni  libito  . Per  lo  ohe  studia* 
ronsi  eglino  d’ infamare  la  memoria  di  un  tait* 
to  autore,  c di  distruggerla,  se  fosse  stato  pos* 
sibile,  con  grave  pregindizio  della  politica  non 
meno  ebe  dell’  italiana  favella  . Ma  la  verità 
seppe  vincere  i pregiudizi  tutti. 

Vari  eruditi  di  gran  credito,  cosi  passati,  co* 
me  moderni,  evidentemente  provarono  che  il 
Machiavelli , educato  qual  era  in  uua  repub* 
blica,  e fierissimo  partigiano  del  governo  di 
molti,  scrivesse  il  suo  libro  del  Principe  con 
intenzione  assai  differente  da  quella  che  ap* 
pare  ; e che  nou  altro  intendesse  con  queli’o* 
pera  che  di  fare  una  sottilissima  critica  del 
governo  di  molti  piccoli  tiranni  , che  coman* 
davano  io  Italia  de’ suoi  tempi  , c insieme  di 
presentare  a’  suoi  Fiorentini,  nel  ritratto  dellp 
massime  e della  condotta  di  coloro,  un  oggetto 
terribile,  che  tanto  ptù  alienasse  lo  spirito 
della  sua  patria  dal  comando  di  un  solo,  nel 
quale  già  da  qual  he  tempo  minacciava  di 
cadere  E tanto  più  fortemente  si  confermano 
in  questo  sentimenlo,  quanto  che  in  altre  delle 
opere  dello  stesso  autore  , si  fa  questi  cono* 
scere  amico  delia  religione  , della  giustizia  e 
deirumanità  ; e,  altronde,  dalle  memorie  che 
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8i  hanno  di  luì,  si  ricava  esser  lui  stato  uomo 
dabbene,  e per  costumi  assai  commendevoli  e 
per  pubblici  servigi  accetto  ed  onorato  nella 
sua  patria,  Vengbiamo  ora  a toccare,  in  pro- 
posito di  questo  autore,  quello  che  alla  no- 
stra materia  epezialiirente  si  appartiene  ; e se 
forse  oi  siamo  intorno  ad  esso  più  lungamente 
trattenuti  eli  quel  che  paia  richiedersi  dal  no- 
stro istituto,  scusici  il  riflettere,  che  chiaman- 
doci la  serie  delle  cose  che  teattiamo  a dover 
parlare  anche  d’un  autore  così  malmenato, 
noi  non  avremmo  potuto  parlarne  senza  usare 
intorno  a ciò  le  debite  avvertenze.  Le  «pero 
dei  Machiavelli , dice  Apostolo  Zeno  nelle  sue 
Note  al  Fontauini,  corsero  grau  tempo  per  le 
mani  di  tutti  lette  , approvate  c stampate  in 
più  luoghi,  e persino  in  Roma  dedicate  al  Pa- 
pa, senzacbè  alcuno  pensasse,  non  che  osasse 
di  dirne  male.  11  Salviati,  parlando  deJla  una- 
niera  dello  scrivere  del  Boccaccio,  e di  quella 
dei  Machiavelli  , dice  : m quasi  senza  risa  non 
6s  si  possono  udir  coloro,  i quali  lo  stile  e la 
fi  favella,  di  chi  spezialmente  scrisse  le  mostre 
u storie  , e gli  ammaestramenti  deH’arle  del 
a 'guerreggiare,  con  la  favella  e con  lo  stile  di 
et  quest’opera  (cioè  del  Decamerone}  recar 
es  sogliono  in  paragone  ; conciossiacosaché  il 
et  Boccaccio  sia  tutto  candidezza,  tutto  -fiore, 
a tutto  dolcezza,  tutto  osservanza,  tatto  orre- 
et  volezza,  tutto  splendore;  e nello  storico uon 
«fi  abbia  pur  vestigio  d’alcuna  di  queste,  cose. 
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«'come  colai,  cbe  oltre  che  nacque  ia  mal 
ti  secolo  (cioè  ad  decimoqainto)  rÌToise  tutto 
ti  il  suo  studio  ad  alti'e  virtù  : ciò  furono  la 
tt  chiarezza,  Teffìcacia  e la  brevità;  nelle  quali 
ti  rius.'  i singolare  e ammirabile  in  tanto,  che 
Ci  nella  prima  a Cesare  , e nell  ultime  a Ta- 
ii  cito  arditamente  Si  può  paragonare.  Nel  ri- 
ii  maneote  egli  scrisse  del  tutto  , senza  punto 
Ci  sforzarsi  nella  favella,  che  correva  uel  tem- 
Ci  po  suo  , nè  volle  prendersi  alcuna  cura  di 
« scelta  di  parole  , che  alTuna  delle  tre  cose 
•6  ch’egli  avea  per  oggetto  , non  gli  spianasse 
et  principalmente  il  cammino.  ;;  Da  queste  pa« 
role  del  cavalier  Salviati  egli  è troppo  fai.’ilo 
a rilevarsi  una  verace  e singoiar  lode  che 
egli,  quasi  non  accorgendosi,  viene  a dare  allo 
stile  del  Machiavelli.  Lnperocchè,  se  è vero 
che  il  merito  principale  di  uno  sciittore  sia 
quello  di  rendersi  facilmente  inleiiigibilc,  di 
esporre  con  forza  i suoi  pensieri  , sicché  fac- 
ciano profonda  impressione  in  chi  legge,  e di 
renderci  intelligibile  ed  ellicace  nel  suo  di- 
scorso, usando  la  minor  quantità  di  mezzi  pos- 
sibile, sarà  altresì  vero  che  il  Salviati  , lo- 
dando lo  scriver  del  Machiavelli  di  chiarezza^ 
d'efficacia  e di  brevità,  verrà  in  tal  guisa  a 
concedere  ad  esso  tutto  ciò  che  forma  le  prin- 
cipali doti  dello  scrivere  . Inoltre,  se  per  av- 
ventura si  verificasse  che  al  Boccaccio  non 
competessero  le  doti,  cbe  qui  dal  Salviati  si 
attribuiscono  al  Machiavelli,  il  Boccaccio  sa- 
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rebbe  da  dirsi  ua  cattivo  scrittore,  non  ostante 
tutte  le  altre  che  il  Sai  viali  medesimo  toglie 
al  primo,  e giustamente  concede  al  secondo  ; 
imperuiocchò  il  Machiavelli  verrebbe  così  ad 
avere  le  condiaioni,  che  necessariamente  for* 
mano  il  buono  scrittore  ; e Taltro,  mancando 
delle  necessarie  , avrebbe  quelle  soltanto  che 
sono  di  soprappiù,  e che,  per  questa  ragione 
appunto,  il  renderebbono  piìi  difettnoso  . Ma 
come  è possibile  mai  d’essere  nello  stesso  tem» 
po  chiaro,  efficace  e breve  , senza  aver  per- 
fetta cognizione  , e senza  fare  un  retto  oso 
della  lingua  , nella  quale  si  scrive , giaccfiè 
dall’ottima  applicazione , e dalla  giudiziosa 
scelta  de’ termini  dipende  massimamente  la 
chiarezsa,  la  brevità  e l’elficacia  dello  stile  ? 
Una  delie  ragioni,  che  questo  grammatico  ad- 
duce per  condannare  di  cattivo  stile  il  fìloso- 
fo,  si  è Tesser  questi  nato  in  mal  secolo,  cioè 
nel  quattrocento.  Ma  perchè  loda  poi  egli  altri 
scrittori,  che  nacquero  nel  secolo  medesimo  ? 
Un’altra  delle  dette  ragioni  si  è,  che  il  Segre- 
tario Fiorentino  scrisse  del  tutto  senza  punta 
sforzarsi  nella  favella  che  correva  nel  tempo 
sno.  M i li  Segretario  era  Toscano  ; e le  lingue 
viveuti  sono  soggette  a cambiamento  ; bene 
adunque  fece  di  accomolarai  alla  lingua  che 
parlavasi  del  suo  tempo  dal  popolo,  nel  qnale 
egli  8cTÌveva  ; e non  sarebbe  riuscito  nel  suo 
dire  così  maravigliosamente  chiaro  cd  efficace, 
tanto  da  paragonarsi  a Cesaree  a Tacito^  co- 
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me  dal  Salviati  si  concede  , se  già  così  noa 
avesse  operato  ; conciossiachè  la  chiarezza  del 
dire  consista  principalmente  nel  servirsi  de*  vo- 
caboli i più  intelligibili  alla  moltitadine  delle 
persone  con  cui  si  parla  ; e refilcaciaj  mede- 
simamente resulta  in  gran  parte  da  ciò^  per- 
chè le  voci  e le  forme  del  dire  allora  sono 
più  efBcaci  quando  sono  più  proprie;  e le  più 
proprie  sono  quelle  che  attualiueute  sono  in 
USO;  non  già  quelle  che  sono  dismesse  . Oltre 
di  ciòj  se  questo  valesse,  il  Salviali  medesimo 
dovrebbe  es.ser  giudicato  cattivo  scrittore;  la 
qual  cosa  nondimeno  non  potrebbe  dirsi  senza 
grave  ingiuria  d’un  uomo  così  benemerito 
della  nostra  lingua,  perchè  anch’egli  nelle  sue 
opere  scrive  assai  differentemente  di  quello 
che  il  Boccaccio  facesse  ; anzi  egli  medesimo 
se  ne  protesta  chiaramente  sul  bel  principio 
della  sua  maggior  opera  ^ vale  a dire  de’  più 
volte  citali  Avvertimenti.  Per  ultimo  il  Salviati^ 
in  conferma  del  suo  assunto,  soggiugne  che  il 
Segretario  non  volle  prendersi  alcuna  cura  di 
scelta  di  parole,  che  all’ana  delle  tre  cose  , 
ch’egli  avea  per  oggetto,  non  gli  spianasse 
principalmente  il  cammino  ; vale  a dire,  sol- 
tanto il  Machiavelli  si  prese  cura  di  scegliere 
fra  le  parole  della  sua  lingua  quelle  che  po* 
tevan  meglio  servire  a render  il  suo  dire 
chiaro,  efficace  e breve.  Dunque  anche  per 
questo  capo  commendevole  sarebbe,  il  giudizio 
di  questo  scrittore  , che  fece  scelta  di  parole 
Parinii  Prose  io 
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per  il  fine  principsie  che  si  dee  avere  seri* 
Tendo.  Noi  saremmo  troppo  lunghi  se  voles- 
sinio  più  oltre  diflonderci  sa  questo  articolo. 
Gioverà  adunque  di  conchiudere  , che  non  ci 
è da  far  paragone  tra  lo  stile  del  Boccaccio 
e del  Machiavelli  j non  già  perchè  l’uno  ab- 
bia  bene  scritto  e 1 altro  male  3 come  pare 
che  il  Salviati  pretenda  j ma  perchè  quegli 
scrisse  in  uno  stilcj  questi  in  un  altrOj  secon- 
do la  materia  che  ciascuno  aveva  tra  le  mani; 
ed  anibidue  , avuto  riguardo  alia  detta  mate- 
ria, scrissero  eccelleulnnente.  Il  primo  si  pi- 
gliò cura  deireleganza  e de’ fiori  dell’ elocu- 
zione, perchè  avendo  preso  a trattare  un  sog- 
getto di  mero  passatempo,  questo  non  avrebbe 
tanto  somministralo  del  suo  proprio  fondo  a 
proHurre  interesse  in  chi  leggeva,  se  nou  fosse 
stato  accompagnato  dalle  grazie  della  dizione 
e dello  stile.  Oltre  di  ciò,  chi  scrive  o dice 
cose  da  sollazzo,  è reputato  dirle  o scriverle  a 
coloro,  che  di  sollazzo  hanno  voglia  ; ora  il 
badare,  scrivendo,  a raccogliere  diligentemente 
certe  grazie  e certi  vezzi  della  lingua  o dello 
stile  serve  in  tal  caso  al  fine  principale  di 
chi  legge  e di  chi  scrive.  Colui  che  cammina 
a solo  fine  di  sollazzarsi  vagando  per  le  ridenti 
campagne  può  a sua  voglia  soflermarsi,  e qui 
cogliere  un  fiore,  colà  un’erbetta  , qui  mirare 
un  bell’albero,  colà  odorare  un  soave  pomo 
ma  qnegli  che  cammina  per  suoi  affari  non 
bada  altrimenti  a simili  cose,  se  non  se  quando 
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Rpoiitancameute  se  gli  presentatio  sotto  a*  sensi; 
e solo  ha  cura  di  scegliere  la  vìa  più  conosciuta 
e la  più  corta,  e di  alTrettarsi  e rinvigorirsi 
per  giugner  più  presto  al  luogo  destinato.  Ora 
il  Boccaccio  è da  rassomigliarsi  al  primo  , il 
Machiavelli  al  secondo  ; imperocché  questi 
avendo  a trattar  materie  grandi  ed  importanti^ 
quali  sono  le  politiche  , più  che  degli  orna- 
menti dell*  elocuzione,  doveva  curars),  come 
fece,  delia  chiarezza,  della  brevità  e della  for- 
za. Tanto  più  dovette  egli  ciò  fare  , quanto 
che  trattava  egli  le  sue  materie  instruttiva- 
mente,  la  qual  cosa  richiede  uno  stile  ancora 
più  semplice  e naturale,  come  vedremo  e con- 
fermeremo colle  ragioni  e con  gli  esempi  a 
luogo  più  accomodato.  Da  qnanto  abhiam  detto 
non  si  dee  però  conchiudere  che  sia  da  ap- 
provarsi interamente  lo  stile  della  Storia  Fio- 
rentina, de'  Discorsi  sopra  Tito  Livio,  dell’Arte 
della  Guerra,  o simili  altre  opere  del  Segreta- 
rio, come  neppure  è da  interamente  appro- 
varsi quello  del  Boccaccio  . 11  difetto  partico- 
lare del  Machiavelli  si  è d’esser  frequente- 
mente caduto  nelle  forme  basse  e triviali  del 
popolo  per  troppa  voglia  d’esser  semplice  e 
naturale  nel  suo  scrivere,  come  é difetto  par- 
ticolare del  Boccaccio  il  cader  più  volte  ia 
espressioni  poetiche  per  troppa  voglia  d’essere 
splendido  ed  ornato.  Apprendasi  adunque,  che^ 
le  opere  di  ambidue  questi  scrittori  eccellenti 
pos&oD  esser  eguaUneote  profittevoli  alla  lin- 
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gua  ed  alla  eloquenza  italiana  quando  i lo  ro 
stili  giudiziosamente  si  applichino  alle  materie 
che  li  comportano,  e quando  si  sfuggono  i 
difetti,  che  di  loro  accennati  si  sono.  Soltanto 
si  avvertisca,  che  il  Segretario  scrisse  con  as- 
sai diversa  cura  d’elocuzione  e di  stile  le  sue 
opere  ; anzi  talora  in  un’opera  medesima  alle 
volte  fu  egli  più  corretto  e pulito,  alle  volte 
meno,  come  alcuni  osservano  massimamente 
nelle  sue  Storie  Fiorentine.  A detta  degl’  inten- 
denti i Discorsi  di  Ini  sopra  Tito  Livio,  sio- 
cume  sono  il  capo  d’opera  di  lui,  così  sono 
anche  meglio  scritti.  Vogliono  ancora  che  le 
sue  Gnmmetlie,  quanto  allo  stile  che  ad  esse 
conviene  , sicno  eccellentemente  dettate,  così 
pure  la  Novella  di  Belfegorre  ; e se  il  pi.jcolo 
Dialogo  sopra  Dante,  che  fu  la  prima  volta 
stampato  io  Firenze  l'anno  l'joo  dietro  all'Èr- 
colano  del  Varchi  , e che  viene  attribuito  al 
Machiavelli,  è veramente  opera  di  lui,  esso 
può  passare  per  uno  de’più  eccellenti  modelli 
del  dialogo  famigliare  , che  abbia  la  nostra 
lingua. 

Ecco  che  appresso  al  Machiavelli,  secondo 
l’ordine  de’fompi.  ci  si  presenta  Pietro  Bem- 
bo Questo  illustre  autore  fu  il  primo  fra  i 
non  Toscani,  colla  purità  ed  eleganza  del  suo 
scrivere  in  lingua  volgare  a dimostrare  evi- 
dentemente che  senza  essere  nato  in  quella 
provincia,  che  ebbe  la  gloria  di  dare ‘a  tutta 
F Italia  la  lìngua  nobile  e comune,  si  poteva 
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eccf’llentemenle  comporre  in  verso  ed  in  prosa. 

Anzi,  siccome  i Toscani  de’ tempi  poco  innanzi 
a lui  sncchiavano  essi  col  latte  la  lingua,  così 
poc.a  o niuna  briga  pigliavansi  di  porvi  in» 
torno  qualche  studio,  sia  nella  scelta  delle  pa- 
role, sia  nel  modo  di  accozzarle  , ed  usarne 
regolarmente,  come  fatto  avevano  i primi  scrit- 
tori della  lingua;  questi  fu  che  ne  raccolse  e 
nc  pubblicò  le  regole  ad  istruzione  non  meno 
de’ Toscani  medesimi,  che  degli  altri  Italiani. 

L.’  Italia  tutta  va  debitrice  massimamente  a 
costui  della  divolgazione  e dell’uso  generale  , 
che  poi,  e scrivendo  e parlando,  si  fece  della 
volgar  lingua  . Imperocché  egli,  e col  suo 
esempio,  e colle  praiiche  fatte  , e con  lo  zelo 
continuo  dimostrato  per  essa,  non  solo  ani- 
mò gli  altri  Italiani  ad  usarla,  trattando  ogni 
sorta  di  materie , ma  si  può  dire,  con  veri- 
tà , ch’egli  sia  stato  principal  cagione  che 
i Toscani  stessi  seguitassero  a farlo  dietro 
agli  eccellenti  modelli  de’ primi  loro  scrit- 
tori. Nello  stesso  tempo  che  il  giovane  Bem- 
bo andava  , - per  cosi  dire  , predicando  per 
tutta  l’Italia  la  volgar  lingua  , e l’eccellenza 
de’ suoi  antichi  scrittori,  risorger  più  che  mai 
furiosi  pedanti  , e le  fanatiche  scuole,  sempre 
nemiche  delle  novità  benché  utili  ed  innocenti. 

E’  volevano  pure  che  non  si  avessero  a sco- 
prire al  volgo  i santuari  delia  loro  dottrina , 
profanandoli  con  una  lingua,  che  sarebbe  in.  * 
tesa  anche  dalle  persone  idiote  da  un  capo 
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all’altro  dell*  Italia.  Per  maggiore  sventura  tra* 
vavan  costoro  qualche  plausibile  fondamento 
onde  screditare  anche  in  Toscana  e in  Fi- 
renze medesima  l’uso  dello  scrivere  nella  vol- 
gar  lingua  j e mostravano  di  temere  che  la 
gioventù,  troppo  vaga  di  questa  novità,  non 
abbandonasse  del  tutto  lo  studio  delle  lingue 
greca  e latina,  lutroducevansi  ancora  , come 
suol  farsi  per  abuso  , i motivi  della  religione 
e del  buon  costume  , dicendo  che  non  era 
conveniente  che  si  lasciasse  invalere  l’uso  di 
questa  lingua  , nella  quale  ben  presto  si  sa- 
rebbe osato  trattare  anche  le  cose  sublimi 
della  teologia  e delle  scritture,  quando  non  si 
fosse  posto  freno  alla  tracotanza  de’ novatori; 
e che  la  gioventù  sarebbe  divenuta  scostuma- 
ta, ritornando  alla  lettura  del  Boccaccio  e del 
Petrarca,  ed  avvezzandosi  ad  imitarli,  trattan- 
do materie  amorose  e lascive  . Per  conferma 
di  ciò  m>-rila  d’e.sser  notato  quello  che  Bene- 
detto  Var.  hi  dice  nel  suo  Ercolano  : « Quan- 
« do,  dicVgji,  il  aiagnaniino  Giuliano,  fratello 
« di  Paj)a  Leone,  era  vivo  , che  sono  più  di 
u qnaraut’auni  passati  ; nel  qual  tempo  la 
u lingua  fioicntioa  , comechè  altrove  non  si 
(i  stimasse  molto,  era  in  Firenze  per  la  mag- 
ie gior  parte  in  dispregio;  e mi  ricordo  io  , 
ce  qiian  io  era  giovanetto  , che  il  primo  e più 
is  severo  comandamento  che  facevano  geue- 
«<  Talmente  i padri  a’fìgliuoli,  e i maestri  ai 
<c  discepoli,  era  che  eglino,  nè  per  bene,  nè 
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per  male,  noa  leggesseno  cose  volgare  ( per 
» dirlo  barbaramente  come  loro)  ; e maestro 
«s  Goasparri  Mariscotti  da  Maraiii  ^ che  fa 
6i  nella  gramatica  mio  precettore  ^ uomo  di 
C6  duri  e rozzi  , ma  di  santissimi  e buoni 
<e  costumi,  avendo  una  volta  inteso  iu  non  so 
c«  che  modo,  cbe  Schiatta  di  Bernardo  Ba> 
« gnesi  ed  io  leggevamo  il  Petrarca  di  na* 
cc  scoso,  ce  ne  diede  nna  buona  grida,  e poco 
c«  mancò  che  non  ci  cacciasse  di  scuola.  » A 
qneste  parole  soggiugne  il  Varchi  per  mezzo 
d’nn  altro  interlocutore:  a Dunque  a Firenze 
ce  in  vece  di  maestri,  ohe  insegnassero  la  lin> 
cc  gua  fiorentina  , come  anticamente  si  faceva 
cc  in  Roma  della  romana  , erano  di  quelli  i 
cc  quali  confortavano  , anzi  sforzavano  a non 
cc  impararla,  anzi  piuttosto  a sdimenticarla.  » 
Indi  seguita  il  Varchi  medesimo.  « E ancora 
%c  oggi  non  ve  ne  mancano,  e credete  a me, 
cc  che  non  bisognava  nè  minor  bontà,  nè  minor 
ce  giudizio  di  quello  dell’  illustrissimo  ed  ecceU 
cc  lentissimo  signor  Duca  mio  padrone,  n Ma 
Don  ostante  tutte  le  difficoltà  che  si  opponevano 
d’ognì  parte,  e ohe  si  opposero  anche  dappoi, 
il  concorso  degli  umani  accidenti  portava  pare 
cbe  il  dialetto  toscano  salisse  ad  esser  la  lin« 
gua  nobile  e comune  della  gloriosa  nazione 
italiana,  e cbe  in  essa  dovessero  poi  scrìversi 
tali  opere  da  nmovere  a gara  i forestieri  po- 
poli ad  avidamente  impararla,  e da  innalzare 
l’ Italia  moderna  al  pari  deU’aotica  e della 
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Grecia  slessa  in  genere  di  scrittori.  Quindi  è 
che,  all’esenipio  ed  alla  voce  del  Bembo,  scos- 
sero il  giogo  della  barbara  opinione  gl'  ita- 
liani ingegni.  Coloro  che  si  opponevano  ai 
progressi  della  toscana  favella  furono  costretti 
a tacere  ; o se  pur  parlarono  , non  vennero 
altrimenti  ascoltati  ; perocché  quegli,  che  in 
essa  scrivevano  eccellentemente,  erano  ad  un 
tempo  ristoratori  della  buona  latinità,  anzi  i 
più  zelanti  promotori  delle  lettere  greche  e 
latine;  sicché  può  dirsi  con  verità,  che  sc'da 
una  parte  riconducevano  il  secolo  del  Vetrar- 
ca  e del  Boccaccio  per  la  purità  ed  eleganza 
dello  scrivere  italiano  , dall’altra  riconduceva- 
no  quello  di  Virgilio  e di  Cicerone  per  Tec- 
cellcnza  dello  scriver  latinamente  in  prosa  ed 
in  verso.  . ' 

Non  è qui  luogo  d’annoverare  tutti  i valo- 
rosi scrittori  del  secolo  XVI,  ed  è troppo  fa- 
cile, d’altra  parte,  averne  notizia  da  molti  auto* 
ri  che  hanno  scritta  la  Storia  Letteraria.  Solo  ci 
basti  d’avvertire  intorno  a’ progressi  della  volgar 
lingua,  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo, 
vale  a dire  nel  termine  di  soli  cinquant’anni  , 
dappoiché  il  Bembo  cominciò  a fiorire,  furono 
scritte  io  lingua  italiana,  e storie  illustri,  e gra- 
vissime orazioni,  e trattali  morali  e filosofici,  e 
bellissimi  poemi  eroici  e didascalici  c lirici  e 
piacevoli  d’ogni  sorta,  e tragedie  e commedie,  e 
traduzioni  mollissinie  e diverse  d’autori  greci 
e latini  , tanto  ebo  si  potè  apertamente  cono- 
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Ecere  quanto  il  toscano  idioma  fosse  atto^  in 
mano  de’  buoni  scrittori^  a trattar  bene  ed  or- 
natamente ogni  genere  di  materie  . Allora  si 
fu,  che  questa  lingua,  divenuta  veramente  pre- 
ziosa per  la  quantità  delle  rose  in  essa  no- 
bilmente scritte,  eccitò  l’invidia  degl'’ltaliani 
medesimi,  talché  ciascuno  o la  voleva  priva- 
tamente per  sua,  o voleva  almeno  partecipar- 
ne. 1 Fiorentini,  i quali  per  avventura  avevano 
più  ragione  degli  altri,  vantav^nsi  d’essere  na- 
turali possessori  di  essa  lingua  , e volevano 
perciò  che  questa,  benché  comune  allora  ai 
letterali  d’ Italia,  portasse  il  nome  di  fiorenti- 
na.' Gli.  altri  Toscani , pretendevano  d’aver  an- 
ch’essi  antico  e presente  possesso  dello  stesso 
fondo,  e volevano  che  la  lingua  si  chiamasse 
toscana  , e tutti  gl’  Italiani  , massimamente  i 
Lombardi,  la  volevano  italiana,  ora  allegando 
anch’essì  antica  ragione  e possesso,  ora  più 
giustamente  allegando  diritto  di  coltura  e di 
miglioramento  fatto  nello  stesso  fondo  . Altri 
avevano  trovalo  un  temperamento  di  chia- 
marla cortigiana,  o dalla  corte  di  Roma,  dove 
si  pretendeva  che  anticamente  fosse  parlata  , 
o dalle  corti  de’  principi  italiani  , nelle  quali 
attualmente  si  coltivava  insieme  a tutti  i ge- 
neri di  lettere  , d’arti  e di  gentili  costumi.  1 
f)iù  modesti  e discreti  per  fine  si  stavano  im- 
parziali, e contenlavaiisi  di  chiamarla  volgare. 
Quindi  sorsero  le  crudeli  guerre  gramaticali, 
«elle  quali  i furiosi  paladini  della  lingua  stil- 
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laroao  rìdico1o«aaieate  piò  di  cervello  e d*  tn« 
chioAtrOj  che  di  sangoe. 

Di  tali  cose  noi  abbiam  volato  parlare  so* 
laroente  per  avvertire  che  opera  perduta  sa- 
rebbe il  leggere  con  troppa  premura  gli  scritti 
di  qoel  tempo  in  proposito  di  tale  qnistione  , 
qnando  già  non  si  facesse  per  apprendere  da- 
gli altrni  trasporti  a meglio  governarci  nelle 
dispute  letterarie,  e a non  intraprenderne  mai 
sopra  soggetti  così  inotili  e di  nessun  mo- 
mento. Ben  è vere  , che  siccome  vari  buoni 
scrittori , c massimamente  toscani,  condotti 
dalla  passione,  entrarono  in  simile  disputa  , 
così  molte  utili  cose  si  ritrovano  nelle  opere 
loro  che  assottigliar  possono  1*  ingegno  alla 
buona  crìtica,  ed  avvezzarci  airacutezza  ed 
alla  vivacità  de’ motti  e delle  risposte,  le  qnali 
innocentemente,  gentilmente  e moderatamente 
usate  a proporzione  delle  materie,  sono  l’ani- 
ma  dello  scrivere  apologetico. 

L’uso  finalmente  , il  quale  d’ordinario  sop- 
plisce  a quello  che  non  fa  la  ragione  , pose 
termine  ad  una  disputa  rosi  vana  , e in  pro- 
gresso di  tempo  gli  stessi  Fiorentini,  e a nome 
loro  l’Accademia  della  Crusca  non  ebbe  difR- 
coltà  di  ricevere  a far  testo  della  lingna  scrit- 
tori eccellenti  della  nazione  italiana  , benché 
non  toscani,  gindicando  q nello  che  è in  fatti, 
cioè  che  le  lingue  nobili  sono  formate  spe- 
zialmente dal  concorso  degli  scrittori  , e cosi 
si  potè  senza  pericolo^  come  ora  si  usa^  cbia- 
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mare  italiana  la  lingoa  comaae  degli  scrittori 
italiani. 

Contemporaneo  al  Bembo  fu  Iacopo  Saii< 
nazaro,  eccellente  scrittore  latino  ed  italiano  , 
di  cni  è celebre  l’Arcadia  scritta  in  volgare  ; 
il  poema  De  Parta  VìrginiSt  e 1’  Egloghe  Pe- 
seatorie  scritte  in  verso  latino. 

Segnila  Ludovico  Ariosto^  di  cni  son  famosi 
r Orlando  Furioso,  le  Commedie,  le  Satire,  le 
Elegie,  ed  altri  componimenti  italiani,  olirei 
latini. 

Chi  crederebbe  che  noi  volessimo  proporre 
Lionardo  da  Vinci  fra  gli  autori  di  lingua? 
Eppure  le  opere  di  questo  Toscano,  grande  let- 
terato, insigne  pittore  e singolare  meccanico, 
meritano  d’e.sser  lette,  perchè  in  uno  colla  pro- 
prietà de’ termini  attinenti  a diverse  arti, 'vi 
si  possono  imparar  molte  cose  utili  alle  stesse 
arti  G(1  alle  scienze. 

11  conte  Baldassarre  Castiglione,  autore  del 
Cortegiano,  fu  anche  insigne  poeta  latino  : il 
Corlegiano  di  lui  merita  d’essere  studiate  per 
la  naturale  ed  elegante  maniera  con  cui  è 
scritto.  Quest’opera  è anche  sommamente  rac- 
comandabile per  il  bel  costume,  e per  le  buo- 
ne creanze  che  vi  s’ insegnano,  le  quali,  seb- 
bene nella  loro  forma  esteriore  sieno  alquanto 
diverse  da  quelle  che  ora  usiamo,  pure,  per- 
chè sono  uii’espressione  della  gentilezza  del- 
l’animo, la  cui  essenza  non  cambia  giammai, 
così  servono  anche  oggi  ad -ispirarla  e a man- 
tenerla. 
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Le  opere  Hi  Gio.  Giorgio  Trissino,  di  cui 
le  più  note  sono  il  poema  epico  dell’ Italia 
Liberata,  la  Sofonisba,  tragedia,  e la  Poetica, 
hanno  dato  gran  fama  alla  nostra  lingna;  ben- 
ché per  voler  egli  troppo  servilmente  imitar 
gli  antichi  nel  poetare^  sia  rirnaso  molto  al  di 
sotto  e degli  antichi  e de’  moderni. 

Agnolo  Firenzuola  fu  scrittore  leggiadrissimo 
di  prosa,  ed  assai  mediocre  nel  verso,  condan- 
nevole per  la  troppa  libertà  del  costume  in- 
trodotta nella  sua  parafrasi  delTAsino  d’ Oro 
d’Apuleio,  e nelle  sue  Novelle,  ma  nobile  , 
gentile  ed  ingegnoso  sopra  ogni  credere  nel 
suo  Dialogo  della  Bellezza  delle  donne,  e nei 
suoi  Discorsi  degli  Animali. 

Gio.  Batista  Celli,  ottimo  scrittore  di  prosa, 
ed  acuto  e bizzarro  filosofo  de’ suoi  tempi  ha 
il  merito  di  pascer  graziosamente  lo  spirito 
in  un  tempo  colla  bellezza  dello  scrivere,  e 
colla  novità  delle  idee  , cosa  rara  negli  scrit- 
tori di  quella  stagione.  Le  opere  principali  di 
lui,  oltre  le  Commedie,  sono  la  Circe  e i Ca- 
pricci del  Bottajo. 

Giovanni  Guidiccioni,  autore  di  varie  poe- 
sie, ha  uno  stile  tutto  suo,  con  cui,  mentre  no- 
bilitò. di  sceltissinai  sentimenti  la  lingua  ita- 
liana, ne  arricchì  ancora  mirabilmente  il  lin- 
goaggio  poetico,  e però  si  annovera  fra  i no- 
stri lirici  insigni. 

Ludovico  Martelli  è egli  pure  uno  de’ più 
ingegnosi  lirici  nostri,  il  quale,  amando  la  no- 
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vita,  seuza  però  slontanarsi  dalla  natura,  servì 
ancora  a render  copioso  e vivace  il  liuguag- 
gio  della  nostra  poesia. 

Ma,  per  seguire  i poeti,  non  si  dimentichi 
Benvenuto  Cellini,'  famoso  artefice,  e talento 
oltre  misura  bizzarro,  i cui  trattati  dell’  Orifì> 
cerio  e della  Scultura  somministrano  grande 
quantità  di  vocaboli  e di  forme  relative  alle 
arti,  oltreché  abbondano  d’ottimi  precetti,  c 
di  regole  per  la  pratica  e per  la  intelligenza 
dell’arti  stesse.  La  Vita  sua  da  sé  medesimo 
scritta  è una  delle  cose  piu  vivaci  che  abbia 
la  lingua  italiana,  si  per  le  cose  che  descritte 
vi  sono,  si  pe.r  il  modo.  Costai  è spezialmente 
mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con  pochi  tratti 
i caratteri,  gli  affetti,  le  fisonomie,  i moti  e i 
vezzi  delle  persone.  Qui  giova  avvertir  di  pas- 
saggio, che  fra  gli  autori  'italjani  del  cinque- 
cento risplende  ordinariamente  più  filosofia 
nelle  opere  degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle 
de’  grandi  letterati,  perchè  questi  preoccupati 
furono  la  maggior  parte  dalle  opinioni  o vere 
o false  che  fossero,  da  essi  bevute  nelle  scuo- 
le e ne’ libri;  dove  gli  altri  andarono  in  trac- 
cia della  natura  c della  verità , condotti  dal 
solo  raziocinio. 

. Claudio  Tolomei,  grande  letterato  de’  suoi 
tempi,  e grande  promotore  della  italiana  lin> 
gua  e poesìa.  Le  opere  più  autorevoli  di  lui 
fieno  le  Lettere  scritte  con  molta  purgatezza  , 
ed  in  istile  veramente  epistolare  j oltre  a ciò. 
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piene  di  buoni  documenti  j rispetto  a lettera- 
tura ed  a morale. 

Ma  Luigi  Alamanni^  scrittore  di  cose  liriche, 
di  satire,  di  tragedie  e di  poemi,  merita  spe- 
sialmente  d’essere  studiato  come  uno  degli  ot- 
timi. li  suo  poema  della  Coltivazione  è testo 
insieme  della  lingua  , della  poesia  e della  let- 
teratura italiana  , ed  una  delle  opere  che  è 
Tergogna  di  non  aver  mai  letto. 

Benedetto  Varchi  fu  uno  de’ pi2i  scienziati 
nomini  del  suo  tempo,  e fautore  appassionato 
deir  italiana  favella.  Fra  le  molte  opere  di  lui 
le  più  pregevoli  sono  i suoi  componimenti  pa- 
storali , le  Lezioni,  l’Ercolano,  e la  Storia 
Fiorentina:  ma  sebbene  tutte  sieno  scritte  con 
molta  nitidezza  e proprietà,  la  Storia  nondi- 
meno è assai  diffusa  nello  stile,  e molte  volte 
troppo  famigliare  nella  scelta  de’  termini  e delle 
forme  del  dire. 

Bernardo  Segni  scrisse  egli  pure  in  ìstile 
assai  nobile  la  Storia  Fiorentina,  e tradusse  con 
gran  purgatezza  di  lingua  varie  delle  opere* 
più  importanti  d’Aristotile. 

Agnolo  Segni,  che  scrisse  varie  lezioni;  Vin- 
cenzo Borgbini  piano,  facile  e nnbde  scrittore 
di  discorsi  di  varia  erudizione  ; Raffaello  Bor- 
ghini  autore  dell’elegante  e bel  Dialogo  sopra 
la  Pittura,  intitolata  il  Riposo;  Pier  Vettori  e 
Giovan  Vettorio  Sederini,  semplici  e naturali 
scrittori,  l’uno  del  trattato  della  Coltivazione 
degli  Ulivi,  l’altro  del  trattato  della  Coltiva- 
zione delle  Viti  ; tutti  questi  vanno  essi  pure 
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tra*  migliori  autori  deila  lingua,  e sono  degni 
d’esBcr  letti,  non  solo  per  rispetto  alla  stessa 
lingua,  ma  ancora  per  le  importanti  materie 
cb’essi  trattano. 

Opera  classica  dell*  Italia  si  è la  Storia  di 
Francesco  Guicciardiui  , il  quale  passa  per  il 
priucipe  degli  storici  nostri.  Questi,  sebbene  , 
quanto  a storico,  venga  ripreso  di  vari  difetti, 
pure  è egli  accettato  generalmente  in  materia 
dello  scrivere;  se  non  che  alcuni  lo  accusano 
di  avere  usati  assai  termini  troppo  latini  o fo> 
pensi,  come  dicono. 

Bernardo  Tasso,  padre  illustre  di  più  illu- 
stre figliuolo  , autore  fecondissimo  di  poesie, 
e bastevolmente  colto  nell’uso  della  lingua .. 
Troppo  abusò  egli  del  suo  ingegno  scrivendo 
fòle  di  romansi , ce’  quali  nondimeno  è assai 
inferiore  di  verità,  di  forza  , d’evidenza  , di 
costume  poetico  e simili,  all’Arìosto  e ad  alcu- 
ni altri  dei  poeti  romanzieri.  Lo  stile  di  costui 
è troppo  diffuso  e fiorito,  del  qual  difetto  vien 
tacciato  anche  nelle  sue  Lettere.  Nondimeno  i 
Salmi  e le  Odi,  che  egli  scrisse  sul  fare  d’O- 
razio,  sono  corrette  nello  stile,  e son  modelli 
di  buona  poesia. 

Iacopo  Bonfddio,  bravo  latino  scrittore,  ed 
autore  di  colte  e gentilissime  Lettere  italiane; 
Sperone  Speroni  scrittore  di  Dialoghi,  ma  di- 
fettuoso  assai  volte,  quanto  alle  materie,  mercè 
delia  filosofia  che  correva  ne’  suoi  tempi  Al- 
berto Lollio,  elegante  e nobile  autor  d’Orazio- 
ni,  ma  alle  volte  freddo  e snervato  ; Aiessan- 
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dro  Piccoloraini,  autore  di  molle  opero  di  fi- 
losofìa proporziooata  a’suoi  tempi,  ma  prege- 
vole per  la  sua  opera  della  lostituzioa  Morale; 
Pier.  Francesco  Giainbullari,  storico  e filologo, 
si  anoorerano  fra  i principali  autori  della 
lingua. 

Francesco  Coppella  , Anton  Francesco  Rai- 
nieri.  Angelo  di  Costanzo,  Bernardino  Rota  e 
Luigi  Tansillo,  cinque  dc’più  illustri  poeti 
lirici  che  abbia  T Italia , i quali,  sdegnando  di 
camminar  sempre  sulle  pedate  del  Petrarca  si 
aprirono  nuove  strade  , e per  esse  andarono 
giudiziosamente  alla  volta  del  bello.  Assai  più 
cornmendevoli  sarebbono,  se,  abbandonata  ezian- 
dio Teterna  seccaggine  dell’amore  trattato  dai 
loro  antecessori  , si  fossero  innalzati  a più 
nuovi  e più  nobili  soggetti . In  tutti  questi^ 
olire  ai  singolari  pregi  poetici,  merita  d’esser 
riguardata  la  cultura  della  lingua,  e la  nobil- 
tà e la  ricchezza  dello  stile.  De’ tre  primi 
sono  massimamente  pregevoli  i Sonetti  ; del 
quarto  le  Egloghe  Pescatorie;  dell’ultimo  le 
Canzoni,  le  Stanze  ed  alcuni  Capitoli  che  ver- 
sano sopra  materie  morali  ed  economiche. 

Giovanni  della  Gasa,  uno  de’  principi  scrit- 
tori della  lingua,  anzi  il  migliore  di  tutti  dopo 
il  Boccaccio,  è quegli  che,  senza  lasciar  d'es- 
ser  nobile  e grave,  s’accosta  forse  più  d’ognal- 
tro  del  suo  secolo  alla  forma  del  dire  sem- 
pli  ce  e naturale,  che  si  ama  nel  nostro  . Il 
suo  trattato  delle  Creanze,  intitolato  il  Galateo, 
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è -ùnó  He’ capi  d’opera  della  nostra  lingua;  è 
quello  in  cui  sovranafucnte  rispicnde  la  schiet- 
ta, gentile  e uobile  urbanità  che  con  viene 
anche  nelle  cose  tenui,  e della  quale  abbiamo 
iliuàtri  esempi  fra  i Greci  e in  alcuno  dei 
Latini.  Non  inferiore  al  Galateo  è il  trattato 
degli  onici,  benché  in  istile  alquanto  diverso. 
Nelle  lettere  poi  spira  egli  da  ogni  parte  la 
^ grazia  conveniente  delia  dizione  , la  nobiltà 
de’ sentimenti,  la  conoscenza  degli  uomini  e 
de’  loro  affari  , il  sapere  squisito  delle  arti  e 
delle  scienze,  la  buona  morale, e mille  altre  doli, 
che  caratterizzano  l’eccellenza  dello  scrittore. 
Ma  che  lodi  non  si  debbono  alle  poche  0ra- 
zioni  di  luip  In  esse,  armonia  di  numero  senza 
sto  liato  artifizio,  correzione  di  lingua  senza 
pedanterìa,  semplicità  d’elocuzione  senza  bas- 
sezza. proporzione  di  traslati,  nobiltà  d’ imma- 
gini, gravità  di  sentenze  , grandezza  di  senti- 
menti, forza  di  ragioni,  commovimento  d’af- 
fetti, e tutte  le  parti  insomaia  che  a grande 
orator  si  convengono.  Nè  meno  dee  dirsi  delle 
sue  poesie  liriche  , colle  quali  aprì  anch’egli 
una  nuova  scuola,  dove  entrarono  bensì  molti, 
ma  a pochi  fu  dato  d*avvicinarsi,  uon  che  di 
aggnagliarsi  al  maestro  . Anche  nella  prosa  e 
nella  poesia  latina  fu  egli  de’  primi  dui  suo 
secolo. 

Le  poesie  di  Francesco  Borni  sono  utilissi- 
me per  l’uso  della  lingua  c dello  stile  in  cose 
. Parini y Prose  j i 
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famigliari  e piacevoli  . Chi  non  è nato  bof- 
ioee  quanto  lui,  e chi  non  ha  come  lai  il  vero 
intrinseco  atlicisnao  delia  lingua  non  pensi 
di  seguirlo  poetando,  se  non  vuole  accrescere 
il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  rendati 
ridicoli  e dispregevoli , imitando  il  carattere 
originale  di  lui. 

Annibai  Caro,  leggiadrissimo  scrittore  mas- 
simamente di  prosa  nella  nostra  lingua.  Le 
più  stimate  fra  le  opere  di  lui  sono  la  Tradu- 
zione deir  Eneide  , benché  non  senza  ragione 
venga  ripreso  d’essersi  assai  volte  scostato  dal 
testo;  e le  Lettere,  nel  qual  genere  K italiana 
lingua  non  ha  nulla  di  più  puik) , di  più  ele- 
gante, di  più  grazioso , nè  di  più  accomodato 
alle  cose  che  vi  si  trattano  . Le  sue  Lettere* 
d’afrai'i  massimamente,  dovrtbboiVo  anche  ai 
tempi  nostri  essere  il  modello  delle  segreterie, 
se  in  queste,  generalmente  parlando,  si  avesse 
punto  cara  di  bene  scrivere.  1 nomi  dtd  Caro 
e del  Castelvetro  non  possono  andar  disgiunti, 
perchè  l’uno  risveglia  l’idea  dell’altro.  Que- 
st’ultimo fu  uomo  dottissimo  io  ogni  sorta  di 
letteratura  , e scrisse  molte  cose  in  materie 
poetiche  e gramaticali.  Felice  lui  se  la  sotti- 
gliezza del  suo  ingegno  non  lo  avesse  talvolta 
trasportato  oltre  i limiti  del  vero,  e se  i suoi 
avversari  avessero  voluto  concedere  d’aver 
torto  io  molte  cose!  Lo  stile  di  lui  è sempli- 
ce, breve,  preciso,  nervoso,  comechè  alquanto 
severo  ; la  locurioue  è propria  c corretta , se 
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non  che  egli  adottò  certe  parole  e certe  for- 
me, che  non  bene  coQsoDàoo  colle  altre,. e 
perciò  fauno  rincrescimento  al  lettore. 

Giorgio  Vasari,  famoso  pittore  ed  architetto, 
scrisse  le  Vite  de' piò  eoceUenti  Pittori,  Scnltori 
ed  Architetti.  Qnest’opera  deve  ad  ogni  conto 
leggersi  da  chiunque  pretende  d’aver  buongu- 
sto in  materie  di  belle  lettere  o di  belle  arti. 
Noi  non  sapremmo  come  meglio  darne  idea 
fuorché  servendoci  delie  parole  di  monsignor 
fiottar!,  inserite  nella  Prefazione  da  lui  fa'tta 
alla  nuova  edizione  delle  Vite  del  Vasari  per 
esso  procurata.  <«  Del  pregio  dell’opera  , dice 
(i  egli,  è anche  superfluo  il  ragionarne.  La  sti- 
M ma  che  n*  è stata  fatta  sempre  da  tutte  le 
et  nazioni,  e che  sempre  è andata  crescendo, 
a ne  parla  a sulTicienza  . Ognuno  sa  che  in 
<t  essa  il  Vasari  ha  rammassate  infinite  noti- 
et  zie  appartenenti  a’  piò  celebri  professori  di 
M tutte  le  belle  arti  , che  hanno  qualche  de- 
<t  pendenza  e connessione  col  disegno  ; e che 
tt  le  azioni,  di  questi  professori  sono  narrate  > 
e stese  con  tanta  leggiadria  e naturalezza  , 
et  che  col  suo  stile  e colla  maniera  di  seri- 
te  vere  incanta  i lettori,  e fa  loro  parere  non 
et  di  leggere,  ma  di  vedere  quel  rh’ei  rac- 
u conta.  Inoltre  ha  ripiena  tutta  quest’opera 
te  d’utilissimi  precetti  su  l'arte,  e di  dotte  os- 
te servazioni  sopra  gli  edifìzi  piò  illustri  e so- 
te  pra  le  statue  e pitture  piò  celebri  dell’  Ita- 
ee  lia.  n £,  a proposito  dello  scrivere  del  Va- 
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sari,  che  è ciò  che  ora  spezialmente  ne^im* 
porta  di  riguardare  , è da  notarsi  quanto  Io 
stesso  D»)Uari  in  altro  luogo  avvertisce,  ed  è ; i 
che  il  Vasari  sopra  la  raaoiera  del  suo  scri- 
vere consultò  Anuibal  Caro,  uomo  di  (inissimo  ' 
gusto  in  tu«te  le  arti  , e grande  amico  ed  ’ 
utile  consigliere  de’ piò  eccellenti  artisti  del  ■ 
suo  tempo,  come  si  può  ben  vedere  dalle  Let- 
tere di  Ini.  Aggiungasi  ciò,  che  pure  il  Bottari 
altrove  osserva;  cioè,  che  il  Vasari  seppe  alle 
Tolte-  alzarsi  dal  suo  stile  naturale  e piano,  e 
renderlo  temperatamente  ornato  e grande  se- 
condo che  la  materia  comportava  ; la  qnal 
cosa  non  solo  disconviene  , ma  dice  anzi  be- 
nissimo a coloro  che  trattano  materie  di  sen- 
timento e di  buongusto,  piuttosto  che  di  spe-  • 
dilazione  , purché  ciò  si  faccia  con  opportu- 
nità e con  proporzione  secondo  i principi  già 
da  noi  stabiliti,  e secondo  i modelli  lasciatici 
da’ grandi  scrittori,  fra  i quali,  oltre  Platone, 
Senofonte  e M.  Tallio,  <d  piace  di  mentovare 
spezialmente  Longino.  Qne.sli  nel  suo  trattato 
del  Sublime  di  mano  in  mauo  che  la  materia  ' 
piò  o manco  s’innalza,  cosi  va  pigliando  colio- 
stile i colori  di  quella  ; talché  ad  un  tempo 
con  molto  giudizio  e bella  fantasìa  istruisce- 
la  mente  per  mezzo  de’ precetti,  e la  iufìainma^- 
e la  solleva  per  mezzo  dell’espressione,  che 
quelli  accomp.igna  e riuforza. 

Ci  si  permetta  di  stenderci  alquanto  piò 
ragionando  di  quest’opera  del  Vasari.  Impe* 
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roccliòj  se  noi  non  anriiamo  errali,  essa  è una 
<lelle  opere  italiane,  che  vorrebbi-si  veder  più 
frequentemente  nelle  mani  della  gioventù  , 
.massiinaolcnle  lombarda.,  in  ve^e  d'altre,  che 
.SOUP  assai  meno  prolittevoH,  e che,  bene  spesso 
male  applicate,  spno.  anzi  nocive  notr'solo  alla 
;relta  maniera  dello  scrivere,  ma  an>-he  al  buon 
.giudizio  ed  al  buon  costume  Primamente  le 
Vite  del  Vasari,  benché  trattino  d’arti  speziali 
.0  d’opere  d’artefici,  sono  scritte  non  tanta  chia- 
rezza, ed  ili  un  linguaggio  ■ rosi  a tulli  comu- 
ne, che  la  intelligenza  n’è  facile  anche  a 
chiunqae  non  abbia  appreso  i principj.  nè 
teoretici,  nè  pratici  delle  arti.  In  secondo  luo- 
go la  lettura  di  queste  Vite  è sommamente  di- 
lettevole per  la  novità  e varietà  de’ piacevoli, 
degli  stravaganti  e de’ grandi,  ora  lieti  ora  fu- 
nesti accidenti  che. narrali  vi  sono.  Questi  ac- 
cidenti tanto  più  ne  interessano  conunovendo 
. * * » 
i.  nostri  alletti,  quanto  che  sappiamo  ohe  .«ono 

intervenuti  veramente,  a differenza  di  quelli 
che  fmgonsi  ne’ romanzi  e nelle  novelle,  della 
cui  falsità  ci  consta,  e che,  oltre  di  ciò,  sono 
assai  volte  in  verisimili  ed  assurdi  . Inoltre  si 
fatti  accidenti  vi  sono  applicati,  secondo  la 
verità  della  storia  , ad  uomini  grandi  nel  loro 
genere,  de’  quali  naturalmente  desideriamo  di 
sapere  le  avventure,  e nel  tempo  stesso  vi 
sono  dipinti  i costoro  caratteri  e costami,  i 
quali  ci  sorprendono  e ci  dilettano  estrema- 
colla  loro  novità;  couciossiachè  gli  no- 
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mini  encellenti  non  sicno  giammai  mediocri  , 
nè  comunali  sì  nelle  virtù,  come  negli  errori 
della  mente  e del  onore;  e tatto  ciò  che  esce 
deH*orilinario  e del  mediocre  ha  forza  d’ in- 
teressarci , e per  consegnenza  di  recarne  di- 
letto. Queste  cose  poi  si  verificano  spezial- 
mente de’ pittori  , e d’altri  simili  artisti,  dei 
quali  per  antica  esperienza  si  sa  esser  eglino 
d’ordinario  uomini  di  nuove  maniere  e biz- 
zarre. Ci  si  potrebbe  opporre  per  avventura 
che  in  leggendo  le  Vite  del  Vasari,  contutto- 
ché sì  possa  veramente  ricavar  quel  diletto 
che  dalle  anzidetto  cose  resulta  , nondimeno  , 
avvegnaché  gli  accidenti  , i caratteri  e i co- 
stumi, che  quivi  sì  espongono,  sicno  realmente 
stali,  non  si  può,  leggendo  quelle  Vite,  aver 
quel  piacere  che  proviene  dal  veder  la  na- 
tura b’ne  imitata,  come  si  fa  ne’ poemi,  nei 
romauzi,  nelle  novelle,  e in  altre  simili  pro- 
duzioni tlello  spirilo  umano.  A ciò  noi  rispon- 
diamo, che  non  è nostro  pensiero  di  condan- 
nare giammai  ciò  che  v’ è d’eccellente  in 
qualsivoglia  genere  ; imperocché  anzi  ne  rac- 
coinaudiamo  vivamente  la  cognizione  e lo 
studio  ; ma  desideriam  soltanto  che  alla  let- 
tura delle  cose  mediocri  ed  inutili  si  prepon- 
ga sempre  quella  delle  alili  e delle  ottime. 
Quanto  poi  alla  imitazioue.  è da  notarsi,  che 
due  sorta  d’imitazione  si  danno";  la  prima  é 
quella  che  si  la  quando,  inventando  e fingen- 
doj  si  espongono  dall’arte  gli  oggetti  qnali4Ì<A 
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polliti  o possono  essere,  corac  fa  il  poeta  nel. 
l'’epopeia  e nella  drararnatica ^ o come  fa  il 
dipintore  nelle  storie  o nelle  favole  che  egli 
rappresenta.  L’altra  sorta  d’ imitazione  è qacU 
la  che  si  fa  quando,  nè  inventando,  nè  fin- 
gendo, l’arte  per  li  mezzi  convenienti  toglie 
rappresentare  ai  sensi  o alla  mente  una 
immagine  di  cose  quale  realmente  ha  esistito 
ed  esiste,  come  fa  lo  storico  nelle  sue  narra- 
zioni, e qualsivoglia  scrittore  o parlatore  nella 
manifestazione  che  fa  delle  proprie  idee,  e lo 
stesso  dipintore  nc’suoi  ritratti.  Ora,  tanto  nel- 
l’an  genere  d’imitazione,  come  DeU’altro,  si 
può  bene  o male,  più  o manco  perfettamente 
operare  : ed  egli  è nel  secondo  genere  “che  il 
Casari,  considerato  come  narratore  di  fatti,  è 
al  pari  di  ogn’altro  eccellente  ; imperocché 
coi  colori  dello  stile  crea  egli  nella  mente  di 
chi  legge  un’immagine  cosi  viva  è così  ener- 
gica delle  cose,  che,  come  si  è riferito  più  so- 
pra, cì  par  d’averle  sotto  a’ nostri  sensi  tali 
c quali  dovettero  esistere  in  realtà. 

Ma,  oltre  che  le  Vile  scritte  dal  Vasari  rie- 
scono assai  dilettevoli  a leggersi  , sono  anche 
mollo  ntili  ad  ogni  genere  di  persone  : prima 
perchè  contengono  le  notizie  xli  molli  uomini 
grandi  , che  ogni  uomo  gentile  e ben  educato 
dovrebbe  vergognarsi  di  non  conoscere,  come 
si  vergognerebbe  di  non  conoscer  Cesare  od 
Alessandro  ; secondo,  perchè  nelle  memorie 
degli  uomini  grandi  noi  veggiàmo  più  aperta- 
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mente  il  giuoco  , ii  contriisto  e la  forza  delle 
limano  passioni,  c da  ciò  noi  apprendiamo  le 
regole  della  prn. lenza,  giusta  le  quali  condor 
noi  medesimi  neH’nso  della  vita  ; daH’allra 
parte,  in  esse  veggiamo  i cominciamenti  , i 
progressi  e la  perfezione  delle  arti  e delle 
scienze,  con  cbe  apprendiamo  a misurar  le 
forze  deirnniano  ingegno,  secondo  le  circo- 
stanze, nelle  quali  esso  trovasi  , e con  ambe- 
<loe  queste  cose  insieme  ci  avvezziamo  a co- 
noscer Tuonio,  sia  nella  facoltà  deliamente, 
sia  negli  affetti  del  cuore,  nel  che  consiste  la 
scienza  più  importante  che  studiar  sì  possa,  e 
la  manco  seggetta  ad  opinioni,  e la  più  adat- 
tabile a tutti  gli  usi  della  vita.  Utile  eziandio 
è l’opera  del  Vasari  per  gli  studi  medesimi  , 
che  ora.  facciamo,  anzi  per  (ulte  le  arti  che 
hanno  per  oggetto  la  produzione  del  hello  . 
Imperocché,  avendo  esse  principj  comuni,  co- 
me si  è tante  volte  detto  , non  può  a meno 
che  i ragionameuti  e le  osservazioni  che  si 
fanno  sopra  l’una  di  esse  non  sieno  o gene- 
ralmente o io  parte  applicabili  anche  alle  al- 
tre. -Ora  abbondando  il  ' Vasari  e di  giusti 
precetti  e di  finissime  osservazioni  sopra  le 
tre  arti  del  disegno,  e sopra  le  opere  di  que- 
ste arti,  noi  vengbiamo,  leggendolo,  a confer- 
marci lauto  più  ne’ principj  , su’ quali  gene- 
ralmente si  fonda  ogni  bello  cbe  l'arte  eoa 
qualsivoglia  mezzo  tenti  di  produrre  } c con 
^ CIÒ  formiamo  un  buongusto  universale  , ed 
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cpprcruiiamo  a giudicar  saaametiie  iii  tutto  le 
opere  deH'arte.  IVr  ultimo  gli  scritti  il<  l Va- 
sari SODO  massìmam>’nte  utili  a noi  Milanesi  , 

,i  quali,  sebbene  abbiamo  parecchie  pitture  , 
^qualche  scultura  , e qualche  odili'  io  in  loro 
genere  pregevoli,  falli  da  valenti  ai  tefici,  no- 
stri o forestieri  de’  passati  secoli,  non  abbia- 
mo per  lutto  ciò  sotto  Tocchio  da  poter  con- 
.tcmplare'in  tal  genere  que’maraviglinsi  sforai 
dell’ingegno  umano,  che  sono  i papi  d’opera 
degli  uomini  eccellentissimi  nelle  tre  arti  del 
disef»uo.  Ma  il  Vasari  co' suoi  ragionamenti  e 
colle  sue  descrizioni  ci  dà  un’  idea  delle  delle 
cose,  che  basta  ad  erudirci  in  qualche  modo, 
c a pascolarci,  come  sì  può  , nella  mancanza 
in  cui  si  troviamo,  e,  se  non  altro,  sveglia  in 
noi  quella  curiosità  e quello  spirito,  di  osser- 
vazione iutorno  ai  prodotti  deH’arte,  che  quan- 
dochessia  può  esserci  di  giovamento. 

Gio.  Andrea  deirAuguillara,  autore  di  poe- 
sie di  vario  genere  , ma  spezialmeute  celebre 
por  il  poema  delle  Trasformazioni  , il  quale 
può  anzi  dirsi  rifatto  da  lui  , che  tradotto  da 
quello  di  Ovidio;  lauta  è la  libertà  con  cui  i’Au- 
guiliara  si  è scostato  dal  lesto  delle  ÌVletamor- 
fosi.  Non  è qui  luogo  di  trattare  se  sia  da  lo- 
darsi o da  condannarsi  questo  autore  dello 
aver  cosi  liberamente  tradotto.  Basta  bene 
ch’egli  abbia  arricchito  1*  italiana  lingua  e 
poesia  d’un  bellissimo  poema,  qual  è ‘questo, 
in  cui  risplendono  a meravi^ha  la  felicità  g 


/ 


* 


Digitized  by  Googlc 


1^0  PARTR  IIj  CAP.  V, 

dell’pspressione  , la  copia  del  dire  e la  va* 
gliPZBa  dpllo  stile  . Ben  è vero  che  talvolta  è 
alqnanto  licenzioso  nell’aso  della  fave1la3  e dei 
traslati  e della  rima  ; ma  ciò  gli  verrebbe 
perdonato  agevolmente  , non  cosi  Tesser  più 
licenzioso  nel  costarne  che  Ovidio  medesimo. 

Anton  Francesco  Grazzini,  soprannominato  il 
Lasca,  ano  de’ più  natnrali,  e insieme  de’ più 
colli  e leggiadri  scrittori  di  prosa  italiana.  Le 
Novelle  di  Ini  , che  vanno  sotto  il  tìtolo  di 
Cena^  e le  Commedie^  sono  singolarmente  sti- 
male. 

Erasnao  di  Valvasone,  nobile  poeta  italiano^ 
antere  di  molte  poesie  liriche  , e di  quattro 
poemi,  tra*  qoali  i più  pregiati  sono  TAnge- 
ieide,  poema  epico  , e la  Caccia^  poema  di- 
dattico. 

Diomede  Borghesi,  antorc  di  varie  lettere 
intitolate  Discorsive,  scritte  in  istile  assai  piano 
e facile,  e massimamente  utili,  perchè  versano 
sopra  materie  di  lingna  , senza  che  cadano  in 
sottigliezze  nè  in  pedanteria. 

Lionardo  Salvìati,  scrittore  illastre  d*as.sai 
opere  di  prosa  e di  verso  . Questi  fu  uno  dei 
più  benemeriti  promotori  della  nostra  lingna 
per  le  molte  cose  che  egli  scrisse  a vantag- 
gio di  questa,  e per  quelle  ov’egli  ebbe  parte, 
come  nella  compilazione  del  primo  Vocabolario 
della  Crusca.  Cadde  costui  ne’  vizi  che  sono 
comuni  alla  maggior  parte  de’  gramatici  di 
% professione,  cioè,  d’essere  spesso  soggetti  a so* 
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fisticberie  per  voler  troppo  sottilizzare  , d’es- 
sere ostinatamente  tenari  della  propria  opi- 
nione, d’esser  troppo  agri  e pungenti  rampo- 
gnatori  degli  altri,  e finalmente  d’essere  trop- 
po langnidi  e snervati  dicitori  massimamente 
nelle  materie  che  sono  fuori  della  loro  pro- 
fessione. Le  opere' ch’egli  scrisse  contro  Tor- 
qnato  Tasso  sono  nn  aperto  testimonio  dei 
primi  di  questi  vizi  , e le  Orazioni  di  lui  il 
sono  spezialmente  deirultimo.  Nondimeno  nelle 
opere  scritte  contro  al  Tasso  risplende  molta 
dottrina,  ed  assai  volte  una  critica  giudiziosa 
congiunta  con  uno  stile  pieno  di  brio  e di 
vivacità,  benché  vi  si  affetti  troppo  il  volgar 
fiorentino  , Gli  Avvertimenti  sopra  il  Decame- 
rone,  fra  le  opere  del  Salviati,  vien  giudicata 
la  migliore,  non  solo  per  la  molta  erudizione 
che  vi  è sparsa,  e per  le  buone  ed  utili  os- 
servazioni che  contiene  sopra  la  lingua  e l’e- 
loquenza italiana,  ma  ancora  per  la  singolare 
nitidezza  e certo  lepore  naturale  insieme  e 
nobile  con  coi  è dettata  . Con  tutto  ciò  fa  di 
mestiere  che  egli,  troppo  innamorato  dello  scri- 
vere degli  antichi  Toscani,  adottò  de’ vocaboli 
e delle  frasi  che  dovevano  esser  rancide  fino 
del  suo  tempo,  e che  ora  lo  sarebbono  as- 
sai più. 

Torquato  Tasso,  principe  dell’  epica  poesia 
italiana,  del  quale  poco  diremo  , perchè  lutti 
gli  autori  ne  parlano,  e perchè  tutta  1’  Europa 
è piena  del  suo.  nome  . Noi  toccheremo  sol- 
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taulo  tjoalolic  cosa  «.li  qnrsto  grand'uomo  re» 

. lalivarnenle  alia  lingua  ed  alio  stile  (ielle  sue 
opere  principali  ,''che  sono  la  Oei‘o8alcnime  e 
l’Àminta.  La  Gerusalemme,  come  suole  acca- 
dere di  tulle  le  opere  straordinarie,  ineonlrò 
dalla  parte  degli  Accademici'  della  Crusca 'e 
•di  altri  le  grandi  critiche*  che  sono  famose 
nella  storia  letteraria  .*  Ma  finalmente  tali  f(i> 
Tono  , e cosi  universalmente  riconosciute  le 
bellezze  di  quel  poema,  che  quella  stessa  Ac- 
cademia, dalia  quale  icrano  uscite  le  critiche, 
ricevette  poi  e quella  ed  altre  opere  del  Tasso 
ad  esser  testo  della  lingua  ne’ postcpi<;ri  Voca- 
bolari.'L’Anainta,  favola  pastorale  dello  stesso 
.autore,' è 'opera  tale  che,  paragonata  colla  Ge- 
rusalemme, si  rimarrà  in  dubbio  qual  delle 
due  nel  rispettivo  loro  genere  pih  s’accosti 
alla<  perfezione.  Essa  è il  più  nobile  modello 
ebe  abbia  l’italiaaa  Hngua  e poesia  della  gen- 
tilezza, d<*lla  purità,  dell'eleganza,  del  vezzo  e 
di  tutte  le  grazie  insorama  * della  dizione  e 
dello  stile  . Gl’  Italiani  critici  osano  dir  eoa 
ragione,  che  niuna  delle  moderne  lingue  non 
ha  nulla  da  poter,  ùiettere  ai  pari  di  questo 
componimento,  sia  per  riguardo  alla’ scelta  ed 
alla  nobiltà  de'  pensieri  adattati  al  costarne 
delle  persone  introdotte,  sia  per.  riguardo  alle  , 
natie  grazie  ed  alla  veramente  greca  venustà 
deirespressione.  Gioverà  qui  d’osservare  , che 
malagevolmente  si  troverà  scrittore  così  - di- 
verso da  sè  medesimo  nelle  diverse'  sue  opere 
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quanto  il  Tasso  ; il  che  ^ se  bene  ci  appon* 
ghiaino,  dee  spezialmente  attribuirsi  all’  in- 
costanza della  fortuna  c drlla  mente  di  Ini  . 
La  maggior  parte  delle  poesie  , anzi  anche  • 
delle  prose  di  questo  autore  ^ se  di  qualche 
cosa  mancano  spezialmente,  mancano  esse  di 
quella  esteriore  apparente  facilità,  in  cui  con- 
siste il  più  perfetto  raffinamento  . e,  per  così 
dire,  l’ultimo  leuocinio  deil’arte.  Egli  medesimo 
si  accusa  di  un  tale  difetto,  fingendo  più  di 
uua  volta  ne’  suoi  versi  lirici  d'esserne  state, 
ripreso  da  chi  li  leggeva.  E in  vero  anche  nella 
Gerusalemme  stessa  è egli  nella  maniera  d’e- 
sprimersi qualche  volta  aspretti*,  anzi  che  do; 
e,  generalmente  parlando,  non  vedesi  in  essa, 
nè  quella  morbidezza,  nè  quella  che  par  cosi 
natuiale  facondia  del  dire,  che  trovasi  nel  Fu- 
rioso dell’Àriosto,  e la  quale  può  ottimamente 
congiugnersi  colla  dignità  e colla,^  grandezza  ,< 
come  è manifesto  per  tanti  insigni  esempi- 
dell’Ariosto  medesimo  . Ma,  non  ostante  tatto 
ciò,  chi  legge  rAminta,  dopo  aver  Ielle  quasi 
tutte  le  altre  opere  del  Tasso,  non  senza 
grande  maraviglia  scopre  in  esso  quello  che 
non  sarebhrsi  mai  figurato  di  ritrovare  a cosi 
alto  segno  in  questo  autore,  cioè  estrema  pro- 
prietà di  lingua,  uitidezza,  eleganza  e facilità 
'incomparabile  d'elocuzione  e di  stile.  Il  Tasso, 
nella  sua  Gerusalemme,  siccome  si  studiò  .di 
camminar  su  ,i  passi  di  Virgilio  massimamente,' 
e eli  contender  con  esso  , come  felicemente 
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rìust  ì ; così  aiirhe  v'  iotrocltisse  assai  Tolte 
cerio  forme,  e un  certo  andar  d’eiocusione  ^ 
che  ha  del  latino  , e che  produce  novilè,  e 
talvolta  anche  grandezza;  ma  neli’Ainìnta,  do* 
Tendo  egli  procurare  d^esser  semplice  per  ac- 
comodarsi al  costume  tolto  da  lui  ad  imitare^ 
non  potè  andar  cercando  nè  parole,  nè  frasi, 
nè  giri  della  dizione,  che  fossero  troppo  alieni 
dai  comune  linguaggio  poetico  già  formato 
da*  nostri  grandi  .scrittori.  Due  cose  adunque 
gli  restarono  a fare  per  rendere  eccellente  la 
sua  Pastorale,  quanto  all’elocuzione. 

La  prima  si  fu  di  scegliere  nella  nostra  fa« 
Telia  quanto  c'r  era  di  più  pure  , di  più  leg- 
giadre, di  più  gentili  parole  e forme  del  dire) 
e queste  accozzar  poi  insieme,  di  modo  che 
nel  verso  formassero  un  suono  ed  nn  anda- 
mento tutto  semplice  nello  stesso  tempo  , e 
tutto  grazioso.  L’altra  cosa  che  egli  fece  si  fa 
di  andare  imitando  negli  eccellenti  greci  , e 
massimamente  in  Anacreonte  , in  Mosco  e in 
Teocrito,  certe  fignre,  certi  traslati,  certe  im* 
magiuette,  certi  vezzi  in  somma  che  paiono 
affatto  naturali , eppur  sodo  artifìzicsisBimi  e 
delicati.  Nella  quale  imitazione  il  Tasso  si 
contenne  veramente  da  quell’uomo  grande 
che  egli  era  ; imperocché  non  ricopiò  già  egli, 
nè  troppo  da  ^vicioo  imitò  ; ma  sul  tronco 
delle  greche  bellezze  , per  cosi  dire,  innestò 
le  sue  proprie  e quelle  della  suc  4ingua  , di 
modo  che  ne  venne  ua  frutto  nosìrale  dì  terzo 
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sapore  j talvolta  auche  più  dolce  e saporito 
del  primo  ed  originano  (i). 

Altre  poesie  assai,  e molte  prose  scrisse  il 
Tai^so,  come  ognun  sa,  ma  tutte  di  gran  lun> 
ga  inferiori  alle  due  opere  , delle  quali  si  è 
parlato  ; non  perchè  le  altre  tutte  sieno  del 
genere  delle  mediocri,  ma  perchè  queste  due 
si  sollevano  'nella  loro  eccellenza  troppo  più 
alto  che  non  è dato  comunemente  di  fare 
all’  ingegno  umano.  Le  Giornate  del  Mondo 
Creato,  poema  da  lui  scritto  in  Tersi  sciolti, 
contengono  a dir  vero  qualche  bellezza  qua 
e là  sparse,  ma  geueralmonte  sono  scritte  con 
molla  languidezza  , e per  la  invenzione  e per 
lo  stile,  e per  il  verso.  La  tragedia  del  Tor- 
rismondo  viene  posta  fra  le  migliori  della  lin- 
gua nostra  da  alcuni  critici  ; ma  nondimeno 
a torlo  : oltreché  queste  medesime  migliori 
sono  molto  al  di  sotto  di  quelle  de’  Greci,  e 
di  molte  ancora  delle  scritte  nelle  altre  mo- 
derne lingue  , quando  si  voglia  render  giusti- 
zia alla  verità  (2).  Fra  le  poesie  liriche  del 
7'asso  massimamente  sono  da  considerarsi  le 


{1)  Pier-Antonio  Serassi,  grande  amico  del  Parivi, 
tnserl  parte  di  questo  giudizio  aull’Amiuta  nel  di- 
scorso ch’egli  premise  all’edizione  deU’Aminta  me- 
desimo fatta  dal  Bodoni  nel  178^.  Il  Parivi  scrisse 
le  presenti  Lezioni  avanti  il  1775;  c multi  esem- 
plari ne  correvano  a penna. 

(a)  Quando  l’Autore  scriveva  queste  Lezioni  aon 
era  ancora  comparso  U sommo  Tragico  Alfieri* 
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Canzoni^  nelle  quali  molta  grandez/.a  di  pen< 
sieri  risplonde  e molta  magnificenza  di  stile. 
Fra  le  sue  prose  assai  utili  sono  quelle  che 
egli  scrisse  sopra  il  Poema  Eroico. 

La  bellezza  dell’Aminta  risvegliò  altri  au* 
tori  a trattare  argomenti  dello  stesso  genere  , 
o di  slmile.  Pendo  il  conte  GuidobalJo  Bona* 
relli  compose  la  sua  Filii  di  Sciro,  Antonio 
Oiìgaro  il  suo  Alceo  , ed  altri  altre  cose  i ma 
' ninno  giunse  ad  agguagliare  l’Aminta  del  Tas- 
so nella  purità  della  lingua  e nella  bellezza 
dello  stile,  fuorché  Gio.  Batista  Guarini  nel 
suo  Pastor  Fido,  il  quale  non  è meno  dell’A- 
iniuta  una  delle  più  eleganti  cose  che  abbia 
la  poetica  scen  ieudo  dai  Greci  tino  a noi  . 
Questi  pregi  però  non  coprono  i gravi  di. 
felli  che  vi  sono  rispetto  alle  regole  dramma.  . 
tiche,  alla  verità  e giustezza  de’ pensieri,  al 
costume  poetico  e morale,  ed  alla  convenevo- 
lezza, per  le  quali  cose  il  Pastor  Fido  rimane 
di  molto  inferiore  all’ Aminta. 

Bernardino  Baldi,  uomo  assai  erudito  dei 
suoi  (empì  , e nobile  italiano  scrittore  , autor 
di  varie  opere  in  prosa  ed  in  verso.  11  poema 
di  lui  intitolato  la  Nautica  va  tra  i buoni  poe- 
mi didattici,  e le  sue  Egloghe,  scritte  con  no- 
tabile grazia  e semplicità,  sono  delie  più  pre- 
gevoli che  abbiamo  ; e quella  fra  le  altre  ìn- 
^ titolata  la  iVIadre  di  Famìglia  può  servir  di 
modello  anche  per  la  scelta  de’ soggetti  da 
^'attarsi  io  quel  geaei'e  di  poesia. 
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Gabriello  Ghiabrera,  uno  de’  principi  tra  i 
nostri  poetij  che  su  i passi  d’Ànacrconte  e di 
Pindaro  si  aperse  una  nuova  strada  fra  i li- 
rici nostri.  Molto  in  vero^  e più  che  nessun 
altro,  si  avvicinò  costui  a que'due  antichi,  ma 
fu  ben  lontano  daU’aggaagliarli,  come  altri  ci 
ha  voluto  far  credere.  Uno  de’ caratteri  prin- 
cipali del  Greco  Pindaro  sono,  per  nostro  av- 
viso, le  verità  sublimi  eh*  egli  sorprende  quasi 
nel  seno  della  filosoGa , e con  molta  grandez- 
za e sublimità  d’espressioni  espone  io  senten- 
ze, e luminosamente  applica  al  suo  soggetto  . 
Uno  poi  de’  caratteri  principali  d’Auacreoute 
si  è quello  di  toccar  l’anima  nostra  ue’  più 
intimi  suoi  sentimenti,  e con  una  idea  appena 
accennata  risvegliarne  mille  altre,  tutte  della 
stessa  categoria  , fra  le  quali  l’anima  stessa  è 
costretta  d’ondeggiar  voluttuosamente  per  lungo 
tempo.  Difficilmente  si  troveranno  .questi  due 
caratteri  nel  Ghiabrera,  sebbene  egli  abbia 
moltissimi  altri  pr^'gi.  Le  Odi,  le  Canzonette, 
i Ditirambi,  i Sermoni , i Poemetti  sacri  in 
vers*  sciolto  sono  le  migliori  co$e  di  questo 
autore  ; il  restante  non  è degno  di  lui;  tutto 
nondimeno  è scritto  con  esattezza  e purità 
etraordinaria,  tal  che  le  opere  di  lui  sono  te- 
sto di  lingua. 

La  Fenice  de’  moderni  filosofi  e la  gloria 
delP  Italia,  Galdeo  Galilei,  non  credette  ine- 
guale alla  sublimità  delle  sue  dottrine  e delle  . 
sue  scoperte  il  materno  liognaggio,  e scrisse 
Partnij  Prose  a a 
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io  esso  con  quella  regolarità  e nataralezaa  di 
alile  che  conviene  ad  un  filosofo,  il  quale  ha 
delle  grandi  cose  a dire  , e però  d’altro  piò 
non  si  cura,  fuorché  d’essere  ben  inteso.  . : 

Vincenzo  Viviani  e Mario  Guiducci.,  degni 
BPguapi  d’un  tant’uomo,  sono  pure  esemplari 
da  imitarsi  Dell’uso  della  lingua.  ' I 

Alessandro  Tassoni,  autor  classico  dell’ ita- 
liana eloquenza  per  il  suo  poema  eroicomico 
della  Secchia  Rapita  , nel  cui  genere  finora 
niuno  io  ha  pareggiato.  Le  opere  meglio  scritte 
di  lui  sono  la  detta  Secchia  , e le  cose  ohe 
versano  intorno  al  Petrarca  ; i vari  pensieri 
sono  dettati  generalmente  con  molta  trascn- 
raggine,  oltre  che  vi  è poco  da  imparare  per 
riguardo  alla  dottrina. 

Filippo  Baldinucci,  scrittor  delle  Vile  de’Pit- 
tori.  Scultori  ed  Architetti,  assai  purgato  nella 
lingua,  benché  mollo  meno  elegante  e leggia- 
dro di  stile  che  il  Vasari,  e di  manco  dottrina 
nelle  materie  che  tratta. 

Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile , e Michel 
Agnolo  Buonarroti,  il  Giovane,  nelle  sue  Gom* 
•medie  ci  hanno  lasciato  un  apparato, di  tutti 
i vocaboli  e di  tutte  le  maniere  famigliari 
della  lingua;  e sono  perciò  molto  utili  ai  non 
Toscani  che  son  costretti  d’apprenderla  dai 
libri. 

Conchiudiamo  finalmente  il  catalogo  de’  li- 
bri migliori  da  leggersi  per  la  lingua  , aggiu- 
gneudo  le  opere  di  Benedetto  Menzini , di 
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Francesco  Redi,  d’Alessandro  Marchetti,  d’ 0- 
razin  Kucellai , di  Carlo  Dati  , di  Benedetto 
Averani,  di  Lorenzo  Bellini, 'di  Lorenzo  Ma- 
galotti e d’Anton  Maria  Salvini, 

Dalla  serie  che  , seguitando  a un  dipresst^ 
]*ordine  de*  tempi,  si  è per  noi  tessuta  dei 
principali  scrittori , ooiropera  de’  quali  ai  è 
stabilita,  perfezionata  e divulgata  la  lingua 
italiana  , noi  abbiamo  appreso  quali  sieno  gli 
autori  e le  opere  su  le  quali  bassi  a fare  mag- 
giore fondamento  per  lo  studio  di  essa.  Dal 
carattere  poi  che,  dietro  alla  scorta  della  ra- 
gione e de’ buoni  critici,  abbiamo  attribuito  a 
ciascuno  degli  autori  per  ciò  che  si  appartiene 
alla  respettiva  maniera  del  pensar  loro  e dello 
scrivere,  confidiamo  d’aver  p^r  ora  detto  in 
generale  quello  che  basta  per  b<  n guidarci 
cosi  ad  imitarne  i pregi , come  a sfuggirne  i 
difetti,  rioi  abbiamo  pur  parlato  bastevolmente 
delle  vicende,  alle  quali  è s»ata  soggetta  l’i- 
taliana  lingua  ed  eloquenza  dal  suo  primo  na- 
scere fino  ai  secolo  decimosesto,  nel  quale  può 
veramente  dirsi  che  stabilisse  ed  ampliasse 
gloriosamente  il  suo  regno  per  tutta  l’Italia  , 
mercè  degli  eccellenti  scrittori  in  ogni  gene- 
re, che  la  coltivarono  con  tutto  lo  studio.  Da 
ciò  si  rileva,  che  i Toscani  quelli  furono  che 
non  solo  diedero  all’Italia  il  linguaggio  no> 
bile,  ma  ancora  i primi  grandi  modelli  dello 
stile  e dell’ eloquenza  , rettamente  applicati 
allo  stesso  linguaggio,  da’ quali  , venendo  po- 
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8RÌa  animati  ed  ammaestrati  tanti  begli  ioge* 
gni  delle  altre  italiane  province  j produssero 
in  seguito  opere  non  meno  grandi  e singolari, 
]Ua  siccome,  per  quello  cbe  si  pnò'  gindicare 
Gialla  continna  successione,  degli  umani  acci> 
denti,  così  l’ingegno  deU’uomo  « come  la  na« 
tura  tutta  sono  dentro  a .certo  limite  ristretti 
fino  airestremità  di  cui  perfezionando  si  sale^ 
e da  cni  poscia  conviene  scendere  peggioran- 
do, però  anche  la  nostra  lingua  neU’oso  ge- 
nerale degli  scrittori  decadde  di  molto  verso 
la  line  del  cinquecento.  Cagione  di  questo  fu 
la  perversa  maniera  del  pensare  , del  ragio- 
nare e deirimnaaginare  , che  per  eccessivo 
amore  di  novità  s’ introdusse  ne’  libri  da  al- 
cuni autori,  i quali,  sorprendendo  ed  abba- 
gliando gli  altri  con  una  ingegnosa  apparenza 
di  verità  tutta  nuova  e singolare,  dì  'mano  in 
mano  cootaminarono  tutta  l’ Italia , e fccer 
nascere  quel  pessimo  gusto  , per  cui  è presso 
di  noi  rìdìcolosamente  famosa  Teloquenza  del 
passato  secolo.  Dietro  alla  falsità  de’ pensieri, 
alla  sproporzione  de’ Iraslati,  alla  sconvenevo- 
lezza delle  immagini  andar  dovettero  tutti  gli 
altri  vizi  dello  stile  , e per  conseguenza  lo 
sfrenato  arbitrio  del  fraseggiare  non  naturale 
alla  lingua,  la  improprietà  de’termini,  la  no- 
vità de’ vocaboli,  i sollecismi  , i barbarismi  e 
mille  altri  simili  difetti  del  favellare  . 1 soli 
Toscani  serbarono  tuttavia  accese  le  faville  de] 
buongusto,  in  mezzo  alla  comune  depravazione 
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di  quel  secolo;  il  cbe  non  tanto  si  deve  at- 
triboire  alla  sagacità  de’  loro  scrittori,  quanto 
alla  tenace  venerazione,  che  per  amor  proprio 
e delle  cose  loro  portarono  agli  antichi  esem» 
plari  dell’italiana  eloquenza.  Grande  obbliga- 
zione si  ha  in  oltre  all’Accademia  della  Grn- 
sca,  la  quale,  essendo  per  sno  institnto  destU 
uata  a mantenere  ed  a , promovere  la  purità 
della  Toscana  Lingua,  alimentò  sempre  col  * 
latte  de* buoni  modelli  qualche  scrittori  atti  a 
risuscitar,  quando  che  fosse  il  sano  gusto  quasi 
che  spento  nel  resto  dell’Italia.  Di  fatto  il  co- 
storo esempio,  congiunto  colla  buona  filosofia, 
che  per  opera  del  gran  Galileo  massimament» 
era  rinata  a gloria  dell’ Italia  e ad  istruzione 
degli  altri  popoli  dell’  Knrópa,  fecero  sì,  che 
sullo  scadere  dello  scorso  secolo  ritornarono 
nel  loro  seggio  la  verità,  la  natura  e il  buon- 
gusto, stati  già  per  un  secolo  sbanditi  . Alla 
quale  riforma  giovarono  eziandio  nolalìlmente 
due  altre  già  celebri  Accademie  dell’Italia, 
cioè  quella  del  Cimento  io  Firenze  , e quella 
d’Arcadia  in  Roma;  imperocché  la  prima,  in- 
vitando gringegni  alle  fisiche  osservazioni,  e 
l’altra  alla  elegante  semplicità  richiamandoli 
degli  antichi  esemplari  greci,  latini  e italiani, 
fecero  sì  che  l’ Italia  si  riebbe  dalla  sua  ver- 
tigine , tornò  a gustare  il  vero  , e ad  espri- 
merlo co*  suoi  propri  colori.  Nè  minor  merito 
di  quelle  accademie  ebbero  in  ciò  alcuni  uò- 
mini grandi  per  talento  , per  dottrina  e per 
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zelo,  i quali  daU'uDa  aH’aUra  parte  dell'  Ita> 
)ia  sol  priocipio  del  preseote  secolo  eoa- 
ginraroDo  eoatro  all’ ignoranza  e contro  al 
cattivo  gosto , propagarono  il  sano  metodo 
nelle  scienze  , accesero  la  face  della  bnona 
critica,  sai  fondamento  delle  quali  cose  il  bnon- 
gnsto  delie  lettere  potè  più  agevolmente  reg- 
gersi, e sollevarsi.  La  nostra  gratitndioe  esige 
che  noi  ricordiamo  qui  i nomi  d’alcnni  dei 
più  benemeriti  fra  essi,  come  deU’Àverani,  del 
Gravina  , del  Magalotti  , del  Redi , del  Mag- 
gi , del  Magliabecchi , del  Vallisnieri , del 
Muratori,  del  MalTei,  dello  Zeno,  del  Manfre- 
di, dcgrillustri  fratelli  Zanotti  , e di  Fran- 
cesco Maria  spezialmente,  venerabile  vecchio, 
che  e fa  presente,  e tanto  contribuì  allo  sta- 
bilimento delle  scienze  ed  al  rinascimento 
delle  lettere,  e che  vedrà  forse  decader  le  une 
e le  altre  prima  della  sna  morte,  se  la  vanità 
degl'ingegni  italiani  non  lascia  di  strascinarli 
eiecamente  dietro  alle  opinioni  ed  al  gusto 
intemperante  di  molti  forestieri  scrittori. 

CAPITOLO  VI. 

Avvertenze  generali  intorno  allo  Studio 
della  Lingua. 

^ssEROosi  finora  vednto  qnali  fileno  i pria- 
•ipali  scrittori,  dal  concorso  de’  quali  si  è for- 
mata la  lingua  nobile  italiana,  e ne' quali  è 
massÌAnamente  riposto  il  fondo  di  essa  , resta 
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olle  veggiamo  io  generale  con  quali  avvertenze 
dobbiamo  servirci  di  quella  per  bene  appren- 
derla ;ej  appresa  che  l’avremo^  con  qnali  av- 
Tertenze  dobbiam  camminare  per  usarla  ra- 
gionevolmente nel  nostro  tempo.  A questo  line 
conviene  osservare  alcune  cose  che  debbonci 
servir  di  regola  nella  nostra  impresa. 

Prima  di  tutto  fa  d’uopo  avvertire  che  altra 
cosa  è il  parlar  famigliarmente  e privatamen- 
te, altra  cosa  è il  parlare  e lo  scrivere  in 
pubblico.  Ciascuna  delle  nazioni,  che  fino  a 
noi  hanno  avuta  cognizione  di  lettere,  si  è 
servita  di  due  parlari  nel  comune  linguaggio; 
i quali,  sebbene  di  molto  vicini  ed  analoghi 
fra  sè  , e come  due  rami  provenienti  dallo 
stesso  tronco,  pure  abbastanza  dissimili,  ed  in 
molti  vocaboli,  e nelle  frasi,  e nella  termina- 
zione, e nella  pronuncia  , e in  tali  altre  cose 
tanto  da  formarne  quasi  due  specie  diverse. 

La  greca  lingua  nel  tempo  della  sua  per- 
fezione era  distinta  in  diversi  dialetti,  vale  a 
dire  in  tanti  linguaggi  diversi  fra  loro  per 
molti  accidenti;  ma  con  tutto  ciò  nella  loro 
essenza  riferentisi  ad  una  lingua  comune,  che 
generalmente  chiamavasi  greca  . Gli  scrittori 
della  Grecia  affettarono  alle  volte  di  scrivere 
ne’ particolari  dialetti  delle  principali  province 
ov’essi  eran  nati.  Alcun  di  toro  eziandio  affettè 
di  mescolare  più  dialetti  nelle  sue  scritture  , 
come  si  dice  di  Omero . Gli  anlort  eccellenti , 
che  ogni  diversa  provincia  ebbe,  fecero  si  che 
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ciascuno  de’  mpciesimi  priacipali  dialetti  sali  al 
grado  di  lingua  nobile,  non  solo  rispetto  ad 
una  particolare  provincia  ^ ma  rispetto  ezian* 
dio  a tutta  la  Grecia. 

Non  è perciò  che  la  lingua  che  usavasi  da* 
gli  scrittori  fosse  io  tutto  la  medesima  che  il 
popolo  parlava  neH’una  o nell’altra  parte  della 
Grecia.  Poiché  il  popolo  , come  ci  pare  d’a- 
vere altrove  toccalo  , è sospinto  a favellare 
dalla  ec.ì  presente  necessità;  cosi  non  ha  tem» 
po  di  pesare  ogni  momento  la  precisa  pro- 
prietà di  ciascun  vocabolo  o di  ciascuna  frase, 
nè  d’applicarli  con  qnellaesatta  significazione, 
colla  quale  sono  entrati  nella  lingua  : ond’  è 
che  per  abuso  li  trae  a significare  o più  o 
meno,  o diversamente  da  quel  che  prima  fa- 
ceva. 11  popolo  parimente  coH’uso  momenta- 
neo de’ vocaboli  nel  favellare  ne  corrompe  e 
ne  cangia  la  materiale  costituzione,  traspor- 
tandone, invertendone,  cangiandone  le  lettere, 
e stroncandone  le  sillabe  ; talvolta,  o pei* 
commercio,  o per  capriccio  introdnce  vocabo- 
li e mòdi  forestieri  , abbandonando  i nativi  ; 
talvolta  quella  parte  de*  cittadini,  che  si  di- 
stingne  dalla  plebe  o per  fortuna  o per  gra- 
do, o per  gentilezza  di  costami,  sdegna  di 
servirsi  di  que’ termini  e di  quelle  espressioni 
che  colla  plebe  le  sono  comuni,  massimamente 
quando  sono  applicate  a significare  cose  vili, 
o schife,  0 inoneste  , e però  ne  inventa  o ne 
deriva  delle  nuove.  Per  fine  mille  altre  circo- 
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stanze  fanno  che  fra  le  nazioni  colte  vi  ò 
sempre  nn  parlare  diverso  da  quello  che  il 
popolo  osa  volgarmente. 

Ora  coloro  che  per  natnra  delle  loro  circo- 
stanze si  addestrano  e si  preparano  a dover 
parlare,  e fra  questi  gli  scrittori  che  si  repu- 
tano dover  ciò  fare  spezialmente  , quelli  sono 
che,  potendo  usare  avvertenze,  manco  abusano 
della  proprietà  e del  significalo  de' termini  , 
manco  licenza  si  pigliano  neiradoltarue  dei 
nuovi,  e più  s’allontanano  da  quelli  che  nel 
concetto  dille  persone  gentili  sono  vili  e im- 
poli li  per  il  continuo  associamento  di  essi 
con  certe  idee.  Inoltre  coloro  che  si  preparano 
a ciò  che  dicono,  studiano  più  d’esser  chiari 
e d’esser  brevi  ; e per  ciò  ora  suppliscono  t 
difetti,  ora  tolgono  le  soprabbondanze  dell’uso 
delle  particelle  e delle  frasi  : studiano  ancora 
d’esser  graziosi  all’orecchio  di  chi  ode,  e per- 
ciò talvolta  cambiano  per  questo  fine  in  me- 
glio la  materiale  composizione  delle  sillabe 
nella  parola;  ne  raddolciscono  la  pronuncia^ 
cambiando  in  qualche  modo  il  suono  comu- 
ne d’alcuoa  voce  nella  parola  stessa;  tolgono 
alcuna  sillaba  , ne  sostituiscono  qualche  altra 
per  lo  stesso  fine  : sfuggono  le  maniere  pro- 
verbiali relative  a costumi,  a fatti,  e simili  al- 
tre cose  del  popolo  per  ridurre  il  discorso  a 
maggiore  esattezza,  regòlarità  e precisione  mr- 
talisica,  proporzionata  alla  naturale  composi- 
zione e serio  delle  idee  nella  mente  j haal- 
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mente  lotrodacono  tante  altre  cose , che  con 
esse  Tengono  a formarsi  e stabilirsi  qnasi  due 
diverse  specie  di  parlari  nella  stessa  favella. 

' Altro  adunque  ne’  vari  dialetti  della  Grecia 
era  il  liugmggio  del  volgo,  altro  quello  degli 
scrittori.  Lo  stesso  che  nella  Grecia  fa  in  Ro- 
ma , nella  quale  è dimostrato  presso  tutti 
gli  eruditi , che  tuttaltro  linguaggio  paria- 
vasi  dalla  plebe  e da'servi , che  quello  in 
cui  parlavano  e scrivevano  famigliarmente 
Cesare  e Cicerone.  Ma  nelle  colte  nazioni  mo* 
derne  ancora  non  segue  differentemente;  e per 
attenerci  alla  nostra,  lasciando  stare  il  troppo 
gran  divario  che  corre  tra  ciascun  dialetto 
deir  Italia  non  toscana,  e la  lingua  pubblica 
comune,  quanta  differenza  non  ci  è pure  tra 
il 'linguaggio  della  plebe  fiorentina,  e quello 
delle  persone  colte  e degli  scrittori  di  Fi- 
renze ? 

’ Noi  abbiamo  a bella  posta  fatte  le  presenti 
\ osservazioni,  acciocché  si  potesse  stabilire  fon- 
\ datamente  questa^rima  regala,  cioè  che  deb- 
\ besi  dalle  persóne  gentili  parlar  come  le  gentili 
.parlano,  c scrivere  come  gli  scrittori  fanno,  e 
che  perciò  noi  abbiamo  ad  apprendere  la  lin« 
gua  non  già  dal  popolo  , ma  dagli  scrittori 
medesimi,  come  le  altre  cose  impariamo  non 
già  da  coloro  , che  a caso  e rozzamente  le 
fanno,  ma  qnclli  che  fannole  con  osservanza 
e regolarità. 

Siccome  poi  fra  gli  scrittori  medesimi  ce 
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ne  ba  di  quelli  che  per  loro  natura  sodo  pili 
atti  a scriver  con  purità  nella  lingua  che  gli 
altri,  però  questi  agli  altri  si  debbon  preporre. 
Ora' quelli  che  sono  piò  atti  a ciò  sono  i To> 
«cani,  i quali  succhiano  col  latte  nella  lor 
patria  l’abbondanza  de’  termini  , la  loro  prò* 
prietà  rigorosa  e la  loro  naturale  composizione. 
Adunque  i toscani  scrittori  nel  fatto  della  lin* 
gna  debbonsi  premettere  a ciascun  altro,  e 
questa  è la  aeconda  regola. 

1 principali  autori  della  lingua  nobile  ita* 
liana  sono  stati  fiorentini , e sono  essi  che 
hanno  deposto  ne*  loro  scritti  il  primo  mate- 
riale, che  serve  di  base  alla  lingua  ora  co- 
mune dell*  Italia  ; e poiché  l’aoalogia  vuole 
che  a quella  prima  sL  conformi  la  restante 
materia  de*  vocaboli  , che  hanno  ad  usarsi , 
quindi  viene  la  terza  regola  , che  gli  scrittori  / 
fiorentini  debbono  essere  i nostri  principali  ^ 
maestri  nel  fatto  della  lingua  . Se  ciò  non  si 
facesse  ne  seguirebbe  un  gravissimo  assordo  ; 
ed  è,  che  usandosi  nelle  diverse  province  to- 
ccane, e vocaboli  e modi  diversi  per  signifi- 
care la  stessa  cosa , chi  usurpasse  quelli  in- 
differentemente dall'nna  e dall’altra,  verrebbe 
a comporre  una  lingua  di  molte,  non  sarebbe 
generalmente  inteso,  renderebbe  eterogenea  la 
lingua  fondamentale,  e contribuirebbe  piò  pre-  _ 
■to  alla  corruzione  di  quella.  Ciò  sentirono*! 
medesimi  Toscani,  i quali,  scrivendo,  si  anda- 
rono di  mano  in  mano  coaformando  a’Fioren- 
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tini,  e ppr  questo  modo  aocli’essi  airanità 
della  favella,  nella  quale  per  comodo  generala 
convenne  poscia  tutta  l’ Italia. 

Ma  fra  gli  stessi  scrittori  fiorentini  ce  na 
ha  di  quelli  ohe  scrissero  nella  lingua  , cha 
ora  chiamiamo  nobile  e comune,  ed  altri  che 
scrissero  in  quella  del  popolo  ^ o presso  che 
simile  ; e noi  ne  abbiamo  proposto  così  degli 
uni  come  degli  altri  . Posiamo  adunque  la 
quarta  regola  fondata  su  le  cose  avvertite  di 
so'pra  che  nello  studio  e neH’uso  della 

lingua  si  hanno  ad  imitare  scrivendo  que’solt 
che  hanno  scritto  regolarmente  e nobilmente, 
non  avendo  noi  proposti  gli  altri,  se  non  per- 
chè da  essi  possiamo  noi  Lombardi  apprendere 
i termini  speciali  della  arti  , de*  mestieri,  e di 
altre  cose  somiglianti,  che  noi  non  troverem- 
mo agevolmente,  nè  in  gran  oopia  presso  gli 
storici,  gli  oratori,  i poeti,  e tali  altri  scrittori; 
i quali  termini,  per  serbar  la  conformità  e Tn- 
nità  della  lingua,  fa  d’uopo  pigliare  assolata- 
mente da*  Fiorentini. 

Tutta  volta  questi  Fiorentini  e questi  To- 
scani non  avranno  forse  scritto,  o non  iscri- 
veranno in  ogni  tempo  in  qnella  lìngua  no- 
bile e regolata,  nella  quale  prima  di  noi  soa 
eoocorsi  tutti  gli  scrittori  piii  eccellenti  dell’I- 
talia. In  questo  caso  sia  dunque  la  quiuta  re- 
gola, cioè:  nel  fatto  della  lingua  si  studino,  e 
s'imitino  gli  scrittori  toscani  di  quel  tempo  , 
nel  quale  essi  hanno  usate  più  gentilmente  , 
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pili  puramente  e più  regolatamente  la  loro 
lingua. 

Ma  si  suol  dire  che  le  liogne  TÌvcnti  sono 
Boggette  a mutaaione  , e che  Toso  è il  supre- 
mo moderatore  di  quelle  ^ e che  perciò  con- 
TÌene  oggi  adattarsi  alPuso  corrente  , vale  a 
dire^  di  scrivere  e parlare  io  quel  modo  che 
oggi  si  usa.  Tuttavia  fa  di  mestieri  esaminar 
questa  proposizione.  Ricordiamoci  prima  che 
cosa  abbiam  detto  che  sia  una  lingua  vivente. 
Lingua  vivente  dicemmo  chiamarsi  quella  che 
viene  attualmente  , c naturalmente  parlata  da 
una  nazione,  e della  qnale  attualmente  si  ser- 
vono scrivendo  gli  autori  della  nazione  mede- 
sima. In  questo  senso  non  vi  ha  dubbio  che 
ona  lingua  vivente  è soggetta  a cambiameutOj 
e che  chiunque  vuole  scrivere  io  essa  deo 
seguir  quella  sorte  che  la  lingua  va  per  tante 
occnlte  e palesi  combinazioni  incontrando  nelle 
bocche  di  chi  ia  parla  , se  si  vuole  esser  in- 
teso, e non  dispiacere. 

Ora  veggiamo  che  cosa  intendasi  per  quella 
lingua  che  noi  chiamiamo  comune  e nobile 
italiana.  Questa,  come  vedemmo  più  sopra  , 
fu  già  nella  sna  origine  il  dialetto  particolare 
d’nn  popolo  illustre  dell’Italia,  il  qual  dialetto, 
passato  per  le  mani  d’alenni  eccellenti  scrit- 
tori di  quel  popolo  stesso,  fu  da  essi  purgato, 
regolato,  ingentilito  , accresciuto  di  modo  che 
divenne  quasi  un  secondo  linguaggio  innestato 
sul  primo  più  rozzo  ed  irregolare  . Qnale  fu 
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]a  sorte  di  questo  linguaggio  , formato  su  la 
base  del  primo  da  quo' primi  eccellenti  scrit- 
tori ? Noi  vedemmo  pure  che  esso  piacque 
fm  dal  primo  suo  nascere  a molti  nomini  delle 
divèrse  province  dell’Italia,  nelle  <|uali  parla- 
vansi  allora,  e tuttora  si  parlano,  diversi  dialetti. 
Vedemmo  in  oltre  che  coU’andar  del  tempo 
ebbe  esso  la  fortuna  di  essere  abbracciato  da 
tutti  1 popoli  dell’Italia,  e introdotto  e adope- 
rato di  mano  in  mano  da  essi  ne'  loro  studiati 
parlamenti,  nelle  scrittore  e ne’ libri.  Vedem- 
mo che  gran  numero  d’autori  classici  ed  il- 
lustri , nè  fiorentini  , nè  toscani,  dettarono 
in  questa  lingua  opere  bellissime  d’ogni  ge- 
nere : questi  r arricchirono  di  molto  e di 
voci  e di  forme  del  dire,  giudiziosamente  in- 
ventate, o derivate  secondo  le  buone  regole 
dell’analogia  ; questi  insieme  agli  eccellenti 
scrittori  toscani  aumentarono  e stabilirono  in 
quella  la  radicale  diversità  della  elocuzione 
che  conviene  a’diversi  stili;  diedero  forma  e 
consistenza  a quella  parte  della  dizione  , che 
serve  a formare  ciò  che  chiamasi  linguaggio 
poetico,  per  il  quale  la  lingua  italiana  si  di- 
stìngue COSI  notabilmente  dalle  altre  lingue 
moderne,  e si  agguaglia  colle  antiche  greca 
e ialina.  Questi  lìnalmente  co’  Toscani  mede- 
simi concorsero  a fìssarne  i principj  c le  re- 
gole, considerando  l’ indole  , la  natura  e l’uso 
di  essa  lingua  ; sicché,  per  latte  queste  cose  , 
e le  opere  de’ bucai  autori  toscani,  e quelle 
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degli  altri  buoni  antori  italiani  furono  poi  re* 
potale  daH’una  parte  e dall’altra  come  dettate 
iadistinlameote  in  una  stessa  lingua  comune. 

La  lingua  nobile  comune  italiana  adunque 
è salita  a quella  perfezione,  alia  quale,  secon- 
do il  corso  che  sogliono  fare  le  lingue  tra  le 
nazioni  colte,  pare  che  potesse  salire:  essa  è 
giunta  assai  prima  d’ora  a quel  punto  di  con- 
sistenza, dal  quale  slontanandosi,  secondo  l’os* 
serrazione  delle  cose  passate,  si  suol  dire  che 
le  lingue  si  corrompono.  Essa  è deposta  adun- 
que per  tutta  la  sua  forma,  e per  la  massima 
parte  della  materia,  nel  complesso  delle  buone 
scrittore:  essa  adunque  nella  sua  essenza  non 
depende  più  punto  dall’arbitrio  del  popolo  : 
ella  è fissa,  ella  è,  per  questa  parte,  della  na- 
tura di  quelle  che  chiainansi  morte;  in  questo 
solo  è da  esse  differente,  che  quelle  non  posso- 
no più  oltre  essere  accresciute  di  quel  che  sono, 
perchè  i popoli  che  le  parlavano  sono  spenti, 
nè  sono  più  capaci  di  nuove  idee,  nè,  per  con- 
seguenza, possono  trovare  , derivare,  adottare 
nuovi  vocaboli  onde  significarle;  laddove  noi 
nella  nostra,  essendo  noi  vivi,  possiamo  o per 
necessità  o per  conseguenza  di  nuovi  voca- 
boli, di  nuove  forme,  arricchirla  ragionevol- 
mente, senza  pericolo  di  corromperla.  In  con- 
seguenza di  questo  raziocinio  si  stabilisca  adun- 
que la  sesta  ed  ultima  regola  , Che  a bene  e 
ragionevolmente  scrivere  nella  lingua  nobile 
«oinune  italiana  non  si  dee  declinare  dall’iiso 
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generale  c costante  degli  eccellenti  o classici 

scrittori  italiani. 

Si  è accennato  di  sopra  che  vari  autori  , 
così  toscani  cooje  d’altre  parti  dell’Italia,  esa- 
minando r indole  c l’nso  della  nostra  lingua 
scoprirono  vari  principi,  ® varie  regole  stabi- 
lirono, le  quali  servissero  di  norma  per  bene 
e correttamente  scrivere  secondo  l’uso  mede- 
simo ; .e  questi  son  quelli  che  si  chiamano 
grammatici»  ligli  è vero  che  i vocaboli.,  le 
(rasi,  la  composizione,  e tutte  quelle  altre  cose 
somiglianti  t lingua  vengono  com* 

prese  sotto  al  nome  di  dizione  , non  si  pos- 
sono per  verun  modo  imparare  , fuorché  col- 
l’assiduo e replicato  leggere  delle  opere  dei 
buoni  scrittori.  Se  altri  non  facesse  mai  altro 
che  studiare  i vocabolari  e le  grammatiche  di 
una  lìngua  arriverebbe  alla  fine  de’ suoi  giorni 
senza  saper  bene  scrivere  in  essa  nè  pure  un 
mezzo  membro  di  periodo. 

Le  lingue  de’  popoli  non  tanto  sono  diffe- 
renti tra  loro  per  la  dirTerenza  de’vocaboli  , 
quanto  per  la  diversa  maniera  del  combinarli 
e del  disporli  nell’uso  del  discorso  ; anzi  in 
questo  consiste  principalmente  ciò  che  ap- 
pellasi r indole  o il  genio  d’una  lingua  . Ora 
questa  seconda  parte,  la  quale  risguarda  l’ac- 
coppiameolo  continuato  de’ vocaboli  , non  si 
può  altrimenti  apprendere,  fuorché  dalle  scrit- 
ture e da’  libri  ne’quali  ci  si  preseutano  gli 
esempi  d’un  tale  accoppiamento  nel  discorso. 
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Se  noi  leggiamo  i libri  de’  bnoni  aatori  per 
impararvi  tatt’altra  cosa  che  il  buon  uso  della 
lingua  nella  quale  essi  hanno  scritto  ^ la  no- 
stra anima  nondimeno,  senza  che  noi  punto 
ce  ne  accorgiamo  , e senza  fatica  nello  stesso 
tempo  che  raccoglie  le  idee  significate,  quelle 
ancora  raccoglie  e rinforza  de’  vocaboli  s’gni- 

O O 

ficatori,  e cosi  s’impadronisce  dell’une  c del- 
l’altre,  le  conserva  nella  memoria,  ove  le  im- 
prime più  profondamente  . Quello  che  ella  fa 
de’ vocaboli  semplici , fa  ancora  delle  frasi  e 
delle  maniere  del  dire  , lo  stesso  fa  della  sin- 
tassi, o sia  del  modo  con  cui  naturalmente  , 
secondo  l’indole  della  lingua,  si  combinano  i 
vocaboli  : si  assuefa  alla  inflessione  variata  dei 
verbi,  alla  collocazione  de’ nomi,  all’nso  delle 
particelle,  e a tutte  quelle  cose,  per  fine,  che, 
elementarmente  o composte,  formano  il  tulio 
d’una  lingua.  Segue  per  questo  capo  nella 
lettura  ciò  ohe  segue  nel  conversare  ; e noi  a 
questo  modo  impariamo  dai  libri  l’una  o l’al- 
tra lingua,  a un  dipresso  colla  stessa  faciliti, 
colla  quale  da  fanciulli  , senza  punto  avve- 
dercene, imparammo  la  lingua  materna.  Ma 
se  è cosa  chiara  che,  per  questa  via  del  leg- 
gere i buoni  scrittori,  possiamo  con  molta  fa- 
cilità apprendere  la  buona  lingua,  egli  è pari- 
mente chiaro  che  con  altrettanta  possiamo  im- 
parar la  cattiva  leggendo  i cattivi  scrittori  . 
Poiché  colla  sola  continuata  lettura  fatta  a 
tult’altro  fine,  che  di  studiar  la  lingua  si  può 
Parili  Prose  i5 
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cosi  agevolmente  impararla  ; molto  meglio  dee 
ciò  seguire  quando  si  leggano  i buoni  scriu 
tori  anche  con  determinata  intenzione  e av< 
vertenza  di  fare  in  essi  studio  della  lingua 
flessa. 

Nondimeno  anche  nella  continuata  lezione 
non  può  fare  che  molte  cose  pertinenti  alla 
lingua  non  lascino  ninna  o troppo  leggiere 
impressione  nella  nostra  mente,  e che  molte 
ancora  non  isfuggano  alla  nostra  determinata 
attenzione  o coH’andar  del  tempo  alla  nostra 
memoria.  In  questo  caso  si  è che  suppliscono, 
per  quanto  è possibile,  i grammatici , i quali 
hanno  ridotto  sotto  a certi  capi  le  avvertenze 
principali  che  si  vogliono  avere  , per  bene  e 
correttamente  scrivere  nella  italiana  lingua . 
Moltissimi  sono  i grammatici  che  noi  abbiamo, 
fra  quali  ve  ne  ha  de’catlivi,  de’mediocri  e 
degli  ottimi,  considerati  relativamente  agli  al- 
tri. Come  a tutti  i fini  bisogna  tendere  per 
la  più  breve  e per  la  più  sicura  via  che  si 
può,  quiudt  è che  noi  proponghiamo  i più  clas- 
sici solamente  e i più  compiuti  ; cioè  Pietro 
Bembo,  Benedetto  Bnommatei  , Marcantonio 
Marabelli,  e Salvatore  Corticelli.  Quest’ultimo 
ha  il  merito  d’avere  scritta  la  sua  gramma- 
tica con  maggiore  brevità,  metodo,  precisione, 
chiarezza,  ed  esemplificazione  degli  altri  tutti, 
sicché,  congiunto  colla  lettura  de’ buoni  scrit- 
tori, può  iacilinente  bastare  egli  solo  per  chi 
ama  di  bene  apprendere  le  regole  e l’uso 
della  lingua  italiana. 
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DISCORSO  PRIMO 

«ECITATO  nELL’APRIMENTO  DELLA  NUOVA 
CATTEDRA  BELLE  BELLE  LETTERE. 


La  materia  delle  belle  lettere^  cbe  io  il  pri- 
mo e la  prima  volta  , per  singolare  beneC- 
cenza  della  sacra  cesarea  reai  maestà  di  Ma- 
ria Teresa^  angasta  nostra  sovrana  , son  de- 
stinato a insegnar  pubblicamente  nella  mia 
patria,  quanto  da  una  parte  mi  sgomenta  col- 
- l’estrema  sua  delicatezza  e colla  illimitata  sua 
Tastila,  tanto  mi  conforta  daU’altra  , e mi  fa 
andare  superbo  per  lo  vantaggio  grandissimo 
che  può  essa  produrre  ne’ miei  concittadini  , 
qualora  le  mie  forze  non  sieno  di  troppo  in- 
feriori al  fervido  zelo  cbe  ho  di  bene  ed  util- 
mente trattarla  . L’oggetto  che  la  illuminata 
provvidenza  di  sua  maestà  ha  avuto,  erigendo 
Ja  cattedra  delle  belle  lettere  in  queste  pub- 
bliche scuole,  si  è di  formare  , di  promovere, 
di  propagare  il  buongusto  nella  nostra  patria, 
e d’eccitare  e di  spingere  al  volo  il  genio  na- 
scente della  gioventù,  acciocché,  dietro  alla 
scorta  de*  grandi  esempi,  disdegnando  la  in- 
felice mediocrità,  ed  elevandosi  coi  sentimenti  - 
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e coir  imoiaginazione  3 produca,  sia  neHe  let* 
tere,  sia'  nelle  belle  arti  , opere  degne  della 
grandezza  di  qaesto  secolo,  innalzi  la  sua  pa< 
tria  al  pari  delle  più  colte  nazioni,  e formi  la 
glòria  di  sè  medesima  e del  principe  che 
l’ama  , che  la  coltiva  e che  Tas^iste  con  tanta 
cara  e con  tanta  munificenza.  Di  fatto  finché 
non  si  gingne  a rivolger  raffetto,  l’ambizione 
e la  venerazione  de’  cittadini  ad  oggetti  più 
nablimi,  che  non  sono  la  vana  pompa  del  lusso 
o la  falsa  gloria  delle  ricchezze,  mai  non  si  de* 
stano  gli  animi  loro,  per  accorgersi  che  ci  è 
un  merito,  che  oi  è una  gloria  infinitamente 
superiore;  mai  non  si  sollevano  a tentar  cose 
grandi,  a segnalarsi  nella  lor  patria,  e ad  aver 
superbia  di  distinguersi  , benché  nudi,  fra 
l’oro *'e  le  gemme  che  circondauo  gli  altri  . 
Ora  le  belle  lettere  sono  quelle  che  più  di 
ogni  altra  cosa  contribuiscono  a ben  dirigere 
la  innocente,  e perciò  più  agevolmente  pie- 
ghevole ambizione  de’ giovani;  imperocché, 
proponendo  esse  gli  eccellenti  originali,  e per 
qaesto  mezzo  facendo  sentire  i pregi  del  bello 
e del  vero  , rapiscono  le  anime  nostre,  e le 
eccitano  possentemente  a trovarli  ed  a pro- 
durli ; o almeno  , accostumandoci  a gustarli^ 
e con  essi  occupandoci  nobilmente,  oi  distol- 
gono daU’ozio  e dalie  passioni  pémiciose  alla 
umana  società  ; ne  richiamano  a sentimenti 
più  grandi  e snblimi,  e ne  avvicinano  alla 
-virtù.  Ma  io  abuserei  troppo  delle  circostanza 
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di  questo  luogo  e di  questo  tempo,  se  volessi 
preudere  a dimostrare  quanto  giovioo  le  belle 
lettere  a lutti  gli  altri  studi  della  gioventù, 
|illa  civile  conversazione , ai  costumi,  alla  co- 
mune benivolenza  degli  uomini,  alia  probità  , 
alla  virtù,  ed  allo  stesso  eroismo  de’ cittadini. 
DaU’altra  parte,  io  direi  cose  troppo  note  al- 
l’anima delicata  di  questo  saggio  ministro, 
che  mi  onora  della  sua  presenza,  a questo  ri- 
spettabile  magistrato,  costituito  moderatore  della 
parte  più  nobile  e più  importante  del  gover- 
no, cioè  gli  studi  de’  cittadini,  a voi  finalmen- 
te, o illuminati  ascoltatori,  i quali  tutti  sapete 
per  prova  quanto  la  conoscenza  de’  grandi 
originali,  e il  buongusto  formato  con  lo  studio 
delle  belle  lettere,  abbiano  contribuito  alla 
goavilà  de’  vostri  costumi  , ed  alla  nobiltà  ed 
allo  ingrandimento  degli  animi  vostri,  lo  mi 
ristrignerò  adunque  a ragionar  brevemente  del 
vantaggio  che  lo  studio  delle  belle  lettere 
produce  nella  civile  società,  risguardando  per 
un  sol  capo  , forse  meno  avvertilo  comune- 
mente e men  sentito  degli  altri;  e questo  sarà 
delia  influenza  che  hanno  le  beile  lettere,  l’e- 
loquenza, la  poesia  nel  progresso  e nella  per- 
fezione di  tutte  le  altre  arti,  che  si  chiamano 
Belle.  Cosi  spero  che  , invitata  in  tanto  mag- 
gior numero  la  frequenza  degli  uditori  , avrò 
la  consolazione  di  veder  per  mio  mezzo  , e a 
prò  della  mia  patria,  diffondersi  con  ampiezza 
tanto  maggiore  il  frutto  di  questa  nuova  so- 
vrana beneficenza. 
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Quella  vastità,  quella  vivacità,  quella  forza 
<leir  immaginazione  , per  cui,  al  servigio  d’on 
taìeiilo  creato- e , si  rappresenta  quasi  io  un 
sol  colpo  tutta  la  natura  ; quella  prontezza  , 
quella  momentaneità  di  cogliere  i finissimi 
rapporti  delle  idee,  che  alla  comune  degli 
uomini  paiono  separate  da  un’infinita  esten- 
sione, per  poi  di  tutto  questo  crearne  a pro- 
pria voglia  una  interessante  novità  ; queirat- 
titndine  ad  esprimere  con  verità,  con  eviden- 
za, con  predominio  Timmagine  conceputa,  in 
modo  che  sorprenda,  che  muova,  che  p iaccia; 
quell’estro,  qneirentosiasmo,  quel  genio  final- 
mente, sentito  assai  meglio,  che  dai  filosofi  de- 
finito, si  va  lungamente  preparando  nelle  se- 
grete ofiicine  della  natura,  finché,  o per  opera 
di  mille  impercettibili  combinazioni,  da  sé  me- 
desimo prorompe  , o per  industria,  che  vi  si 
applichi,  vieu  suscitato. 

invano  gli  Egiziani,  i Babilonesi , i Fenici, 
gli  Assiri  , sebbene  fossero  già  di  molto  inol- 
trati nelle  cognizioni  della  politica  e della  mo- 
rale, invano  avevan  tentato  , molti  secoli  pri- 
ma de’  Greci,  di  fabbricarsi  un  bello  col  loro 
talento  e colle  lor  mani.  Siccome  non  cono- 
Boevano  essi  la  via  che  ve  li  poteva  unica- 
mente condurre,  co»!  ogni  lor  passo  non  era 
•bc  un  più  avanzarsi  nelle  tenebre  , o pure 
un  ricalcare  le  orme  già  fatte.  1 Greci  mede- 
simi più  antichi  , che  appreso  avevano  da 
'quelle  nazioni,  erano  precisamente  nel  caso 
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di  esscj  e dopo  laogbe  e replicate  prove  , ri- 
dotti a ricopiarsi  cootinaamente,  ed  a credere 
che  non  si  potesse  andare  più  oltrCj  appunto 
in  qnella  guisa  che  i Peruani  Dell’America  e 
ì Cinesi  nell’Asia  non  sonosi  mai  potuto  avan- 
zare d’un  passo  verso  quel  bello  j che  i l’og- 
gelto  ed  il  fine  delle  belle  arti. 

Due  cose  conviene  di  fare  in  una  nasione^ 
in  cui  si  desideri  di  veder  suscitato  il  genio 
e promosso  il  buongusto  per  le  belle  arti  : la 
prima  si  è di  proporre  agl’  ingegni  la  via  che 
dee  tenersi  per  bene  e lodevolmente  riuscirvi; 
l’altra  è di  fare  in  modo  che  il  loro  gusto 
non  si  corrompa  ^ per  amore  di  nuovi  cibi  e 
piccanti , e non  venga  per  conseguenza  ad 
abbandonar  quel  bello,  che  è bello  universal- 
mente e perpetuamente. 

Ma  per  ottenere  questi  due  fini  di  suscitare 
il  genio  e di  promovere  il  buongusto  nelle 
belle  arti,  ninna  cesa  è più  efficace  che  quella 
di  proporre  alla  nazione  soli  e continuamente 
esemplari  sublimi  ed  originali,  giacché  fa 
di  mestieri  di  commovere  e di  riscaldar  for- 
temente rimmaginazicme  de’ giovani,  acciocché 
intraprendano  la  loro  carriera  prima  che  di 
correggerli  e di  frenarli  , perché  non  precipi- 
tino in  essa  ; in  quel  modo  che  si  suol  fare 
d’un  focoso  cavallo  , al  quale  si  lascia  alcun 
poco  libero  il  corso  , per  poterlo  di  poi  più 
utilmente  moderare. 

Tale  è la  forza  degli  eccellenti  esemplari 
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sullo  spirilo  umaiiOj  che  alla  proposta  di  essi, 
coloro  medesimi  , i quali,  sia  per  natura,  sia 
per  educazione,  fatti  non  sodo  per  esser  crea* 
tori,  si  commoTono  altamente  nel  contemplarli, 
e s’empiono  d’un  generoso  ardire,  e par  loro 
che  sul  momento  darebbon  di  piglio  alla  pen- 
na od  al  pennello,  e scriverebbono  come  Vir- 
gilio, o dipingerebbero  come  Tiziano;  se  non 
che  , al  togliersi  loro  davanti  l’oggetlo  che  li 
riscaldava,  troppo  presto  ritornano  in  calma 
gli  spiriti  loro,  e mancando  Testeriore  aiuto, 
non  sa  più  la  lor  fantasia  sostenersi  da  sè 
medesima  sulle  deboli  piume  . Ma  quegli  uo- 
mini singolari,  che  son  destinati  a fissare  una 
epoca  solenne  nel  periodo  delle  belle  arti,  ed 
a formare  in  perpetuo  una  tanto  più  grande, 
quanto  più  innocente  superbia  delle  nazioni  , 
quegli  uemini  fortunali , ne’qnaH  o il  con- 
corso d’infiniti  accidenti  neU’educazione , o 
no  parziale  temperamento  della  natura , o 
amendue  queste  cose  insieme  avevano  prepa- 
ralo una,  per  cosi  dire,  materia  incendiabile, 
che  aspettava  Torlo  e lo  sfregamento,  quelli 
sono  che  immediatamente  si  scuotono  alla  vi- 
sta degli  eccellenti  esemplari,  che  s’infiamma- 
no efficacemente,  c intraprendono  la  loro  car- 
riera, sicuri  di  stamparvi  delie  vestigia  inde- 
lebili e luminose,  e di  volar  per  essa  alla  im- 
mortalità. 

Ma  conciossiacbè  le  belle  arti  abbiano  una 
* somiglianza  ed  una  relazione  grandissima  fra 
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esse,  perchè  hanno  principj  comnni,  c perchè 
i loro  seguaci  concorrono  tutti  ad  uu  medesi- 
mo fonte,  cioè  la  bella  natura,  che  tulli  si 
prefìggono  d’imitare  e d’esprimere  ; quindi  è 
che  tutte  reciprocamente  influiscono  nel  pro- 
gresso delle  altre.  L’unità,  per  esempio,  la  va- 
rietà, la  simmetria,  la  chiarezza,  la  verità,  la 
sublimità , l’espressione , che  sono  principj 
del  poeta  e deH’oralore, , il  sono  a un  tempo 
medesimo  del  musico,  del  dipintore,  dello 
scultore,  dell’architeUo:  e quindi  è che  gli 

eccellenti  esemplari,  i quali  perciò  appunto 
sono  eccellenti,  perchè  sono  fatti  dietro  a que- 
sti principi  , hanno  una  comune  alleanza  fra 
essi,  nel  modo  che,  per  la  stessa  ragione,  i 
dipintori,  gli  scultori,  gli  architetti,  i musici  , 
ì poeti,  gli  scrittori  eccellenti,  anche  nel  coti- 
diano  uso  della  vita,  conversano  agevolmente, 
e volentieri  stringono  amicizia  insieme  , e 
si  comunicano  i loro  pensieri  sopra  le  ri- 
spettive arti  loro  , e contraggono  somiglianti 
costumi  e maniere.  Non  è adunque  da  dubi- 
tare che  gli  eccellenti  esemplari  della  pittura 
e della  scultura,  non  solo  vagliano  di  stimolo 
e d’istrozione  al  dipintore  ed  allo  scultore, 
ma  che  infìammino  eziandio  bene  spesso  il 
poeta  e lo  scrittore  , e gli  giovino  a divenir 
più  valente  nell’arte  sua. 

Non  pertanto,  convien  confessare,  che  nè  la 
pittura,  nè  la  scultura,  nè  le  altre  arti,  che 
vanno  al  nostro  cuore  per  la  via  dell’occhio, 
non  nossono  «tran  fatto  servire  alla  nerfpzion^ 


Digitized  by  Google 


2«2  CISC.  I,  »ER  L’aPRTMENTO 

dell*  eloquenza  e della  poeaia,  alle  quali  si  ri- 
feriscono tutte  le  opere  che  si  chiamano  dì 
immaginazione  e di  sentimento  ; e ciò,  a mio' 
parere,  per  due  ragioni.  La  prima  di  queste, 
e la  più  ovvia,  si  è,  che  le  opere  del  pennello 
e dello  scarpello  non  sono  facilmente  traduci- 
bili di  luogo  in  luogo,  e sono  manco  atte  ad 
esser  divulgate  e moltiplicate  col  genuino  loro 
carattere  fra  le  nazioai.  L’altra,  e la  più  iórte, 
si  è,  che  non  valendo  nè  la  pittura  , nè  la 
scultura  se  non  a cogliere  un  istante  circo- 
scrittissimo  dell’azione  o della  passione,  ed  a 
rappresentarlo  colla  verità  che  gli  conviene 
nella  tela  o nel  marmo,  non  possono  esse  al- 
tro fare  fuorché  un’impressione  momentanea 
sul  nostro  spirito  : e siccome  questo  momento 
indivisibile  non  ammette  successione  vernna, 
e,  per  conseguenza,  nessun  cambiamento  d’af- 
fetti o d’espressione  , noi  non  torniamo  cosi 
facilmente  alla  contemplazione  dell’oggetto  che 
prima  ci  era  piaciuto,  o non  vi  torniamo  colle 
innocenti  disposizioni  di  prima  . Ma  tatto  al- 
trimenti accade  delle  opere  d’ eloquenza,  di 
poesia  e di  tutte  in  somma  le  opere  d’ imma- 
ginazione, o parlate  o dipinte  col  segno  della 
parola.  Siccome  queste  rappresentano  azioni  e 
passioni  snccessive,  che  camminano  per  gradi, 
e vanno  di  passo  in  passo  crescendo  ; e que- 
ste passioni  massimamente  conducono  seco  varie 
gradazioni  d’interesse, e,  per  conseguenza,  cor- 
redo sempre  diverso  di  sentimenti  e d’imma- 
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gini^  e progressiva  e contìnaa  novità  ne’ modi 
c ne*  colori  deH’espressione  , cosi  colle  repli- 
cate loro,  ma  sempre  diverse  scosse  , richia- 
mano continnamente  , per  la  via  del  cuore  , 
rattenzione  dei  nostro  spirito,  esercitano  lun- 
gamente la  nostra  facoltà  di  sentire,  e la  ren- 
dono più  delicata  e più  agevolmente  alterabile 
alia  preseDtazfone  del  bello  . Alle  quali  fre- 
quenti e dolci  perturbazioni  deU’animo  si  ri- 
sente, si  sveglia  la  fantasia  del  giovane  arti- 
sta, crea  egli  , anche  non  volendo,  delle  im- 
magini conformi,  sente  la  ricchezza  delle  pro- 
prie forze,  finalmente,  subentrando  Tamor  della 
gloria,  tenta,  riesce  , si  applaude  e grida  col- 
1*  immortale  Coreggio  : lo  son  pittore  anch*  io. 
Aggiungasi  , che  per  agevolar  tanto  più  que- 
sto, per  così  dire  , nobile  innestamento  del- 
Tentusiasmo,  sono  troppo  facili  a multiplicarsi 
ed  a divulgarsi  gli  eccellenti  esemplari  dell’e- 
loquenza  e della  poesia  ; e possono  essi,  per 
mezzo  della  scrittura,  volare  ioalterabili  da  un 
capo  all’altro  della  terra  , e passar  sotto  gli 
occhi  e penetrar  per  gli  orecchi  di  tutti,  e in 
un’arte  o neiraltra  risvegliar  dei  talenti , che 
senza  di  questo  avrebbon  perpetuamente  dor- 
mito. 

lo  non  rifletto  giammai  a quella  famosa  età 
della  repubblica  d’Ateoe,  nella  quale  si  vide, 
quasi  in  no  momento,  sorgere  e perfezionarsi 
ogni  bell’arte,  diffondersi  Tordine , l’eleganza, 
la  venustà,  la  magnificenza  sopra  tatto  il  ma- 
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teriale  della  città,  e nel  tempo  medesimo  Te- 
loqaenza,  la  gentilezza^  la  soavità,  la  beoiro» 
lenza,  ratticisino  finalmente  spargersi  per  tutte 
le  case,  e formare  il  carattere  di  tatti  i citta* 
dìoi  : io,  dissi,  non  ridetto  giammai  a quella 
famosa  età,  che  non  mi  paia  di  vedere  il  fa- 
condo Pericle  cosi  ragionare  al  popolo  ate- 
niese: 

O Ateniesi , onde  viene  questa  felice  rivo- 
luzione, che  io  veggo  quasi  subitamente  esser 
seguita  fra  voi  ? Onde  questi  portici,  che  con 
tant’ordine,  con  tanta  varietà,  con  tanta  gran- 
dezza ombreggiano  le  vostre  piazze  , e sor- 
prendono insieme  e rapiscono  i vostri  sguardi? 
Onde  questi  tempj,  queste  gallerie,  questi  tea- 
tri, dove  l’ordine  e Tornamento  , temperando 
la  mole  , e rompendo  l’uniformità  e allegge- 
rendo la  gravezza,  solleticano,  non  istordisco- 
no  r immaginazione  , e appagano  gli  animi 
vostri,  mentre  gli  occhi  non  si  staqcano  di 
mirare?  Onde  queste  statue  , dove  la  regola- 
rità, rarinonia,  la  verità,  la  morbidezza,  lo 
grazie  regnano  per  ogni  parte  P Onde  questa 
Minerva  Madre  vostra , che  dall’altare  ov’  à 
collocata  spira  la  grandezza  P e questo  Giove 
Olimpio,  la  cui  maestà  agguaglia  lo  Dio,  e 
accresce  la  religione  de’  popoli  ? e questa  Ve- 
nere, o giovani  ateniesi,  che  V* empie  di 
fuoco  col  nudo  suo  marmo  , e vi  tranquilla 
insieme  e vi  tien  lontani  con  queU’aria  di  pu- 
dore e di  semplicità  P Chiedete,  o Ateniesi,  ai 
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Yostri  non  ancor  decrepiti  padri  qual  fosse 
Alene  nel  tempo  della  loro  fanciullezza.  1 loro 
edifìci  portavano  in  fronte  il  suggello  della 
rozza  necessità^  che  gli  aveva  innalzati;  i loro 
tempj  più  venerandi  erano  capanne  coperte  di 
lanro.  Vedete  l’Areopago,  dove  si  ricoveravano 
una  volta  coloro,  ohe  voi  ancora  stimate  Tu- 
ni':a  tutela  de’ cittadini,  vedetene  le  rovine  di 
travi  informi  e di  creta  , spogliale  di  quella 
maestà,  che  pure  è solita  di  sedere,  e di  farsi 
più  grande  fra  le  rovine.  Chi  è,  chi  è,  o Ate* 
Diesi,  che  ha  cagionato  questo  così  subito  , 
così  grande  , così  fortunato  cambiamento  fra 
voi  ? Forse  la  sagacità  , lo  studio,  l’applica-, 
zione  de’  Greci  ? Ma  che  fecero  questa  saga- 
cità  e questo  studio  in  tanti  secoli  che  scor- 
sero prima  di  Solone?  Forse  l’esempio  delle 
vicine  nazioni  ? E come  potevano  i Greci  fra 
Tenermi  e prodigiose  masse  dell’Asia  e del- 
l’Egitto, dove  non  altro  si  ammira  fuorché  la 
pertinacia  delle  adnnate  e replicate  forze  degli 
Domini,  imparare  a cougingner  così  felice- 
mente alla  maestà  Teleganza,  e la  delicatezza 
alla  solidità  ? Qual  vicinanza'trovate  voi  mai 
fra  quegli  sforzi  bizzarri  e giganteschi,  e que- 
sta regolarità  , quest’ordine,  questa  sublime  , 
questa  magnifica  armonia,  che  voi  con  gli  oc- 
chi state  bevendo  nel  punto  medesimo  che  vi 
parlo  ? Dunque  un  subitaneo  entusiasmo  si  é 
acceso  fra  i Greci;  dunque  da  esso,  quasi  da 
un  mootCj  gravido  di  sotterraneo  fuoco,  sono 
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scoppiate  per  ogni  parte  le  scintille  del  genio 
e del  buoognsto,  che  avvampano  tutta  la  na< 
zinne.  Vi  sovviene^  o Ateniesi,  di  Pisistrato,  di 
quell’nomo  eccellente,  in  cui  amaste  ogni  co- 
sa, fuorrhè  il  nome  della  tirannide  ? Vi  sov- 
viene d’ Ipparco  Bglinolo  di  lui  ? Vi  sovviene, 
che  il  padre  con  infinita  diligenza  raccolse 
certi  poemi , che  andavano  tronchi  ed  oscuri 
per  le  province  della  Grecia;  e che  il  figliuolo 
ordinò  che  fosser  cantati  a tutta  la  Grecia 
ne’  giuochi  del  popolo  e della  gioventù  ? Voi 
m’ intendete,  o Ateniesi.  Omero,  Omero  fu  que- 
gli che  sparse  tanta  luce  in  Atene  , che  no- 
bilitò di  tanti  difficili  tesori  la  vostra  patria, 
che  vi  fece  conoscere  il  bello  , che  vi  acco- 
stumò a gustarlo.  Che  altro  erano  mai  , pri- 
ma che  le  costui  opere  fossero  divulgate,  i 
lavori  del  nostro  scarpello  e del  nostro  pen- 
nello, che  altro  erano  mai  fuorché  mutoli  sforzi 
di  quella  naturale  tendenza,  che  ha  l’uomo 
all’ imitare,  fuorché  aridi  contorni  dalla  sgra- 
ziata precisione  delle  linee  presentati  agli  oc- 
chi nostri?  Noi  sentivamo,  è vero,  mancar 
qualche  cesa  alle  anime  nostre;  noi  sentivamo 
che,  per  rimedio  della  nostra  noia,  ci  doveva 
esser  qualche  cosa  di  più  tranquillo  e dell’amore 
e dell’ambizione  ; che  ci  era  un  bello  creabile 
anche  da  noi^  che  fra  i lavori  della  nostra  ma- 
no, e fra  gli  edifici  da  noi  innalzati  ve  n’era  uno, 
ve  u’era  una  parte,  che  agli  occhi  nostri  pia^ 
ceva  ; ma  non  si  poteva  da  noi  indovinare 
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come  ciò  fosse  . ToraaTa  il  nostro  scarpello 
ad  imitare,  ma  le  sae  imitazioni  non  avevano 
nè  moto  nè  vita.  Noi  andavamo  in  traccia  di 
nuovi  ornamenti,  ma  questi  ornamenti  o era« 
no  un  nuovo  capriccio  che  ci  dispiaceva,  o 
un’imitazione  de’ primi,  che  ci  erano  dispia- 
ciuti.  Ma  quando  questo  cieco,  per  opera  di 
Fisistrato  e del  figlinolo  , fu  a voi  ben  noto  , 
o Ateniesi,  fu  egli  che  tolse  il  vele  dagli  oc« 
chi  vostri,  che  lo  squarciò  dal  viso  della  na* 
tura,  e vi  disse  : Mirate  , scegliete  , imitate  : 
qui  sta  il  bello  : ma  questo  corpo  è troppo 
immenso,  e voi  gli  siete  troppo  vicini  per  ve- 
der la  bellezza  del  suo  tutto  : approssimate  le 
belle  parti  disperse,  componete  le  sìmili,  e 
colle  vostre  mani  medesime  creerete  un  nuo- 
vo bello. 

Cosi  mi  sembra  che  Fericle  dica  : e tale  fa 
veramente  l’opinioae  universale  de’ Greci,  i 
quali  non  solo  giudicarono  che  da  Omero 
derivasse  in  quelle  famose  repubbliche  il  buon- 
gusto in  tutte  le  belle  arti,  ma  eziandio  i più 
sublimi  principi  delle  scienze  , e tutta  quanta 
insieme  la  prudenza  delle  cose  della  guerra  e 
di  quelle  della  pace  . Ma,  comunque  sia  dì 
tutto  CIÒ,  a noi  basti  di  poter  con  verità  as- 
serire, che  prima  che  Fisistrato,  grandissimo 
amatore  delle  belle  lettere,  rendesse  celebri  le 
opere  d* Omero,  l’architettura,  la  scultura,  e 
la  pittura  massimamente,  non  meritavano  il  ti- 
tolo di  belle  arti  lira  i Greci  ; che  sabilo  dipoi 
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gli  artisti^  qaasi  a gara,  si  diedero  allo  stadio 
d’ Omero;  e che  io  an  secolo  solo,  immediata* 
mente  saccesso  a Pisistrato,  vi  salirono  le  arti 
a qaell’estremo  grado  di  perfezione,  che,  qnan- 
tnnqne  prevenatì  per  l’età  nostra , noi  non 
possiamo  a meno  di  non  ammirare  e di  non 
segnir  tuttavia  per  modello. 

La  presentazione  adnnqae  de*  grandi  esom* 
plari  della  poesia  d’ Omero,  fu  potentissima  e 
memoranda  tra  le  altre  cagioni,  e naturali  e 
politiche,  che  produssero  un  così  repentino 
io£randimento  delle  arti  fra  i Greci . 1 fan* 
ciulli,  al  dir  di  Senofonte,  appresero  a mente 
i versi  d’ Omero  ; il  giovane  pensò  grande- 
mente come  il  poeta  ; si  elevò  l’anima  di  Ini, 
trasfuse  questa  elevazione  nelle  opere  , fece 
delle  cose  grandi,  e fa  ben  presto  annoverato 
fra  i primi  uomini  della  nazione.  Così  la  Tra- 
gedia, passata  essendo  dal  carro  narrativo  di 
Tespi  a pigliare  il  movimento  e la  forma  del- 
l’azione con  Eschilo  , divenne  in  un  baleno 
grande,  sablime  e perfetta  con  Sofocle . Cosi 
le  altre  arti,  dall’arida  e muta  copia  si  solle- 
Tarono  repentinamente  alla  grande,  alla  bella 
imitazione  ; e con  Fidia  , con  Policleto,  con 
Alcamene  espressero  sublimemente  la  facile 
armonia  della  natura,  i caratteri  e le  passioni 
degli  uomini,  e quello  , che  è Io  sforzo  mag- 
giore della  fantasia,  la  stessa  inalterabile  tran- 
quillità degli  Dei.  Ma  che  accade  piò  insistere 
saU’esempio  della  Grecia  , se  iu  tutte  l’età,  e 
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in  tutte  le  nazioni  eh*  ebbero  una  volta  la 
gloria  d’esser  visitate  dal  genio  delle  belle  arli^ 
corsero  innanzi,  quasi  a preparargli  la  via  , 

10  studio  ed  il  buongusto  delle  lettere,  vale  a 
dire,  la  conoscenza  e rosservazione  de’ grandi 
esemplari  in  genere  d’eloquenza  e di  poesia? 
e se  così  tosto  e dovunque  venne  a naancar 
questa  luce  , decadde  immediatamente  anche 
la  grandezza  e la  gloria  delle  altre  arti  ? 

Cacciato  dalle  armi  straniere  , fogge  dalla 
Grecia  il  pacifico  genio  delle  arti , e si  rico- 
vera in  Egitto  alla  superba  corte  de^Tolomei. 
dove  Teocrito  e Callimaco  stanno  preparando 

11  buongusto  che  l’ ha  da  proteggere  . Vi  fio- 
riscono già  e vi  gareggiano  mirabilmente  le 
belle  arti  ; ma  ecco  che  ben  presto  i poeti  , 
sedotti  dalla  erudizione  di  quella  corte  e di 
que’  bibliotecari  , abbandonano  l’espressione 
della  natura  p>er  correr  dietro  alle  sen^nze 
ed  alle  scientifiche  allusioni  ; lasciano  il  vero 
per  la  novità,  q,  cadono,  come  d’un  precipi- 
zio nell’altro  , dall’aridezza  nella  puerilità , 
dalla  puerilità  nella  bizzarria,  e da  questa  in 
una  ridicolosa  stravaganza.  Smarrito  il  bnon- 
gusto  che  eseguisce,  si  smarrisce  quello  che 
giudica;  e la  corte  affascinata,  dimenticando 
le  grazie  di  Teocrito,  applaude  alla  saccente- 
ria di  Nicandro,  ed  alle  mostruosità  d’Apollo- 
nio  e di  Licofrone.  Questa  generale  depravai- 
zione  della  poesia  contamina  immediatamente 
le  altre  sorelle  ; e le  arti  della  Grecia,  che 

Parinì,  Prose  i4 
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erano  corse  in  Egitto  a procacciarsi  nn  asilo^ 

y*  incontrano  in  poco  tempo  la  loro  rovina. 

Nè  altrimenti  che  nell’  Egitto  avvenne  in 
Roma.  La  avevano,  egli  è vero  , e Marcello 
e Fulvio  Fiacco  , e Lucio  Quinzio  e Scipio* 
no  , e Caio  Verre  e molti  altri  popolata  delle 
statue  più  meravigliose  de*  vinti  e depredati 
Greoi  ; ma  ciò  che  importa  ? N-on  prima  che 
Cicerone  ed  Orazio,  e Virgilio  e Pollione  mo- 
strassero col  loro  buongusto  il  pregio  c la  su- 
blimità de’  greci  esemplari  ; non  prima  che 
costoro  insegnassero  col  loro  esempio,  co’  lor 
precetti  e colla  lor  direzione  , come  i grandi 
ingegni  imitar  debbano  i grandi  originali;  non 
prima  che  Mecenate  avesse  introdotto  nella 
corte  d’Angnsto,  per  mezzo  della  conversazione 
di  tanti  uomini  illustri , quel  senso  squisito  e 
delicato  in  materia  di  belle  lettere  , che  vi 
giunse  a così  alto  segno  ; non  prima  di  tutto 
ciò  potè  Roma  vantarsi  d’aver  nulla  prodotto, 
che  paragonar  si  potesse  colle  opere  della 
Grecia  in  genere  d’edifici  e di.  statue. 

Ma  appena,  sotto  a Tiberio  , a Caligola,  a 
Claudio,  cominciano  a decadere  le  belle  let- 
tere, a corrompersi  l’ eloquenza,  a tacere  la 
gioconda  e placida  filosofia  de’  tempi  di  Cice- 
rone e d’  Orazio  , e infinite  sette  di  filosofi 
disputatori  ad  assordar  gli  uomini  e le  statue 
di  Roma,  ecco  che  Tarchitettora  e la  scultura 
contraggono  i vizi  delia  corrotta  eloquenza  ; 
• mentre  questa  concettosa  ed  ampollosa  si 
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goofta  , quelle  ^ dal  cauto  loro  , giganteggiano 
in  ismisurati  colossi;  quasi  che  ^ come  altri 
disse  ^ si  creda  di  compensar  con  una  mostruosa 
grandezza  la  maestà  e la  forza  , che  più  non 
sanno  dar  gli  scarpelli  Indarno  con  lo  scen- 
dere deir  imperio  vari  uomini  grandi^  bene- 
meriti della  repubblica  insieme  e delle  belle 
arti , i quali  si  erano , come  a nuoto  , salvati 
dal  comune  naufragio  del  buongusto^  tentarono 
di  farle  rifiorire  in  Italia.  Tutti  gli  sforzi  di  ' 
vari  imperadori  ^ e lo  zelo  e lo  studio  e le 
immense  spese  e i lunghi  pellegrinaggi  e i 
grandi  edifici,  d'  Adriano  massimamente,  non 
•valsero  a nulla  ; imperocché  essendo  generale 
la  corruttela  del  buongusto  nelle  lettere,  e pres- 
soché in  tutti  i precettori  ricercata  , oscura  e 
piena  di  baie  e di' sofismi  l’ eloquenza,  e ne- 
gligentali  i grandi  scrittori  de’ buoni  tempi  della 
Grecia  e di  Roma , mal  poteva  la  gioventili 
nelle  scnole  de' prezzolali  maestri  assuefare  ai 
buoni  fonti  quel  gusto  del  vero  e del  grande, 
che  doveva  poi  servirle  di  guida  nell’esercizio 
di  tutte  le  arti. 

Crolla  e cade  T Imperio  d’  Occidente , e 
sotto  alle  rovine  di  esso  rimangon  sepolte  e 
le  lettere  e le  arti  Chi  sa  qnando  il  bel  genio 
di  <fuesle  potrà  -di  nuovo  risorgere  ? allora 
il  vedremo  risorgere  qnando  lo  sguardo  degli 
ingegnosi  Italiani  , rdnggondo  dalle  barbare 
moli  de’  Goti  e de’  Longobardi,  andrà  a cercar 
l’ imitazione  della  bella  natura  nelle'  grandi 
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opere  dell’  antichità.  Ma  quando  fìa  che  a ci& 
pensino  gl’ ItalianiP  Allora  ci  penseranno  , ohe 
poeti  e prosatori  insigni  saranno  sorti  anche 
fra  noi  ; che  lo  stadio  delle  belle  lettere  sarà 
divenuto  coninne  in  Italia  ; ohe  nelle  corti 
pacifiche^  e delicate  de’ principi  italiani  si  gn* 
steranno  gli  eccellenti  esemplari  dell’eloquenza 
e della  poesia  greca  e latina;  ohe  iloalmente^ 
per  mezzo  de’ grandi  mmlclii^  sarà  conoscinta 
la  beila  imitazione  della  natura.  Cosi  avvenne 
di  fatto.  Dante,  Petrarca  , Boccaccio  , i Greci 
Umanisti,  rifuggitisi  da  Costantinopoli  in  Italia, 
svegliarono  Io  studio  dell’ una  e dell’ altra  lin* 
gua,  e fecero  conoscere  i grandi  scrittori  del- 
l’antichità . L’ Italia  si  scosse  ; nauseò  le  di- 
sputazioni  delle  scuole  e la  plebea  narrazione 
delle  cronache  ; s’  innamorò  de’  grandi  poeti  , 
de’  grandi  oratori  , de’  grandi  storici  greci  e 
romani.  Fn  riconosciuto  il  bello.  Rinacque  il 
buongusto,  si  diffuse  per  le  corti , fu  introdotto 
dalla  protezione  de’  grandi  nelle  ofiicine  degli 
artisti.  Questi  aprirono  gli  occhi  , conobbero 
la  bella  natura,  videro  i pregi  dell’antichità, 
corsero  a diseppellirla,  s’ infiammarono  d’en* 
tusiasmo  , e in  un  momento  i Leonardi  , i 
Tiziani,  i Correggi , i Michelagnoli,  i Raffaelli  , 
i Bramanti,  i Palladj,  e mille  altri  eccellentissimi 
nomini  , non  pure  agguagliarono!  gli  antichi 
miracoli  delle  belle  arti , ma  in  parte  li  sor- 
passarono, 

riè  soltanto  lo  stadio  della  bella  letteratura^ 
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divenuto  cornane  in  Italia , suscitò  il  genio  di 
qaegli  uomini  grandi,  ma  formò  il  gusto  czian* 
dio  obe  sentir  doveva  tutte  le  delicatezze  delle 
arti  loro,  e il  giudizio  che  condor  li  doveva 
nel  retto  cammino;  e fecondò  l’immaginazione 
medesima , che  doveva  poi  essere  no  fonte 
perenne  di  bellezze  e di  maraviglie.  I precetti 
de*  grandi  antichi  maestri , i colpi  più  forti,  più 
patetici,  più  dipintivi  della  favola  e delia  storia, 
la  convenienza  delle  fisonomie , la  verità  dei 
caratteri  , il  costume  de’  tempi , de’  luoghi  , 
delle  condizioni , e mille  altre  cose  finalmen- 
te , che  Kervono  alla  perfezione  delle  loro  arti, 
tutto  le  appresero  dallo  studio  delle  belle  let- 
tere j delle  quali  la  maggior  parte  di  essi  fu- 
rono intendentissiroi.  Si  aggiunse  al  buongusto 
degli  eocellenii  artefici  anche  quello  de’  lor 
protettori  j i quali  , come  dotti  che  essi  era-  , 
no  , anzi  che  infamare  le  sacre  arti  coll’  as- 
soggettarlej  per  oro,  all’ignorante  capriccio, 
oontribuirono  colle  lor  cognizioni  a perfezio- 
narle ed  a nobilitarle.  Si  aggiunse  , che  sen- 
tendo questi  illustri  mecenati,  e per  le  buone 
lettere  avute  , c per  la  squisitezza  del  gusto 
loro , la  preziosità  e 1’  eccellenza  dell’  inge- 
gno, che  distingueva  quegli  nomini  grandi  dal 
resto  della  natura,  gli  ebbero  in  altissima  ve* 
nerazione , e la  dimostrarono  loro.  Si  aggiunse 
per  fine,  che  i più  chiari  scrittori  di  quei 
tempi  si  gloriarono  di  stringere  amicizia  con 
gli  eccellenti  artefici  j gl’  illnminaroDO  colla 
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doitrina  , gli  assistottern  de’  loro  consigli  , gH 
incoraggiarono  oolT  aulnriià  . li  solleticarono, 
colla  pubblica  lode  ; dalle  quali  cose  tutte  fa 
animato  lo  zelo . e permesso  al  genio  delle 
belle  arti  quell’  intestino  impeto  e quella  liber- 
tà , che  elevandolo  nella  sua  carriera  , oltro 
r opinione  ed  oltre  la  potenza  ^ il  conduce  glo- 
riosamente al  sublime. 

Abbastanza  mi  pare  d’  aver  detto  fin  qui 
per  dimostrare  che  gli  eccellenti  es'‘mplari 
deir  eloquenza  e della  poesia  , ben  conosciuti 
e gustati  nello  studio  delle  belle  lettere , ser- 
Tono  anche  mirabilmente  a risvegliare  il  genio, 
ed  a promovere  ed  a mantenere  il  bnongasto 
nelle  altre  arti.  Posso  io  adnnqne  sperare,  chet 
mentre,  per  eseguire  i doveri  del  mio  instiluto, 
chiamerò  la  gioventù  milanese  allo  studio  dei 
grandi  originali  , e mostrerò  i ^princip;  e i 
dettami  del  buongusto,  avvezzandola  e ammae-, 
stramìola  a ben  sentire,  a ben  giudicare,  a, 
ben  condursi  nelle  opere  di  lettere,  verrò  n^l. 
meilesimo  tempo  a g ovate  all’ «irohiletlarai- 
alla  scultura  , alla  pittura  , ed  a quante  altre, 
arti  dilettano  per  mezzo  de’  sensi  il  nostrO' 
spirito  , e vengono  sotto  al  titolo  di  belle.  Ma 
fra  quali  confini  s)  chiutleranno  le  mie  insti- 
tuzioni  ili  belle  lettere  , su  quali  materie  ver- 
seranno singolarmente  , con  quale  ordiue  sa- 
ranno di.strihuite  ? ^ 

1 principi  universali  del  buongusto,  applicabilr 
a tutte  le  belle  arti , fondati  sopra  la  natura , 
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att^Dticifti  dalla,  pratica  degli  autori  eccellea* 
ti,  e promalgati  dagl’ iasigai  maestri^  questi 
prÌQci|;lj  medesiini,  applicabili  particolarmente 
a tutta  l’arte  del  dire,  presa  nella  sua  mas- 
simà  eétensioiie;  le  opere  eccellenti  degli  scrii-  . 
tori,  considerate  come  eccitanti  nell’ anima  no- 
stra il  se  n tomento  del  bello;  le  osserraziooi 
fatte  sopra  le  dette  òpere  ; le  regole  assolute 
o relative  , resultanti  da  queste  osservazioni; 
r erndizione  finalmente  , che  alle  dette  opere 
si  riferisce  , siccome  formano , cred’  io  , tutta 
la  materia  delle  belle  lettere , cosi  formeranno  > 
tutta  r occnpazione  del  mio  corso  biennale. 

Ma,  poiché  si  tratta  non  solamente  di  co- 
mtinicar  delie  idee  alla  gioventù,  né  solamente- 
di  condurla  a riflettere,  come  il  filosofo  fareb- 
be , ma  si  tratta  massimamente  d’ eccitarne 
il  genio  , e di  guidarla  a bene  operare  nella 
materia  medesima , però  sarà  debito  del  mio 
instituto  d’assister  continuamente  la  tradizione 
de’ grandi  principi  e degl’importanti  precetti 
con  gli  esempi  più  vivi  e più  caratteristici, 
degli  eccellenti  scrittori,  avendo  gl’insigni 
esempi  , più  che  ogni  altra  cosa , non  me- 
no nelle  opere  dell’ingegno,  che  nella  mo- 
rale , nna  facoltà  predominante  d’impellere  e 
di  abilitare  , anche  non  volendo , alla  pratica 
ed  all’  esercizio.  Gli  scrittori , ohe  io  produrrò 
per  esemplari  , non  saranno  altri  che  gli  ec- 
celieotij  cioè  quelli  che  hanno  a loro  favore 
il  consenso  di  tutti  i più  giudiziosi  maestri. 
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(ìi  tolte  le  nazioni  e di  lotte  le  età  p{{i  colte 
ed  illominate.  In  qoeeta  goisa  crederò  di  far 
doe  cose  assai  olili  per  bene  adempiere  il  mio 
tifìcio  , e giovare  a' miei  uditori:  la  prima  si 
è 3 che  verrò  a ristrigner’e  in  confini  più  co- 
modi r apparato  pressoché  immenso  della  ma- 
teria che  dovrebbe  servire  alla  istrozione  ; e 
l^altra^  di  gran  longa  più  importante,  che  non 
avvezzerò  la  gioventù  alla  mediocrità  , ottima 
nella  fortuna,  ma  in  genere  di  lettere  e di 
arti,  più  del  cattivo  medesimo  nauseosa.  Per- 
fine io  sceglierò  gli  eccellenti  esemplari  da 
tutti  i tempi  e da  tolte  le  nazioni.  £ perchè  , 
quando  lotti  i popoli  della  terra  hanno  Insti- 
toito  un  felice  commercio  di  tutti  i beni^  che 
la  natura  ha  divisi  fra  essi , sarà  dato  ai  soli 
Greci  ed  ai  soli  Latini  il  privilegio  del  b^llo  e 
del  sublime?  Siccome  poi  fra  la  materia,  che 
mi  tocca  di  dover  trattare,  ve  ne  ha  dell*  ag- 
gradevole soltanto,  e dell' aggradevole  insieme 
ed  utile  ed  importante , e spesso  ancor  ne- 
cessaria , cosi  giudicherò  d’operar  saviamen- 
te, e di  secondar  le  mire  giustissime  dei  prin- 
cipe , insisteodo  massimamente  sopra  di  que- 
ste. Quindi  è,  che  nel  genere  dell' eloquenza, 
per  esempio  , mi  tratterrò  più  lungamente  su 
quella  parte  del  dire  , che  serve  alla  comuni- 
cazione de’  nostri  affari  civili , di  quella  che 
nel  loro  difende  la  vita  e le  sostanze  de*  citta- 
dini , di  quella  che  sostiene  la  dignità  del 
legislatore  colla  nobiltà  , colla  precisione  , e 
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Colla  snblime  eeoiplicità  delle  leggi  , di  quella, 
per  oltimo  j che  ora  ci  coasola  , ed  ora  salu-- 
tarmente  ci  commove  e ci  torba  colia  santità 
della  morale , e colla  veneranda  maestà  della 
religione. 

' Avvezzati  ora  meco  , o valorosa  . gioventù 
milanese  , su  gli  eccellenti  eseniplari  alle  dolci 
impressioni  del  bello  e del  grande  Apprendi 
da 'essi  a ben  esprimere  , a ben  imitate  il  beh 
So,  il  grande  delia  natura . Il  buongusto  è un 
eentimenlo  perfezionato  dall’  arte  ; e i senti-  ' 
menti. sono  come  una  catena,  le  cui  anella 
s’  intessono.  £ facile  il  passaggio  dal  buongusto 
alla  gratitudine.  Quando  i grandi  esemplari 
avranno,  per  mezzo  mio,  formato  il  tuo  buon- 
gusto , ed  eccitato  il  tuo  genio  , offrine  le 
primizie  , vola  al  sublime  , e scrivi  alla  po- 
sterità , o canta  sull’  epica  tromba  le  virtù  di< 
Marii  Teresa  Augusta  , sovrana  tua  benefì- 
cenUssima. 


DISCORSO  SECONDO 
SOPRA  LA  POESIA. 

Lo  spirito  filosofico  , che,  quasi  genio  felice, 
Borto  a dominar  la  letteratura  di  questo  secolo, 
scorre  colla  facella  della  verità  accesa  nelle 
mani.,  non  pur  l’ lughilterra , la  Francia  e 
l’ Italia , ma  la  Germania  e le  Spagne  , dU- 
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sipando  le  dense  tenebre  de*  pregradisi  auto- 
rissati  dalia  Innga  età  , e dalle  venerande  barba 
de*  nostri  maggiori,  ftiialmente  perviene  a rì> 
stabilire  nel  loro  trono/ il  buon* sento  e la  ra« 
g ene.  A lui  si  debbono  i progressi , che  quasi 
subitamente  hanno  latto  per  Ogni  dove  Je 
scienze  tutte  , e il  grado  di  perfeztone  a etti 
sono  arrivate  le  arti. 

11  maggiore  poi  de*  benefici  a anzi  quello 
che  dentro  di  sé  contiene  tatti  gli  altri  che- 
recati  ci  abbia  la  moderna  filosofia  ^ si  è lo 
avprci  avvezzati  a ponderare  con  nn  eerto  dis> 
interesse  le  cose  , dimodoché  nè  ‘1*  età  , nè  il 
numero,  nè  la  dignità  delle  circostanze  oi  pos« 
sano  sopraflare. 

Abbiamo  ora  appreso  a prescindere  da  ogni 
vano  abbigliamento  , ed  a gettarci  immaoti* 
nenie  sopra  1*  essenza  della  cosa , e quella 
penetrando  , investigando  per  ogni  più  aseoso 
ripostiglio,  senza  pericolo  d*  illusione  siamo* 
giunti  a disr'oprirne  il  vero.  In  simile  guisa  la 
fisica,  appoggiatasi  all*  esperienza,  ha  insegnato 
a ben  giudicare  della  natura  de*  corpi , e colla 
scorta  di  essa  quindi  ha  determinato  la  proba- 
biliià  de*  diversi  sistemi,  e Quinci  dimostrate 
ridicole  le  vane  paure  del  volgo.  La  morale, 
postasi  ad  investigare  direttamente  il  cuore 
umano , quivi  ha  trovate  le  vere  origini  delle 
passioni  , c le  diverse  modificazioni  de*  nostri 
arfetti  , e da  quelle  argomentando  ha  stabilito 
il  vero  carattere  e il  vero  peso  de*  vi«i  e dcUoi 
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▼irtù.  Così  esammaodo  le  matetnaAiclie  e le  arti^ 
perv<>aati  siamo  a comprendere  il  ^usto  valor 
di  ciascaaa  , distingaeodo  tra  le  necessarie  e 
le  utili  , tra  le  utili  e le  dilettevoli , e tra  lo 
dilettevoli  e le  soverchie. 

La  poesia  medesima,  della  qsale  ho  determù  ' 
nato  ora  di  brevemente  parlare , ha  nuovi  lumi 
acquistati  dallo  spìrito  fWosofìco  ; e oomechè 
abbia  per  una  parte  perdati  i pomposi  titoli  ^ 
che  non  solo  i poeti  , ma  i maggiori  filosofi 
ancora  donati  le  aveano  di  celeste,  di  divina, 
e di  maestra  di  tutte  le  cose  , l>a  nondimeno 
ricevuto  dall’altra  un  merito  ’nieno  elevato,  a 
dir  vero,  ma  più j solido  e più  certo.  Questo 
vero  merito  della  poesia  piacemi  che  sia  il  sog> 
getto  del  presente  discorso,  che  conterrà  alcune 
mie  riflessioni,  le  quali  giudicherò  meritar  qual* 
che  cosa  qualora  vengano  accompagnate  dalla 
vostra  sincera  approvasione. 

In  due  schiere  pariisco  io  la  maggior  parte 
di  coloro  che  sogliono  giudicare  della  poesia. 
Altri  sono  certi  facitori  di  versi  o sia  misura- 
tori di  parole  , i quali  sì  .tosto  che  sono  giunti 
a scriver  quattordici  righe  , di  undici  sillabe 
per  ciascuna,  e le  cui  desiuenze  si  corrispoa-> 
dauo  alteruando  eon'egual  suono,  così  si  per- 
suadono d’essere  arrivati  ne’  più  intimi  pene- 
trali di  quella  spelonca 

Là  dove  Apollo  diventò  profeta. 

Allora  è che  costoro  ringalluzzandosi,'  e,  di  ver-, 
jifioatori,  credendosi  ’diveuuti  veramente  poeti. 
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cosi  fanatici  'si  dimostrano  per  amore  della 
poesia,  elle  null’arte  stimano  potersi  accostare' 
a quella,  non  che  paragonare.  A questi  deb* 
'boDo  accompagnarsi  alcuni  altri,  ì quali,  cs* 
Bendo  por  di  qo.ilche  mezzano  valore  in  qoe> 
st’  arte  ',  di  buona  fede  sono  persuasi  dell'  ec- 
cellenza ed  importanza  di  essa,  e ragionano' 
di  que’  lor  sonetti  , e di  quelle  lor  canzon- 
cine , non  già  in  maniera  di  .passatempo  , ma 
con*qnella  gravità  che  altri  discorrerebbe  del' 
piano  di  una  campagna  o della  spedizione 
d’  una  colonia. 

L’ altra  parte  di  coloro  , che  sogliono  dar 
giudizio  sopra  la  poesia,  son  quelli  che  ap- 
plicati essendo  ad  alcuna  delle  scienze  o delle' 
arti  più  utili,  con  troppa  severità  condannano 
questa  , e tengonla  a vile  , come  quella  che 
punto  non  serve  agli  umani  bisogni,  eh’ è un 
▼ano  trattenimento  di  gente  oziosa  , e il  cui' 
merito  in  altro  non  consiste  fuorché  in  una 
foggia  di  parlare  diversa  dal  lingnaggio  co- 
mune. Ora  oserò  io  sperare  di  potere  far  sì 
che  r una  di  queste  due  parti,  scendendo  al- 
quanto, e r altra  alquanto  salendo,  s’incon- 
trino in  nu  giusto  mezzo , che  ’ colla  ragione 
consenta  e colta  verità?  lo  non  credo  di  po- ' 
ter  ciò  meglio  ottenere,  che  coll’  esaminare  per 
poco  in  che  consista  la  poesia . 

E per  lasciare  da  un  Iato  le  dispute  -,  che 
si  sono  fatte  per  diffiiiire  quest’arte,  io  credo, 
app  oggiandomi  all’  antoriti  de’  migliori  mae- 
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Stri  , esser  la  poesia  T arte  d*  imitare  , o di 
dipingere  in  versi,  le  cose  in  modo  che  sten 
mossi  ffli  effetti  di  chi  lef^ge  od  ascolta  ac- 
ciocché ne  nasca  diletto.  Questo  è il  priaci- 
pai  line  della  poesia  ^ e di  qui  ba  avuto  co<- 
.minoiameato. 

Da  questa  difTiaizione  appare  , che  K arte 
poetica  noQ  è già  cosi  vana  , come  vogliono 
i suoi  nemici  j ì quali  ^ se  questa  vogliono  con* 
dannare  ^ comlann-ar  debbono  egualmente  la 
musica  , la  pittura  , la  statuaria  ^ e le  altre 
consimili  arti  di  pui'o  diletto,  le  quali  presso 
tolte  le  colte  genti  in  sommo  pregio  si  tengono, 
e per  le  quali  mille  valenti  artefici  si  sono 
rendati  immortali. 

Ma  chi  ben  considera  filosoficamente  que- 
st’ arte  e la  natura  <lel  cuore  amano  j bea 
tosto  s’  avvede  , che  non  dall’  opinione  degli 
uomini , ma  da  fisiche  sorgenti  deriva  qael 
piacere  che  dal  poeta  ci  vien  ministrato. 

Per  rimanere  convinto  di  ciò  egli  è mestieri 
di  prima  riflettere  a quanto  sono  per  dire. 
Tutte  le  arti,  che  sono  di  un’assoluta  neces- 
sità al  viver  dell’ uomo,  sono  state  comani 
ad  ogni  tempo  e ad  ogni  nazione ^ come  sono 
r agricoltura  e la  caccia  . Ma , peroioochò 
1’  nomo  non  solo  ama  di  vivere  , ma  eziandio 
di  vivere  lietamente  , così  non  è stato  pago 
di  aver  ciò  solamente  che  il  mantiene,  ma  ba 
procarato  ancora  ciò  che  il  diletta. 

Adunque  non  solo  le  arti,  che  sono  assolu- 
tamente necessarie,  ma  quelle  ancoraché  per 
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loro  oatara^  e non  per  la  sola  opinione, 
gliono  a (lilettaroì  , sono  stale  in  ogni  tempo 
comuni  a tutte  le  genti  , e si  dee  dire  , che 
queste  perciò  appunto  che  sono  state  sempre 
comuni  ad  ogni  popolo  , non  per  Topinione, 
che  in  ogni  paese  è diversa  , ma'  per  una 
reale  . impressione  , che  tuttavia,  e di  lor  na* 
tura  fanno,  sopra  il  cuor  nostro  , vengano  a 
recarci  diletto.  ' 

Tanto  più  universali  sono  poi  state  sempre* 
mai  quelle  arti  dilettevoli  , al  soccorso  delle 
quali  non  bisognano  stranieri  meszi  y ma  la 
mente  basta,  o gli  organi  dell’ uomo  stesso; 
perciò  comuni  a quanti  popoli  abitano  la  sa> 
pcrficie  della  terra  furou  sempre  il  canto , la 
danza  , e nulUtneno  di  queste  la  poesia. 

I Cominoiando  dagli  Ebrei  fino'  agli  ultimi 
popoli  della  terra,  tutti  quanti  hanno  avuto  i 
loro  poeti.  Nè  parlo  io  solo  delle!  nazioni  che 
ebber!  riputazione  delle  meglio  illuminale  , ma 
delle  barbare  ancora , anzi  delle  selvagge , 
presso  alle  quali  non  pur  veruna  scienza,  ma 
ninna  delie  belle  arti  è fiorita  giammai.  Ci 
rimangono  ancora  memorie , o graziosi  fram* 
menti  della  poesia  degli  antichi  Galli',  dei 
Celti  e degli  rSciti,  Lungo  sarebbe  chi  parlar 
volesse  delle  poesie  degli  Arabi,  de' Turchi, 
de’  Persiani  , degl’  Indiani  , delle  quali  molte 
veder  possiamo  tradotte  nelle  lor  lingue  dagli 
Inglesi  e da’  Francesi  . £ por  conoeciuta  dai 
viaggiatori  la  poesia  della  Cbiua  , del  Giap- 
pone, dc’Norvegi,  de’ Lapponi,  degl^  Islan- 
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desi , che  in  materia  ili  furore  poetico  sono 
fra  gli  altri  popoli  siiignlari.  Fino  a’ selvaggi 
deirAmeriea  j che  non  hanno  vcruu  cullo  ili 
religione  , conoscoao<  la  f)oesia. 

Questa  sola  universalità  adunque  di  essa  ^ 
siccome  dimostra  non  esser  la  poesia  una  di 
quelle  arti  ^ che  dalFuno  all’altro  popolo  si 
sono  coraonìrate  , ma  che  sembra  in  certo 
modo  appartenere 'airessenza  dell’uomo  ; così 
a me  par  basteiole  per.  sé  medesima  a dimo- 
strare, che  un  vero  reale  e fisiro  diletto  pro- 
duca la  poesia  nel  cuore  umano  , non  potendo 
giammai  essere  universale  ciò  che  non  è per  ^ 
sé  bene,  ma  soltanto  lo  è relativamente. 

Ma  io  odo  interrogarmi  : E in  che  consiste 
egli  adunque  , e donde  nasce  cotesto  piacere 

0 diletto  , che  in  noi  produce  la  poesia? 

Se  noi  ricorriamo  all’origipe  di  quest’ arte, 
egli  è certo  che  non  altronde  che  da  un 
dolce  e forte  affetto  dell’  a rimo  debb’  esser 
nata  , sicconie-da-nn  dolce  e forte  affetto  del- 
V animo  d^^bono  esSer  nate  la  musica  e la 
danza.  La  benefica  natura  ha  dato  all’  uomo 
certi  segui  sempre  costanti  ed  uniformi  in  tutti 

1 popoli  del  mondo  , onde  poter  esprimere 
al  di  fuori  il  dolore  o il  piacere.  Tulli  i po* 
poli  sospirano  , piangono , gridano  allorché 
provano  un’alTezioue  che  dispiace  alla  lor 
anima  ; e lutti  i popoli  egualmente  saltano  , 
ridono  , cantano  allorché  provano  un'  affezio- 
ne che  alla  loro  anima  piace . Per  mezzo  di 
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questi  segni  la  meHesiina  passione  cfae  agita 
r ano  j £a  passaggio  al  onore  dell’  altro  , che 
n’ è spettatore;  e a misura  che  questi  pih  o 
men  teme,  o più  o meno  spera  la  cagione  del 
piacere  o del  dispiacere  del  compagno , ne 
Tiene  più  o meno  agitato.  L*  anima  nostra , che 
ama  di  esser  sempre  in  azione  e in  movimen- 
to , niente  più  abborre  che  la  noia  ; e quindi 
èj  che  volentieri  si  presenta  a tatti  gli  ogget- 
ti ^ che  senza  suo  danno  metter  la  possano  in 
movimento  j e qualora  non  ha  oocasione  di 
dover  temere  per  sè  , sente  piacere  cosi  dei 
lieti  , come  degl’  infelici  spettacoli.  Per  questa 
ragione  è,  che  i Romani  non  provavano  minor 
gioia  dell’  ess^e  spettatori  de’  giuochi  florali  , 
dell’  ovazione-  e de’  trionfi , che  del  combat- 
timento de’ gladiatori.  11  ehe  proveremmo  noi 
medesimi  ^ se  la  religione  non  avesse  più  rad- 
dolciti i nostri  eostumi , se  la  carità  non  et 
facesse  tener  per  nna  parte  di  noi  medesinti 
qne’  meschini  ^ <^e  già  venivano  sagrificati  al 
diletto  del  popolo  > se  le  nostre  leggi  non  cr 
facessero  abborrire  in  tali  spettacoli  Tiogia- 
stizia  : e se  finalmente  il  tempo  non  ce  ne 
avesse  disawezzati.  Bene  il  proviamo  nondi- 
meno negli  altri  spettacoli  y quantunque  infe- 
lici , ove  non  concorrano  questi  molivi.  Chi 
è di  noi  , che  non  senta  misto  alla  compas- 
sione anche  il  piacere  , al  veder  di  lontano 
una  battaglia  , un  vascello  nella  barrasea,  un 
tnoeodioj  o la  morte  di  un  giaslizlato?  Perchè 
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crediamo  noi  che  tanto  po|)olo  accorra  a so- 
miglianti spettacoli  ? E non  ci  diletta  egual- 
mente^  come  l’aspetto  d’una  deliziosa  e fiorita 
eollioa^  l’ ispido^  H nudo  , il  desolato,  l’orrido 
d’ana  montagna  , d’un  deserto  o d’una  ca- 
reroa  ? 

Ora  qae’  primi  uomini  , che  a ragionar  si 
posero  sopra  le  cose  , osservalo  avendo  che, 
cosi  i segni  del  dolore,  come  que’  del  piacere, 
recau  diletto  a chi  li  mira,  eccitando  ue’ cuori 
le  stesse  passioni  non  fino  a quel  grado  però 
che  le  sente  colui,  onde  primamente  proven- 
gono i medesimi  segni,  si  diedero  ad  imitarli, 
giudicando  che  l’imitazione  , quanto  s'allon* 
tanerebbe  dalla  cagion  del  dolore,  tanto  s'av- 
ricioerebbe  al  puro  e solo  piacere 

Cosi  essi  applicarousi  ad  imitare  le  giaci- 
ture e i movuneriti  «lei  corpo  ilelTuomo  ap- 
passionato , e ne  composero  il  ballo;  le  «li- 
verse luodulazioui  della  voce  . e ne  fecero  la 
musica;  i sentimenti  e le  parole,  e ne  nacque 
la  poesia. 

Come  però  i segni  deiruomo  appassionato 
tono  8<?rjjpr«  più  veementi  , pia  forti,  e,  per 
cosi  dir  , più  scolpiti  che  non  soii  quelli  del- 
Tuoino  che  trovasi  in  calma  , co;'i  riescono 
tali  le  parole  e respressioiii.  Quin  ti  è che  la 
poesia  ha  un  linguaggio  diverso  da  quello 
delia  prosa  , che  esprime  più  arditamente  o 
più  sensibilmente  i nostri  pensieri  ; e viea 
sostenuto  dalle  immagini,  e da  certi  tratti  più 
Pari/iij  Prose  i6 
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vivaci  e laniprggianti  ; in  guisa  cbe  corre  tra 
il  linguaggio  della  prosa  e qnello  della  poe* 
sia  lo  stesso  divario  che  corre  tra  rnomo  che 
riflette  e discorre,  e tra  Tuomo  eh’ è commosso 
ed  agitato,  le  cui  idee  sogliono  essere  più  ra> 
pide,  e,  per  così  dire,  dipinte  a più  slacciati 
colori.  Perciò  il  linguaggio  della  poesia  è così 
naturale  come  quel  della  prosa  ; e quindi  è , 
che  sì  l’uno  come  l’altro  sono  sempre  stati 
comuni  ad  ogni  nazione. 

Da  questa  teorica  , che  forse  può  parer 
troppo  lunga  , ma  che  è,  al  mio  credere,  ne- 
cessaria per  ben  capire  che  cosa  sia  l’arte 
poetica,  facilmente  altri  può  dedurre,  se  sia  o 
no  vero  o reale  diletto,  o se  dalla  sola  opi- 
nione dipendano  o no  que*  dolci  movimenti 
d’ira,  di  nausea,  d’ahbominazione,  d’orrore, 
d’amore,  d’odio,  di  tema,  di  speranza,  di  com* 
passione  , di  sospetto  , di  disprezzo,  di  mara- 
viglia , che  prova  nel  suo  cuore  colui  che , 
assiso  nella  platèa,  vede  da  eccellenti  attori 
rappresentarsi  la  IVlerope  , o che  in  un’ama- 
\ bile  solitiulioe  osserva  gli  aiTetti  sempre  di- 
versi dell’illustre  Aoiante  di  Laura,  i sublimi 
capricci  e grotteschi  di  Dante  , le  gelosie  di 
Bradamante  , le  lusinghe  d’Alcina,  i furori  di 
Rinaldo,  le  tenerezze  d’  Erminia,  e simili. 

Egli  è adunque  certissimo  che  la  poesia  è 
nu’arte  atta  per  sè  medesima  a dilettarci,  col- 
l’ imitar  ch’ella  fa  della  natura,  e coll’eccìtare 
in  noi  le  passioni  ch'ella  copia  dal  vero.  E 
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qticsto  è on  pr>‘gio.^  non  vauo  j-  non  ideale  ^ 
non.  puerile  deli'arte  stessa. 

Le  si  aggiungono  nondimeno  altri  pregi  non 
manco  reali  di  questo.  La  versifi -asinne,  lo 
stile,  la  lingua,  e simili,  che  formano  la  parte 
meccanica  di  lei,  non  mentano  meno  d’esser 
considerale;  ma  noi  per  ora  le  tralaseeremo  , 
bastandomi  cbe  aia  chiaro  , come  la  poesia 
abbia  la  facoltà  di  piacerne  per  via  del  senti» 
mento,  eh’ è la  parte  più  nobile,  anzi  raoima 
e Io  spirilo  di  quest’arte. 

Che  se  altri  richiedesse , se  la  poesia  sia 
utile  o no  , io  a questo  risponderei  , ch’ella 
non  è già  necessaria  come  il  pane  , uè  utile 
come  rasino  o il  bue  , ' ma  che  con  tutto  ciò 
bene  usata  può  essere  d’uu  vantaggio  consi- 
derabile alla  società  . E benché  io  sia  d'opi- 
nione che  rinslitnto  del  poeta  non  sia  di 
giovare  direttamente  , ma  di  dilettare  , nulla- 
dimeno  eoo  persuaso  che  il  poeta  possa  , vo- 
lendo, giovare  assaìssimo.  Lascio  , che  tutto 
ciò  che  ne  reca  onesto  piacere  , si  può  vera- 
mente dire  a noi  vantaggioso  ; conciossiachè  , 
essendo  certo  che  utile  è ciò  che  contrìbui- 
8ce  a render  l’uomo  felice  , utili  a ragione 
si  posson  chiamare  quelle  arti  che  contribui- 
scono a renderne  felici  col  dilettarci  in  alcuni 
■momenti  della  nostra  vita. 

Ma  la  poesia  può  ancora  essere  utile  a quella 
guisa  che  utili  sono  la  religione  , le  leggi  e 
la  politica.  £ uon  invauo  si  gloriano  i poeti  che 

. ,i  ■ 
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la  loro  arte  abbia  contribuito  a raecoglier  m* 
aictne  i dispersi  mortali  sotto  le  grasi<  ae  alle* 
go'rie  li’Aorioae  e d’ Orfeo  . Omero  ba  pare 
iusegnato , molto  ioiperfettamente  bensì  , ma 
porr  quanto  era  permesso  alla  sna  stagione,  la 
condotta  delle  uose  militari;  e i primi  capitani 
della  Grecia  hanno  fatto  sopra  l'Iliade  i loro 
stndi  , di  ebe  mi  possono  essere  buoni  testi- 
moni Platone  , Aristotile  , Platarco  , ed  altri 
autori.  sono  da  dimenticarsi  i Cantici  mili- 
tari di  Tirtéo,  che  infiammarono  e spinsero 
alla  vittoria  gli  scooiitti  Spartani  , e che,  per 
pubblico  decreto  , caotavansi  in  ogni  guerra 
dinanzi  alla  tenda  dei  capitano.  Esiodo  ba  in- 
segnato 1’  agricoUnra  , ed  altri  altre  arti  o sia 
iisiche,  o sia  inorali. 

Egli  è certo  che  la  poesìa  movendo  in  noi 
le  passioni  può  valere  a firci  prendere  abbor- 
rimcDto  al  visto  , dipingendocene  la  tarpessa, 
e a farci  amar  la  virtù  imitandone  la  beltà. 
E che  altro  fa  il  poeta  che  ciò  collo  iiitroilarre 
sulla  scena  i caratteri  loilevoli'  e vituperevoli 
delle  persone?  Per  qual  altro  motivo  creiiiamo 
noi  che  tante  ben  regolale  repubbliche  man- 
tenessero deir  erario  comune  i teatri?  Solamente 
per  lo  piccolo  line  di  dare  al  popolo  diverti- 
mento ? Troppo  male  noi  penseremmo  delle 
sagge  ed  illuminate  menti  de’loro  legislatori.. 
Il  loro  intento  si  fu  di  spargere  , per  messo 
delia  scena,  i sentimenti  di  probità,  di  fede, 
di  amicisia , di  gloria  , di  amore  della  patria 
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oitt«KÌtDÌ  ; e fiaala<«nle  di  tener  lontano 
dall’  ozio  il  popolo  , in  modo  ebe  noti  gli 
pestasse  tempo  da  pensare  a dannosi  macchi* 
namenti  contro  al  governo  ; e perchè  tratte* 
irato  ia  quegli  onesti  sollazzi  non  si  desse  in 
preda  de’  vizi  alla  società  perniciosi  Ciò  che 

10  bo  detto  de’  c9mpoDÌrnenti  teatrali  si  può 
dir  colla  debita  proporzione  ancora  d’ ogni 
altro  genere  di  poesia. 

Se  la  poesia  adnoque  è tale,  come  io^  scor* 
pendola  per  vari  capi,  ho  dimostrato,  e come, 
a chi  spassionatamente  la  esamina,  dee  com- 
parire, onde  proviene  che.a'*»l\  nostri  , e spe- 
cialmente in  Italia,  incontra  tanti  disprezzatori? 
Se  io  ho  a dire  la  verità  , io  temo  che  ciò 
proceda  non  già  dal  difetto  dell’  arte  , nè  dei 
valenti  coltivatori  di  essa. 

Per  bene  avvederci  dell’  origine  di  questo 
disprezzo  prendiamone  no  esempio  dalla  medi- 
cina. Questa  scienza  ha  forse  ora  tanti  contrad- 
dittori e tanti  disprezzatori  quanti  ne  ha  la 
poesia.  Niuna  cosa  è piò  facile  dell’  asserire  che 
voa  persona  ha  il  tal  male,  nè  dello  scrivere 
tana  ricetta  ; così  nulla  è di  più  agevole  che 

11  misurare  alcune  parole,  e il  chiuderle  in 
uno  spazio  determinato.  Quindi  è che  al  mondo 
li  trovano  tanti  ciarlatani  , che  di  medico  il 
storne  sì  usurpano  , o loro  si  concede  gratis  f 
e tanti  versificatori,  che  da  sè  assnmono  il 
nome  di  poeta,  o loro  per  certa  trasenraggìne 
vien  conceduto  daUa  molUtudiBe , che  non 
pensa  più  oltre- 
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Basta  cbe  un  go?iue  sia  pervenuto  a polsi*' 
presentarvi  mia.  cattiva  prosa  frastagliata  fa 
versi  , che  piti  non  pensando  alia  preaiosiUi 
cbe  la  pietra  richiede,  conim'’ndiatno  qualun» 
que  vile  selce  o macigno,  perchè  il  maestro 
ha  sapnto  segarlo.  Noi  non  istiamo  ad  esami^ 
Dare,  sr  T aTt'^fioe  di  quella  pietra  oi  abbia 
saputo  formare  una  Venere  degna  d*  esser  col- 
]o''ata  in  una  reale  galleria  , ovveramente  ua 
passatoio  o nn  termine  da  piantarsi,  a partire 
il  campo  di  Damone  da  quello  di  Tirsi. 

Svn  come  i cigni  anco  i poeti  rari, 

P:ì'ti  che  non  sien  del  nome  indegni 
disse  già  TAriosto.  Eppure  noi  reggiamo  tut- 
todì US  'ir  delle  scuole  un  numero  di  gioventìt3 
che  con  quattro  sònettini  pretende  di  meritarsi 
il  nome  di  poeta,  e si  trova  chi  loro*  il  con- 
cede. Una  mediocre  osservazione  della  grama- 
tica  , la  legittimità  delle  rime  , nn  pensiero 
che  non  sia  aflatto  ridìcolo  bastano  pel*  far  si 
che  ogni  monaca  che  ai  seppellisce,  che  ogni 
moglie  che  becca  nn  marito,  cbe  ogni  bue 
che  prende  la  laurea  ricorrano  a voi.  Si  tosto 
che  soli  quattordici  de'  tuoi  versi  possooo  ot- 
tener l'onore  d’essere  ammessi  in  una  raccolta, 
eccoti  diventato  poeta. 

Le  s’‘uole  pubbliche  istesse  contribuisoono 
a disonorare  la  poesia.  Non  contento  chi  loro 
pre.‘>iede  d’  insegnar  male  le  arti  che  servir 
dtbbono  d’  introduzione  al  viver  civile  , si 
' sbraccia  nel  volere  cbe  gli  scolari  diventino 
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poeti.  E perchè  questo  mai  ? E a che  può 
bisognare  nel  mondo  ad  un  glorine  un*  arte 
eh’  è di  paro  piacere  ? Perchè  adunque  non 
si  ammaestra  qnivi  ancora  la  giorenth  nella 
musica  e nella  pittura?  Frattanto  ecco  il  dan- 
no che  ne  proviene . Si  fa  perdere,  per  qual- 
che anno,  la  metà  della  giornata  ai  giovani 
che  sono  quivi  adunati  in  una  inutile  e seccag- 
ginosa  occupazione.  Molti  di  essi,  che  hanno 
dalla  natura  qualche  disposizione  maggiore  al 
Terseggiare,  trascurano  il  pih  importante  del- 
l’eloquenza,  e invaghiti  di  sè  medesimi,  da 
sè  stessi  si  applaudiscono  ; un  puerile  amora 
di  gloria  gli  aocende  ; e qualora  escono  del- 
r erudito  ginnasio,  innamorati  de’  vezzi  della 
poesia , ma  senza  bastevoli  doti  da  poterne 
godere  giammai,  odiando  ogni  scienza  ed  ogni 
arte  necessaria  al  viver  civile,  rimangono  a 
carico  de’  lor  genitori  , si  rendono  ridicoli  ai 
lor  compagni  meglio  consigliati,  e se  mai 
producono  alcuna  cosa,  servono  di  trastullo 
alle  persone,  e si  assicurano  le  fischiate  della 
posterità , 

Questo  gran  numero  di  verseggiatori  adun- 
que è la  cagione , per  cni  da  molte  altrondo 
savie  persone  viene  in  sì  picco I conto  tenuta 
la  poesia*  Nè  meno  cooperano  a ciò  molti  per  . 
altro  valorosi  rimatori,  i quali  vengono  ammirati 
bensì  , ma  non  piacciono. 

Il  poeta,  come  si  può  dedurre  da  quel  che 
di  sopra  abbiamo  detto  pella  poesia,  dee  toc- 
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care  e inaorcre  ^ e prr  ottener  ciò  dee  prima 
esser  tocco  e mosso  egli  medesimo  . Perciò 
non  ognoDO  può  esser  poeta  « come  ogonno 
può  esser  medico  o legista. 

Non  a torlo  si  dice  ^ che  il  poeta  dee  na« 
Boere.  Egli  dee  aver  sortito  dalla  natora  nna 
certa  disposizione  degli  organi  , e nn  certo 
temperamento  che  il  renda  abile  a sentire  io 
una  maniera,  allo  ste  so  tempo  forte  e dUicata, 
]e  impressioni  degli  jggetti  esteriori  ; imperoc- 
ché come  potrebbe  dilicatamente  o fortemente 
dipingerli  ed  imitarli  cbi  per  un  certo  modo 
grossolano  ed  ottuso  le  avesse  ricevute  ? 

La  poesia,  che  consiste  nel  pnro  torno  del 
pensiere,  nella  el«-gaoza  deUVapressione,  nel- 
i'armonia  del  verso  , è come  un  alto  e reale 
palagio,  che  io  noi  desta  la  maraviglia,  ma 
non  ci  penetra  al  cuore . Al  contrario,  la  poe- 
sia ebe  tocca  e muove,  è no  grazioso  pro- 
spetto delia  campagna,  <lbe  oi  allaga  e ci  inon- 
da di  dolcezza  il  seno. 

Ora  ebe  dovremo  dire  della  nostra  presente 
poesia  italiana  ? Infinite  cose  ci  sarebbono  a 
dire.  Ma  perciocché  il  tempo  è venuto  meno 
al  buon  volere  , permettetemi  ch’io  rimetta 
ad  altra  occasione  il  discorrervene  a lungo, 
frattanto  io  spero  cèe  verrà  a ragionarvi 
meglio  di  me  , e di  più  importanti  cose  che 
queste  noQ  sono  , qualche  altro  degli  acca- 
demici (i)  j cui  l’esempio  dell’abate  Soresi 

(i)  1 Trasformati. 
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m di  me  abbia  riaaìinato  a rontiaovare  an 
aserciain,  che  cf  paò  ««sere  nello  eteeeo  tempo 
tatile  e piacetele,  quale  è questo  delle  lesioui 
l^rivate  ; di  maniera  che  ee  noi  non  vi  abbia- 
mo giotate  o dilettato  col  recitarvi  le  cose 
aiostre  , posaiam  lasiogarci  almeno  di  averlo 
iatlo  ooH’eccitameoto  datovi  , acciocché  ogni 
mese  almeno  ci  traltenghiate  con  qualche  vo- 
stro lavoro.  *s< 

». 

, '* 

DISCORSO  TERZO • 

CBB  BA  SERVITO  o'jRTRODOZYOirB  ALl'aCCADBMIA 
SOPRA  LE  CARICATURE. 


XjASCIam  pure  dire  a*  poltroni,  editori,  ed  ac- 
cademici miei  piacevoloni  , e amici  del  buon 
tempo,  lasciam  por  dire  a' poltroni,  che  6tan> 
Dosi  a grattar  la  pancia  accanto  al  focolare 
ore  son  nati  , aspettando  pure  che  le  lasagne 
piovano  loro  io  gola  , il  viaggiare  è la  più 
dolce  e utile  cosa  del  mondo.  Lasciamo  stare 
che  qne’gran  filosofoni  della  Grecia,  che  por- 
tarono tanto  di  barba  al  mento,  lasciarono  di 
covar  la  cenere  , andaronsene  a pescar  la 
sapienza  negli  altrni  mari  , noi  ne  abbiamo 
ancora  tutto  di  gli  esempi  vivi  sotto  degli  oc- 
chi. Fate  che  un  giovine,  dopo  aver  tre  anni 

* Detto  ne’ Trasfortoati* 
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girato  il  mondo,  se  ne  ritorni  a casa  , e nok 
vedete  voi  com’egli  è diventato  pratico  nel 
giuoco,  e fatto  accorto  di  tutte  le  malizie  dei 
' barattieri  ? Com’egli  ha  appreso  ad  accon- 
ciarsi ili  mille  fogge  il  capo,  e a variare  ogni 
giorno  da  capo  a piedi  la  stucchevole  egua- 
glianza delle  vestimentaf  Come  a fondo  co- 
nosce, e sa  discorrere  in  cattedra  delle  fem- 
minili soie  e tristizie  ? Che  leggiadro  porta- 
mento, che  vezzoso  linguaggio,  che  piglio  gra- 
zioso del  suo  viso  , che  soave  odore  eh*  ei 
getta  per  ogni  canto  ! la  somma  ci  torna  a 
casa  pratico  pratichissimo  de’  beni  e de’  mali 
di  qualsivoglia  nazione.  Così  avessi  anch’io 
adoperato  ne’  viaggi  da  me  fatti,  come  voi  sa- 
pete, in  India  Pastinaca,  in  Oriuci,  nella  terra 
de’  Baschi,  e in  Oga  Magoga  , che  son  tatti 
■paesi  lontani  di  qui  delle  miglia  pih  di  rail- 
lauta,  ch’io  non  me  ne  sare’andalo  in  gite, 
-e  tornatomene  così  bue  com'io  me  n’era  ito. 
>A  ogni  modo,  poiché  tocca  oggi  a me  a in- 
tertenere  l’oziosaggine,  e la  svogliataggine  vo- 
stra dandovi  ciance  e parole,  io  vi  racconterò 
se  vi  piace  certe  stravaganze  eh*  io  ho  vedute 
in  un’  isola  , e specialmente  in  una  città  del- 
l’India Pastinaca  ; poiché  voi  ben  vedete  che 
io  volea  venire  a riuscir  qui  con  quelle  lodi 
del  viaggiare,  ch’io  a malizia  dissi  di  so[>ra  . 
State  zitti , eh*  io  potrò  dire  d’essere  abile  a 
rallegrare  qualsivoglia  altra  brigata, 

Se  questa  con  eh* io  parlo  non  si  secea» 
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■ ’ Io  smontai  adnnqae  nell’Isola  ch’io  v'ho 
detto,  e arrivai  ben  tosto  alla  città,  nella  qna* 
le,  benché  si  potesse  entrare  per  ogni  iato  ; 
non  avendo  essa  nè  maro,  nè  fosso  all’  intor- 
no, fai  costretto  dalle  guardie  ad  entrarvi  per 
una  fortissima  porta  , custodita  da  un  corpo 
di  soldati  bravo  quanto  la  morte  . Essi  non 
portano  nè  spada,  nè  archibugio,  nè  verao’al- 
tr’arme  ; ma  in  quella  vece  un  gran  paio  dì 
basette  in  sol  viso , coUe  quali  sogliono  far 
paura,  e mettere  in  fuga  i loro  nemici;  e s’ie 
ho  a dirvi  il  vero  , io  mi  sentii  anch’  io  tutto 
quanto  rimescolare  al  primo  vederle  ohe  feci, 
lo  capitai,  cosi  andando  alla  ventura,  sor  uoa 
piazza  aocerchiata  air  intorno  da  certe  fabbri- 
cozze,  che  voi  vi  maravigliereste  come  po> 
tesson  reggere  in  piedi.  Esse  parean  fatte  di 
carta  pesta  con  mille  ghirigori  , arabeschi  e 
lavori  d’acquerello  all’ intorno  delle  finestre; 
e al  basso  di  ciascuna  di  esse  certe  ferriate  , 
che  porgevano  in  fuori  , fatte,  siccome  mi  fa 
detto,  per  mostrare  le  belle  gambe  degli  abi- 
tatori e delle  abitatrici  , che  tatti  quanti  le 
hanno  d’uoa  varietà  maravìglinsa  . In  somma 
io  fni  per  credere  che  quelle  non  fossero  al- 
trimenti le  case,  ma  cbe  le  case,  alleggerite 
d’ogni  marmo,  si  fossero  volate  via,  e rimasti 
in  piazza  beili  e nudi  gli  armadi  e gli  scrit- 
toi. lo  roderà  appena  soffermato  , quando  a 
quella  gnisa,  cbe  intorno  a un  ciurmadore  ra- 
donasi  prima  qualche  forca  di  ragazzo  iuggi- 
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tosi  dalla  eeaola  , poi*  un  fo^'^hlere  oaneikto 
dal  padrone  , appresso  quaiclie  poeta  sfaoeen. 
dato,  e 6Ì  di  mano  in  mano  tatto  li  popola»* 
jK>  •'<){•)  lo  mi  trovai  impeosatameote  in  meazo 
d’nna  nioltitadine  di  persono  che  stavaomi  gaa* 
landò,  e acoenaandomi  al  compagno  come  ona 
cosa  nuova,  e venata  allor  allora  dall’altro  rnooF 
do.  Tutti  nai  portavano  al  cielo  colle  lodi,  e tutù 
rilev^ano  nella  mia  personcina  qualche  no* 
vello  pregio  . Chi  venieini  gnardando  per  di 
dietro,  e ammirava  le  ambedae  aguzze  mie 
•palle,  che  a un  bisogno,  possono  servire  di 
appiecatoio  ; e chi  correarni  ora  davanti,  ora 
dopo,  non  saziandosi  giammai  di  tener  fisi 
gli  occhi  alle  mie  gambe  ; e pigliavansi  pia- 
cere di  farmi  camminare,  come  de* cavalli  si 
fa  ; ed  eglino  fermatisi  in  qualche  distanza  , 
«troggeansi  della  gran  gioia  nel  vedermi  venire 
alla  volta  loro , e alzavano  uno  schiamazzo 
mescolato  di  applausi  e di  festosi  viva,  gri- 
dando tatti  a quanto  fiato  aveano  in  corpo  : 
Chi  vuol  veder  (quantunque  può  natura? 
Pensatevi  ora  voi  se  io  gongolava  dentro  di 
ine  medesime  ; e s’ io  facea  festa  trovandomi 
alla  per  fine  io  paese  ^ve  le  mie  gambe  erano 
salite  in  riputazione, * ed  eransi  acquistata  quella 
Stima  ch’esse  oieritavansi  bene;  perocché  voi 
avete  a sapere  , ohe  1'  una  delle  mie  gamba 
è peranco  anonima  ; e l’ altra  chiamasi  la  gamba 
tagiiazncca;  conciossiachè  essa  è fatta  alla 
guisa  d*  una  , ohe  soleva  adoperare  quell’  uo- 
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mo  dabbene  di  Giroiamo  Tagiiaeuocbr  ; 1» 
qual  gamba  doveva  essere  una  mollo  eloquente 
gamba , e cosi  debb’  esser  la  mia  ehe  tanto 
se  le  rassomiglia  ; ma  non  mica  sullo  andar 
di  quella  di  Prete  Paolo  , che  m’ insegnò  già 
accordare  il  sustantivo  hic  poeta  , coll’  agget* 
tivo  hio  , et  haea  , et  hoc  infeiix  : e quando 
Tolea  persuadermi  alcuna  cosa,  non  facev’  aU 
tre  che  farmi  cenno  della  sua  gamba  per  di 
dietro  3 e io  subito ‘l’apprendeva  . Ma  quanto 
vi  credete  però  voi  eh’  io  mi  sia  riso  di  tutta 
qdella  gentaglia  , che  m*  attorniava  allorché  -, 
rinvenotomi  dallo  stupore  , io  potei  beare  il 
guardo  sopra  i loro  visi?  Ma  che  dico  visi? 
Se  visi  uon  ve  uc  avea  ; e tutti  quanti  eran 
visetti,  visuzzi . visoni  , visacci  o visocciacci? 
Dicesi  che  Ma<loiioa  Natura,  avendo  pressoché 
ridotta  a Rne  tutta  questa  maoobiua  mondiale, 
trovavasi  di  avere  una  grande  quantità  di  ma« 
teria  tuttavia  rossa  ed  informe  ; ma  perchè 
ne  vf'nia  la  domenica  , e ella  volessi  mettere 
il  nnovo  abito  per  1’  indomani  , chiamati  a sà 
due  spirilolli  , che  erano  come  dire  suoi  fatto* 
rini,  e che  questi  erduiti  cbiamerebbon  genj, 
disse  loro  così  : Toglietevi  questa  roba,  e fato 
di  cavarmene  subitamente  un  popolo  ; nè  mi 
state  a guardare  che  ite  venga  la  festa  , ma 
menate  le  mani  tutta  la  ootle  , ch’io  vommelo 
a ogni  modo  vestir  per  dimane  1 fattorini  pi- 
gliarousi  qmdla  massa  in  vari  panieri , e n’ àn« 
darouo  ad  impastarla;  come  costor  due 
non  aveano  che  far  nulla  fra  loro  ; perocché 
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]')uoo  , essendo  avarissimo  avarissimo  e spilor» 
‘ciò-,  temeva  ad  ognora  non  gli  mancasse'  il 
terren  sotto  a*  piedi  ; e però  andava  a , rtlen- 
'te,  e assottigliava;  « l’altro,  che  avrebbe, 
dato  fondo  a cfaeccfaessia , caricava  Toraa  senza 
verno  rignardo:  rosi  avvenne,  che  nelle  opere 
deir  UBO  voi  non  avreste  veduto  nuli’ altro  ohe 
Bcheietri  e arcami  e mummie  diseccate  ; e in 
quelle  dell’  altro,  animalacci  con  monti  di 
carne  addosso 

Fatti  senza  misura  e senza  seste. 

Egli  accatide  ancora , che  , come  gli  uomini, 
fabbricati  in  ^ì  grande  fretta  dal  primo,  riustù* 
vano  tulli  fnseragnoli  e spilongoni,  cosi  quelli 
dell’.altro  grassi  e larghi  a guisa  delle  pentole. 
Per  la  qual  cosa  fu  loro  mestieri  di  porre  ri- 
medio a quelli  che  eccedevano,  appoggiando 
una  mano  sopra  del  capo  a’  più  lunghi , e 
premendo  giù  sinché  , ingrossando  , accorcia- 
vano e div'enieno  proporzionali  ; poi  pigliatisi 
i più  larghi,  e strettili  a uno  a uno  fra  le  mani 
giunte,  tanto  li  avvoltolavano,  che  si  riduce s* 
sero  a conveniente  grandezza.  Ma  la  cosa  non 
riuscì  del  tutto  secondo  il  loro  disegno  ; con- 
eiossiacbè  i primi  , come  quelli  eh’  erano 
estremamente  miseri  e debolnzzi , oppressi  dal- 
l’eccessivo peso  della  mano,  torsero  in  strane, 
guise  le  gambe,  o inguainarouo  aflàtlo  il  collo 
entro  alle  spalle  j e i secondi , stretti  alla  eia-, 
Sola  fra  le  dne  mani , e fra  quelle  lungamente 
aggirati,  diventarono  non  meno  mostruosi  dee. 
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gli  altri;  imperciocché  alla  pressione  la  ma-  • 
feria  cedendo  , e ritirandosi  verso  le  estremità,  ', 
andò  ad  ingrossar  smisnratameate  i fianchi 
e le  cosce,  o osci  in  ano  scrigno  alle  spalle  o-< 
al  petto  in  isoonce  protuberanze  Veduto  qne- , 
sto  i dne  farferelli  dieronsi  per  disperali  , e 
lasciati  tatti  gli  altri  lavori  cosi  coni’erao  sor- 
titi , poserei  intorno  al  restante  della  materia, 
e quella  non  più  lavorando  separatamente, 
come  dianzi  avean  fatto,  applioarousi  a cnmpor 
fra  due  una  sola  persona.  Qnindi  nacque,  che' 
secondo  che  contrarie  fra  sé  erano  le  inclina- 
zioni de’ due  maestri,  cosi  contrarissima  in  un- 
sol  saggetto  compariva  la  proporzione  delle 
membra.  Immaginatevi  adunque  di  veder  , per 
mo’  di  dire,  accademici,  sopra  lo  imbusto  di  un 
cazzatello  sottilissimo  e dispariscente  uoo  smi- 
sarato  capaccio,  che  agguagli  di  circonferenza 
una  gran  zucca  frataia.  Immaginatevi  che  l'uno 
de’  due  spirili  fabbricasse  uu  visaccio  grande 
grande,  e largo  largo  stranamente;  e che  l’al- 
tro vi  appiccasse  nel  mezzo  un  nasino  dimi- 
uulivo  a mala  pena  visibile;  o che  quegli  in 
iscainbio  piantasse  nel  mezzo  d’ un  visuzzo  il 
più  smunto  e scarnalo,  che  voi  vedeste  giam- 
mai, UDO  sperticalo  nasone  , che  possa  seder, 
patriarca  di  tutta  la  nascria  i e eoa  cui  il 
meato  concorra  di  ambizione  , e facciano  a 
chi  più  possa  ingrandirsi.  Ma  via  , che  non 
la  fai  tu  oggimai  Quita  celesta  filastrocca,  che  S> 
uon  ba  nè  capo  , uè  coda  j e non  riesce  a 
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nolla;  così  parmt  ohe  voi  diohiate;  ma  egli  h- 
pur  forza  che  voi  ve  la  bejate  , eh’  essa  è al- 
quanto iuoghetta , ed  è la  vera  origine  del 
popolo  oh*  io  vidi  ohe  mi  fa  conta  in  quel 
paese  da  certi  letterati  , de*  quali  , se  il  cielo 
daramtni  (iato  tosino  alla  fiue  , io  ragionerò 
in  appresso.  Ma  vedete  a ogni  modo  quanto 
io  son  gentile  , eh*  io  la  voglio  troncar  sul 
più  bello  per  oompiacervi  , perchè,  a dirvi  il 
▼ero,  io  non  so  più  dove  io  mi  abbia  il  capo, 
e non  ci  raccapezzo  più  (ilo  che  mi  conduca 
avanti.  Ritorniamo  adunque  ...  a che  P ah 
ah  ! voi  avevate  creduto  eh’  io  volessi  dire  , 
a bomba  , che  è ana  parola  che  entrar  deve 
almanco  noa  volta  in  ogni  cicalata  ; oh  f 
io  V*  ho  ben  corbellati.  Ili  torniamo  , io  vo- 
lea  dire  , alla  piazza  ov’  io  stavami  facendo 
le  maggiori  risa  dei  mondo  per  que*  tanti  ceffi 
lotti  nuovi  , tutti  strani  , e tutti  bizzarri  che 
mi  cir<'ond.ivaDo  ; quand’ ecco  a me  ne  viene' 
tutto  trafelato  correrlo  un  omiccialto  piccolo, 
e largo  alla  foggia  d’.uu  tino,  colle  gambe  per 
tal  modo  incrocicchiale,  che  il  piede  destro 
avea  ceduto  ai  man  « la  mano  , costui  diem- 
misi  bentosto  a conoscere  per  un  lacchè  della 
corte  spedito  a bella  posta  dal  principe  alla 
mia  Eccellenza.  Deb  se  voi  aveste  veduto  (piel 
gentile  omaccino  in  un  farscttin  bianco,  stretto 
alla  cintola  , con  una  fascia  vertle  che  avea 
fallo  riiicarire  la  seta  ; e aiutava  a far  com- 
parire per  di  dietro  fra  due  candide  brache 
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an  meleto  sbracato  j e bestiale  ! Egli  ^ come 
si  è detto,  era  mandato  dal  principe  della  ter- 
ra'3  il  qnale  avendo  saputo  essere  colà  giunta 
una  nuova  maraviglia  , eh’  io  era  poi  io  , mi 
avvisava  eh’ io  mi  pri'sentassi  bentosto  al  suo 
cospetto.  Pensatevi  s’io  mi  stetti  a dondolare,* 
anzi  io  *m’ accompagnai  senza  indugio  veruno 
con  lui,  parendomi  pure  d’ esser  divenuto  qual* 
che  gran  baccalare,  dappoii;hè  i principi  stessi 
morivano  della  voglia  di  vedermi  alla  loro  pre- 
senza. Insomma,  senza  più  menarla  in  lungo, 
io  mi  trovai  giunto  ^lla  corte,  eh’ è uno  edi- 
hzio  d’ un’ architettura  molto  stPavagante.  Esso 
è poliangolare  ; cioè  di  molti  angoli,  che  non 
credeste  ch’  io  volessi  parlarvi  ora  per  lettera, 
io  che  sono  con  riverenza  nna  bestia.  A cia- 
scuno degli  aogoli  è sostenuto  da  certi  termini 
stranamente  rannicchiati,  che  mostrano  d’es- 
sere stanchi  di  portar  sì  gran  carico,  e fanno 
certe  boccacce,  che  paion  quelle  dell’  orco. 
A ogni  angolo  è una  finestra  per  la  quale  en- 
trano il  lume  e gli  animali  e le  persone. 
Questi  vi  si  sollevano  in  molte  ceste  di  vimini 
attaccate  a delle  farli,  che  accavalciando  delle 
carrucole^  traggoCsi  da  quelli  che  sou  dentro. 
Spesse  volte  accade  che  la  fune  si  spezza  , 
e gli  sventurati’,  che  raccomandati  vi  seno  , 
allorché  sou'^pììi  vicini  all’  entrata,  precipitan 
giù  col  cestone,' e batton  crudelmente  delle 
natiche  sopra  i marmi  della  via.  Spesso  inter- 
viene ancora,  che  i ribaldi  cortigiani  , alle 
Parinij  Prose  i6 
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coi  mani  vi  «iete  affidali^  lasciansi  in  sul  meglio 
«fuggir  dal  pugno  il  capo  della  fune;  e voi 
▼e  ne  andate  già  a rompicollo.  Fosse  ch’io 
m>n  avessi  viso  di  far  gran  fortuna,  o fosse 
perchè  io  era  chiamato  dal  re,  io  vi  giunsi  a 
salvamento  insieme  col  lacchè,  il  quale  essen- 
do, come  voi  avete  udito , d’una  sì  strana 
grossezza,  e per  conseguenza  pesantissimo.  Ca- 
cca scricchiolar  terribilmente  la  fnne  ; e io 
agghiacciava  ogni  momento  di  non  avere  a 
gir  capovolto  a baciare  in  viso  la  madre  an- 
tica. Entrato  eh’  io  fui  per  una  delle  finestre, 
salii  per  una  scala  a chiocciola,  che  va  a met- 
tere in  una  camera  cieca,  ohe  mi  fu  detto  es- 
sere ornata  di  bellissimi  specchi  ; di  li  passai 
per  uno  stretto  andito  nella  sala  delle  danze, 
che  è di  figura  triangolare  , col  pavimento 
fatto  d’un  mosaico  di  pietre  aguzze,  e sparse 
per  entro  delie  seggiole,  e delle  spezie  di  sofà, 
tutti  di  finissimi  porfidi  e diaspri  orientali . 
Quindi  scesi  per  una  scaletta  a pinoli  nella 
galleria,  (die  è rilonda  e altissima  a foggia  di 
una  torre,  piena  di  bellissime  dipinture  chi- 
ncsi  e fignrioe  di  Francia  frastagliate  per  ma- 
no della  fìeina  ; ed  eranvi  sopra  certi  spaldi 
de’  cammini,  de’ cannocchiali  per  mirare  i qua- 
dri ch’erano  appesi  più  in  alto.  Finalmente, 
passato  per  la  segreteria,  che  La  daH’un  cauto 
la  cucina  , e dall’altro  le  stalle  reali,  arrivai 
neH’anticamera  del  principe , ognora  seguito 
da  una  folla  di  persone,  che  con  grandissime 
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scappellate  e profondissimi  inchini  mi  si  umi- 
liavano davanti,  facendo  delle  braccia  croce  ; 
c chi  raccomandavamisi  per  nna  cosa  , e chi 
per  un’altra , avendomi  essi  tolto  alla  prima 
per  un  novello  baffone  del  re.  Io,  a cui  l’anra 
della  fortuna  cominciava  finalmente  a soffiare 
in  poppa , o almanco  me  ne  Insiogava,  diedi*^ 
mi  a filar  del  signore,  e a star  in  sul  mille  i 
c grosseggiando,  passava  lentamente  per  niea- 
zo  a costoro  , mirandomi  or  dairuno  or  dal- 
l’altro de’  Iati;  e come  se  già  compiuta  notizia 
avessi  di  loro,  questo  fulminava  con  un  guar- 
do, e queiraltro  riconfortava  con  una  mezza 
dramma  d’nn  cenno  di  sorriso  : e così  prose- 
guiva il  mio  cammino  tutto  fiero  e pettoruto 
a guisa rdella  Dorotea  pinzochera,  priora  della 
confraternita,  quando  messasi  l’abito  delle  fe- 
ste sopra  un  suo  guardinfante,  se  ne  va  piede 
innanzi  piede,  facendo  mostra  nella  processio- 
ne del  suo  pesante  doppiere,  e gonfiando  ambe 
le  gote  si  lascia  fuggir  da  un  lato  delle  lab- 
bra un  sorrisetto  di  gioia  , come  fa  colai  che 
per  lo  estremo  godimento 

Par  che  capir  non  possa  ne  la  pelle. 
lo  mi  presentai  al  re  , come  Bertoldo  fece  al 
re  Alboìno;  e quegli  mi  accolse  con  non  minor 
cortesia  che  si  facesse  già  quei  buon  re  dei 
nostri  antenati.  Sedeva  egli  in  un  salone  fatto 
a foggia  d’un  grandissimo  tempio  sopra  un 
trono  così  allo,  che  la  sommità  della  volta  gli 
batteva  sul  capo  ; e (ome  a chi  parlava  ap- 
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piè  del  trono  non  era  permesso  di  aalire  Rn» 
a lui  , così  ognuno  gli  fareliara  per  una  lun- 
ghissima cerbottana  , nel  ciliudro  della  quale 
i ministri  arcano  avuto  cura  di  far  diversi 
,forì,  per  li  quali  scappando  , dirò  cosi,  Taria 
fiicssaggicra,  portava  seco  iafinile  delle  cose 
che  vi  si  domandavano  . e ascoltavano  da  un 
mondo  di  persone  ; e quel  che  rimaneva  altera- 
vasi  sirauainente.  Era  il  re  uu  ometto  luogo  lnti> 
go  quanto  la  fantasima,  che  facea  del  bell’  im- 
basto  e del  cascamorto  ; slavasene  ritto  ritto 
come  un  palo;  e benché  e’  fosse  di  colore  tra 
ghrzzo  c pagooazzo  , avea  una  bianchissima 
parrucca  in  capo,  che  gli  scendea  sino  a’  pie- 
di, così  clic  a ogni  movimento  eh’ ei  facesse, 
ne  usciva  una  nebbia  di  polvere  , che  annu- 
golava  ogni  cosa,  e quando  egli  avea  a pas- 
seggiare,  raccoglievasela,  come  fanno  delle  lor 
cappe  i frali.  Egli  avea  un  abito  così  lungo  , 
che  qualvolta  venuto  gli  fosse  voglia  di  ta- 
bacco, gli  era  forza  di  fare  di  sè  medesimo 
'«n  arco  per  giungere  alla  scarsella,  e trovarvi 
la  tabacchiera.  S’egli  per  mala  ventura  si  fosse 
smarrito,  non  può  essere  che  subito  non  lo 
avessero  rinvenuto,  tanti  erano  i soQj^^ii,  le 
IrombcUine,  le  squadre,  i paaiernzzi, 'i' cam- 
mei, le  calamite,  i suggelli,  e bandiere  e can- 


tìoni  e colubrine  , e mille  altre  cianfrusaglie  , 
che  gli  pendeano  a’oalzont,  appiccale  per'cion- 
. -doli  all’oriuolo,  che  faccéno  più  remore  che 
oou  fauuo  i campanacci  d’un  intero  aroioot* 
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«jì  buoi.  Cile  vi  liirò  io  di  lutto  l'altro  ciar- 
pame (li  ch’egli  avea  cariche  lo  lasche  ? Chi 
ne  avesse  fatto  un  lotio  , avrebbcvi  trovato 
prcmj  per  un  paio  d’anni  . Ma  tocchiamone 
un  motto  anche  deiramabiii?siraa  sua  cen- 
sorie, fa  quale  era  una  donna  molto  carnale, 
vale  a dire  , che  voi  non  intendeste  qualche 
sproposito,  fatticcia,  grassa  , paffuta,  poppata, 
panciuta,  fiancuta,  e naticuta  per  tal  maniera, 
che  noi  tutti  quanti  qui  siamo  potevamo  , co- 
me facea  Dante  a casa  del  diavolo, 

Poievam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
Per  altro  la  reina  era  tutta  coperta  ; e io  da 
buon  geometra  congbicttnrai  da  quella  del 
capo,  oh  era  nudo,  la  dimensione  di  tutto  il 
sno  <*  rpo  ; anzi  giudicai  che  sotto  non  vi 
dovessero  essere  cenci,  nè  capecchi,  nè  altri 
femmineschi  ripieni  e sustentacoli,  perciocché 
trasparivano  per  un  velo  chiamato  l’OnestinOf 
la  Modestina  , o più  gentilmente  la  Respec- 
tueuse,  che  quantunque  grande  come  un  len- 
zuolo, pur 

Non  copria  dinanzi,  nè  di  dietro, 
trasparivano,  dico,  che  ? eh  non  vel  voglio 
dire.  Immaginatevi,  che  la  carestia  così  affa- 
mata, com’ella  è,  avrebbevi  trovalo  di  che 
satollarsi.  Ma  che  è questo  ? che  sì  eh’  io  som- 
mene  dimenticato  a casa  un  foglio?  Qui  non 
ci  è più  nè  senso  , nè  connessione  di  una 
cosa. coll’altra:  gli  è così  per  lo  appunto;  io  ci 
bo  colto.  Poter  di  Bacco  ! io  ho  fatta  la  bella 
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Fagiolala  io:  pazieuza  ! A ogni  modo  questa  è 
fortuua  vostra  , uditori  buoucoinpagni  miei  : 
voi  avrete  un  foglio  di  seccaggine  manco.  Or 
via  andiamo  avanti  ; leggiamo  quel  che  ci  ri« 
roane  : il  testo  che  seguita  dice  così:  Questi 
letterati  mi  fecero  di  grandi  accoglienze,  mas- 
siinamente  ch’egli  eraosi  immaginati,  vedete' 
dabbenaggine,  ch’io  sapessi  qualche  cujusso, 
e eh’  io  pizzicassi  un  po’  dello  scienziato  . Mi 
introdussero  nella  loro  accademia  ; e mi  vi 
trattennero  buona  pezza  . lo  uon  vi  saprei 
coniare  i vari  ufiìci  eh’ ei  vi  teneano  . Vi 
avea  de’ matemalici  , che  si  parlavano  mai 
sempre  in  certo  loro  linguaggio,  che  non  1’^ 
vrebbero  inteso  manco  i buoi  ; essi  avean 
certi  dolorosi  calcoli  nel  cervello,  eh > non 
finieu  mai,  e cadeau  poi  tutti  nell’an  vie  uno» 
Costoro  pretendeano  che  senza'Ioro  non  po> 
tosse  reggere  la  natura  ; e che  trovando  la' 
maniera  di  far  essere  quadro  il  tondo  , non 
avesse  mai  più  a venire  finimondo  . 'V’erano-' 
.'istronumi,  slrolaghi,  alobiraisti,  poeti,  cabalisti, 
empirici.  V’erano  anco  certi  dottori  e maestri 
di  morale,  che  avean  l'alto  nozze  coll’ igno- 
ranza, la  quale  avea  loro  portato  in  dote  un 
flagello  di  distinzioni  sottilissime  , con  noa 
buona  dose  di  presunzione  e di  caponeria  . 
Egli  erano  divisi  in  due  scuole.  Qnesti  erano 
certi  tristanzuoli  magri  e tisioozzi  eoo  certe 
loro,  zimarre  strettissime , e accosto  accosto 
alla  polle;  c gli  altri  d’un  viso  sempre  ridente. 
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grassi^  e giovialooìj  avvolti  ia  certe  vestì  lar- 
ghe smisaratamente,  e non  legate  alla  cintola. 
Un  libro  piovato  dal  cielo  per  loro  regola  era 
il  principale  soggetto  delle  loro  qnistioni  . 
Quando  eglino  sì  asauffavano,  il  povero  libro 
stava  fresco , perocché  eglino  aflerrandolo  a 
gara  d’ambe  le  bande  , e colle  mani  e coi 
denti,  tanto  ciascuno  traevalo  a sè,  ob’esso  ne 
andava  in  brani;  e le  meschine  lettere,  divise 
per  messo,  cangiavano  sembiante,  sicché  la  0 
diveniva  verbigrazia  un  Ci,  il  Bi  un’ E,  e il, 
Pi  un*  Effe.  Ma  per  dirvi  qualche  cosa  dei 
loro  costumi  io  generale,  e’vanno  per  la  mag- 
gior parte  con  certi  loro  abiti  logori  e inzac- 
cherati, spesso  ragionando  con  sè  ad  alta  vo- 
ce ; talvolta  urtano  nelle  persone  , o piglianlc 
io  iscambio  ; a ogni  lettera  d’appigionasi  in 
coi  s’abbattano  ti  squadernano  un  paio  d’oo-, 
chiali,  e fanno  un  lungo  epicedio  alla,lor  vi- 
sta; a ogni  loro  diKorso  assordanti  colle  cita- 
zioni ora  greche  , ora  arabiche,  ora  caldee  j 
oepronsi  sotto  certi  nomi  ch’egli  hanno  pi- 
gliato ad  imprestilo;  e l’uno  chiamasi  verbi- 
grazia  lo  Scemo,  l’alk'o  il  Fritto  o il  Rifritto, 
qpjesti  Titiro  e quelTaltro  Melibeo  . Vantansi 
di  non  istimar  ponto  l’oro  e le  ricchezze  ; e 
nondimeno  io  ne  colai  nn  dì  uno  attorno  ad 
una  eterna  Dedicatoria  d’un  suo  libro  ad  uno 
appaltatore  , a cui  egli  avea  trovato  una  ge- 
nealogia sino  alla  Terre  di  Nembrotte,  senza 
che  vi  fosse  accennato  nè  anche  il  menomo 
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sbirro  c il  menomo  manigoldo.  Avvi  aoo  dei 
membri  delia  loro  aoiversilà  , che  ha  cara  di 
fabbricar  titoli  per  libri^  eh’  ei  vende  poscia 
un  tanto  la  canna,  secondo  la  langhezza  che 
altri  vnole:  essi  debbon  essere  un  cataplasma 
di  varie  lingue,  e vengono  di  gran  lunga  pih 
apprezzati  allorché  terminano  .in  one,  come  a 
dire  Dia<ricntonpiperooe,  Stenaatontiinorume- 
necatombicoargonauticocannone,  Filogerotrice* 
£alicoescaroticobastione.  A ogni  modo  i lette* 
rati  di  qncl  paese  non  affettavano  .tatti  nna 
certa  rusticità  eh’ è loro  propia  ; avverie  anzi 
de’  cortesissimi,  ed  auiani  per  tal  modo,  che 
non  si  pub  far  loro  sì  piccola  domanda,  che 
essi  non  te  ne  soddisfacciano  subito  largamente. 
Chi  domandasse  loro  quante  paia  fanno  tre 
mosche,  tosto  avvedrebbesene  alle  molte  paia 
di  tomi  che  n’uscirieno  in  risposta  . Un  coc- 
cio o un  torso  trovato  nella  vigna  da  un  no- 
stro contadino  diverrebbe  nelle  lor  mani  più 
celebre  di  Tolomeo  o del  Tamerlauo.  Nacque 
una  quistione  se  aaa  delle  Sibille  avesse  a 
chiamarsi  Cumea,.  Cumese  o Cumana  e.  im- 
mediatamente uscì  un  nugolo  di  libri  di  al- 
cuni gramatic'i,  che  ti  aflogarono  nelle  rispo- 
ste. Vidivi  anche'  uu'altra  stravaganza,  che  i 
poeti  invitavano  talvolta  a desinare  a casa 
loro:  vero  è che  dopo  il  pranzo  avrebbe  usato 
carità  chi  avesse  iuvitato  loro  e j convitati. 
Io  mi  trovai  nn  di  a casa  d’uno  di  loro.  Era- 
vamo tre  amici  delie  Muse.  L’ospite, il  maggior 
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millantatore  cbe  ci  sia  stato  giamma>i  , non 
faoer’altro  cbe  lanciar  campanili  e innalzar 
sè  medesimo  in  nn  certo  stile,  eh’  ei  ebla<mava 
pin<larioo.  Egli  area,  a qu'^l  ch’ei  mi  coniava, 
certe  praterie  ove  pasceva  una  gran  mandra 
(li  cavalli,  portava  alle  spalle  un  turcasso  tutto 
(t’oro,  coirarco  tutto  d’oro  , e le  frecce  tnltc 
d’oro,  colle  quali  area  mille  volte  spezzate  le 
ale  al  tempo  , e cavati  gli  occhi  alla  morte  . 
L’altro  non  facea  se  non  continovi  piagnistei; 
egli  era  una  vaile  di  lagrime;  i suoi  ragiona* 
menti  cominciavan  tutti  co»ì  : 

Lasso,  mille  sospir  tragfro  dal  peUo. 
Lagrime,  che  dal  cor  per  gli  occhi  uscite. 
Procella  di  spietati  e duri  affanni, 
e frammischiava  a ogui  memento  una  certa 
sua  donna,  a cui  Tlicea  tuttavia  sospirando; 

• Cara  mia  pena,  e desiato  affanno. 

• Ahimè  crudele,  ahimè  selvaggia  fera  ! 

r Fiamma,  che  m*ardi  ed  ossa  e polpe  e nervi. 
Ma.  a proposito  di  donne,  voi  vi  dovete  ricor- 
dare, Accademici,  di  quando  eravate  giovinetti, 
e che  voi  leggevate  verbigrazia  Guerrino  Me- 
schino e Pietro  della  Vaile  , che  furono  ai 
lero  di  grandi  viaggiatori.  Dite,  che  vi  cerca- 
vate voi  con  maggiore  avidità  le  guerre,  gli 
studi,  le  leggi  ? eh,  zucche  fritte  ! le  donne 
erauo,  le  donne.  Non  vi  sentivate  voi  imbir>> 
tolire  quando  voi  vi  avvenivate  in  alcuno  di 
que’oapitòli  che  trattano  dè’lor  costumi,  dei 
loro  abiti  j delle  loro  bellezze  ? Ora  io  non 
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▼o’nft  maaco  che  nella  mia  storia  siate  fraa* 
dati  di  qaesto  sollazzo  . Questo  è adunque  il 
capitolo  delle  donne,  che  comincia  così:  Corno 
Parino  Meschino  trovossi  a una  villa  ov’erano  • 
molte  donne  ^ e quello  che  gl* intervenne. 
Verso  la  fine  del  mese  di  dicembre,  ch’i  la 
stagione,  io  cui  il  popolo  di  cni  parliamo  suol . 
godere  deH’amenità  della  campagna,  ove  di- 
lettasi di  mirare  la  maravigliosa  struttura  de- 
gli alberi,  che  essendo  allora  spogliati  della 
lor  vestimenta  , mostrano  ignudi  tutte  le  loro 
bellezze,  io  fui  menato  in  contado  ad  una 
villa  lontana  poche  miglia  dalla  città,  e trat- 
tenutovi alcuni  dì.  Ailorcb’  io  v’arrivai , eravi 
già  buon  numero  di  femine  e di  maschi  di 
ogni  condizione  , che  poi  di  giorno  in  gioruo 
andava  ingrossando  . Una  oosa  , che  mi  fece 
strabiliare  si  fu  , c^e  di  mano  in  mano,  che 
tanto  le  femine  , come  i maschi  giugnevano 
alla  villa,  portavano  seco  diversissime  fogge 
d’abiti,  d’ornamenlf , di  vezzi  e di  parole 
sicché  colai,  per  esempio,  ch’era  giunto  oggi, 
xu>n  s’assomigliava  ponto  a qnello  di  ieri . 
Qaesto  faceavi  nascere  una  si  graziosa  diver« . 
■iià,  ch’io  non  mi  sare’ saziato  giammai  di 
colà  trattenermi.  Un  di  giunsevi  il  barone  di 
-Altura , il  quale  , comechè  fosse  nauerottolo 
anzi  ohe  no,  era  tutto  vestito  in  grande.  Egli 
avea  un  cappellaccio,  che  s’ei  foase  ito  in  no 
bosco  sul  mezzo  dì,  tatto  quanto  il  bosco  sa- 
rebbevisi  ricoveralo  all’ombra  ; pendeagli  al 
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fianco  nna  larga  e lunga  cinqaadca  ; e soste* 
nevano  tnttsu  la  macchina  due  gran  caleagnini 
alle  scarpe  , eh».,  avrebbon  potuto  servir  di 
piedestallo  al  Colosso  di  Rodi:  con  tal  prò* 
porzione  andate  voi  discorrendo  delle  mano- 
pole, delle  fibbie,  deirabbottonatura,  e che  so 
io.  11  di  appresso  giunse  colà  il  Marchese  De 
la  Petite  Chase  con  madama  sua  cognata  Que- 
sti avea  ridotto  ogni  cosa  ai  bliotri:  un  picco- 
lissimo cappellnzzo  con  certi  fregi  d’oro  , un 
pugnaletto  al  fianco,  bottoni  come  granelli  di 
Mpnaps,  poco  di  scarpa,  e ponto  di  calcagniui. 
Ma,  per  venire  alle  donne,  fate  vostro  conto 
ch’elle  aocordavansi  di  ponto  io  bianco  coi 
loro  compagni  , se  non  ch’ell’eraoo  più  leste 
di  mollo  ad  imitarsi  vicendevolmente,  percioc- 
ché tal  popolo  di  donne  io  lasciai  pigmeo  alla 
sera,  ch’io  trovai  alla  mattina  gigante;  e quelle 
che  alla,  mattina  sarienti  parole  tante  Tul- 
liesse nella  eloquenza  e squisitezza  de’lor  com- 
plimenti al  primo  scontrarsi,  alla  sera  non  li,  ■ 
faceaoo  che  con  nn  non  inteso  mormorio  fra 
denti,  simiglievole  ad  una  incantagione  . Di 
diece  o dodici  dì  eh’  io  dimorai  con  esso  lo* 
r.o,  non  ve  n’ebbe  due  di  simili  ; perocché 
tutte  le  donne  aguzzavansi  a seguitar  la  nuova 
veDula;  e quella  le  assicurava  ebe  le  sue  fog- 
ge erano  le  nuovissime  ^della  città.  Capitovvi 
un  dì  una,  che  nel  pigliar  tabacco  sonava  di 
clavicembalo  sotto  alle  narici  colle  bianche 
dita,  formando  poscia'  sul  viso  eoa  un’uotuosa. 
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Siviglia  due  leggiadrissimi  baffi  ; e allora 
Vitte  le  belle  divennero  sonatrici  di  naso , e 
armaroDsi  di  barbigi  . In  appresso  n.e  giunse 
Ho'aUra,  che  avea  fatto  ogni  sno  stadio  sopra 
i romanzi  e i drammi  per  musica  , e arca 
raccolto  da  tutti  i suoi  conoscenti  i vocaboli 
più  sibgolari,  e i più  stranieri  modi  del  dire. 
Costei  declamava  sempre  io  tragico  stile;  e 
reudcalo  ognora  più  vivo  e appassionato  , al- 
lorché gestendo,  coglieva  col  ventaglio  ora  nel 
naso,  ora  nel  petto  alcuno  de'  circostanti,  che 
a gara  affollavansele  intorno  . Allor  ch’ella 
venne  introdotta  nella  conversazione  fece  i 
suoi  complimenti  così:  Signori,  io  mi  son  tro- 
vata ben  disorientata  al  vedermi  in  mezzo  di 
una  cosi  scelta  cotteria',  ma  benché  io  abbia 
avuto  sinora  poco  teatro,  mi  permetterete  che 
io  mi  lusinghi  di  non  avermi  a rendere  inde- 
gna di  questo  bel  mondo-,  frattanto  io  .-ni  pren- 
derò ben  guardia  di  non  meritarlo  ; e spero 
che  voi  menagerete  troppo  bene  il  mio  spirito 
per  non  attaccargli  del  ridicolo . Così  tosto 
ella  fu  per  commi  consentimento  bandita  co- 
me donna  di  spirilo  ; e tutti  quelli  cb e pre- 
sumevano di  andar  per  la  maggiore  in  propo- 
sito d’ ingegno  o di  studi,  si  fecero  a vagheg- 
giarla. Allora  tutte  le  scienze,  cb 'erano  della 
moda,  furono  messe  sul  tappeto  . Questa  ra- 
gionava del  commercio,  e''  quell’altra  della  po- 
polazione; Tana  contava  le  sperienze  d’un  suo 
amante  sopra  i polipi,  c queiraitra  quelle  del 
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9UO  sopra  le  molccule  orgaaicLe;  iasomma  non 
s’udiva  aliro  discorrere  , che  di  maniera  di 
pensare  e di  ragionare,  di  pregiudiai,  d’ idee 
chiare  e distinte,  in  cerio  loro  linguaggio,  che 
falcami  sgantasoiar  dalle  risa  , dimodoché  cs« 
sendo  io  dato  in  uno  scoppio,  feci  svenire  ac- 
canto a me  una  dama,  la  quale  a quel  suono 
temette  non  il  gatto  avesse  assaltato  la  sua 
cagnolina.  Ma  che  direste  voi,  -s’ io  vi  dicessi 
che  tal  giorno  ancora  fra  quelle  donne  vi  fa 
la  moda  del  besleniiniare  pcM*  vezzo,  o,  conio 
disse  il  Beriii,  per  dolcezza  ? Deh,  se  voi  ave- 
ste udito  risonare  i Bi  e le  Ef(i  sa  quelle 
labbra  non  nate  ad  esser  ricetto  di  cospettoni! 

Quanta  grazia  acquistavano  dalle  piccole  boc- 
cuzze  di  quelle  amabili  furie  i vocaboli  più 
schifi  e più  grossolani,  che  formano  la  gloria 
ile’ chiassi  e delle  taverne!  Qual  maraviglia 
poi,  quando  alcuni  vocaboli  ruvidi  ed  aspri 
per  la  scabrezza  delle  lor  consonanti  rammor- 
bidì vansi  , e prcndeano  novella  e più  dolce 
forma  sulle  lor  lingue  ? Talvolta  le  une,  noor 
volendo  parer  da  meno  delle  altre  nell’esser  / 

diiicate,  svenivano  al  menomo  odore;  e sov- 
verramiui  persia  eh'  io  campi  d’un  bel  raar- 
ledi  sera,  che  aH’awiso  dello  arrivo  d’un  pro- 
fumalo damerino  , ne  cascarono  cinque  arro- 
vesciale supine  sul  paviiiicnto  , in  tal  modo 
però  , ch’io  m’avvisai  ch’ellenro  avesser  pro- 
curato di  cader  con  meno  disagio  che  si  fosse 
potuto  ; e di  pigliare  tal  giacimcntOj  che  come 
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per  oasf)  lasciasse  scorgere  a’  circostanti  la  rara 
straiubezsa  deile  lor  gambe,  le  quali  in  quel 
paese  servono  di  arco  allo  amore  , come  qui 
^ fanno  dne  neri  sopraccigli  ; e pur  beato  chi 
colà  può  languir  per  due  gambe , Tuna  delle 
quali  il  cielo  abbia 

Folta  a settentrion  , V altra  a levante  ! 

■ lo  non  la  finirei  sino  a domattina  sMo  volessi 
fermarmi  quanto  farebbe  mestieri  sopra  T in- 
finità de'  morbi  che  sogliono  assalire  le  femine 
dì  quel  paese  : bastivi  ch’elle  ne  hanno,  come 
dir,  la  fabbrica  in  casa  loro  ; e eh’  egli  è opi- 
nione sicura  di  quegli  abitatori  ch’elle  abbiano 
inventalo  la  maggior  parte  de’ mali  che  am- 
morbano l’universo;  il  che  mostra  che  e’ cre- 
dano come  noi,  che  tutte  le  sorte  di  pesti  ve- 
nute al  mondo  sieno  state  da  una  femina  ori- 
ginate. Quando  una  donna  vuol  colà  per  suo 
comodo,  e per  qualunque  altro  fine,  essere 
ammalata  , non  ha  se  non  a mettersi  a letto. 
Allora  tutti  i mali  ch’ella  serba  nella  sua  goar- 
daroba,  fannosele  attorno  : ella  chiama  il  me- 
dico a sè;  e ni  il  priega  di  soegliergnene  quel 
di  essi  che  , secondo  la  sua  bisogna,  le  torni 
meglio.  Ei  tosìo  chiamane  uno,  e dice,  verbi- 
grazia,  cosi:  Vapori,  mali  isterici,  capogiro, 
coccolina,  fastidio,  flati,  ostruzioni,  soffocazioni; 
ma  notate  che  il  medico  non  li  chiama  mica 
cosi  come  io  ho  detto  nella  nostra  lingua;  ma 
nella  loro,  oh’  io  non  vi  sapre’  ben  dire  cha 
lingua  sì  sia,  benché  a mio  giudizi^  dovrebbe 
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èsser  quella  delia  patria  di  ciaecaoo  di  essi  , 
e così  il  medino  chiama  in  arabico,  se  il  male 
è arabico , ia  greco  , se  è mal  greco  , se  è 
mal  tedesco  io  tedesco,  e in  francese,  se  è mal 
francese.  Allora  qael  male,  che  odesi  chiamar 
per  lo  sno  nome,  salta  fnora,  e difilato  balza 
aalte  dita  del  medico:  il  medico  applica  le  dita 
al  polso  della  inferma,  e trattienvele  sinché  per 
lo  tepore,  allargandosi  ì pori,  il  male  vi  penetra 
aino  al  sangue,  e con  esso  condotto  alla  testa 
quivi  si  riposa.  1 medici  trattano  coli  molto 
colle  donne  , perciocché,  oltre  eh’  egli  hanno 
con  quelle  frequenti  conferenze  sopra  le  loro 
• zinghinaie,  sono  anco  be’giovani  che  s’allin- 
'dano,  • stanno  solle  gale,- amici  del  cicalare, 

' pieni  di  graziose  moine  e di  lezj , e in  guisa 
gentili,  e accondiscendenti,  che  le  medicine, 
accomodano  anzi  al  malato , che  al  male  , il 
che  bisognerebbe  che  seguitassero  questi  no- 
stri , che  lascerebbonti  piuttosto  crepare  che 
risparmiarti  d’ ingoiare  una  decozionaccia  o 
nn  clistero.  Ma  egli  è oggimai  tempo  che  noi 
tocchiamo  della  fine,  e ch’io  vi  conti  per  quale 
sciagura  io  fossi  costretto  a partirmi  improv- 
visamente di  colà.  Vi  bisogna  innanzi  tratto 
sapere,  che  tnlte  qnante  le  grasce  di  quella 
terra,  siccome  sodo  sanissime  per  li  forestieri, 
cosi  sono  un  tossico  potente  per  li  nazionali , 
laonde  non  vi  si  vive  se  non  delle  cose  che 
vengono  da  di  fnori  ; e se  pur  mangianvene 
alcuna  delle  loro,  egli  é perchè  i cuochi  tanto 
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pistanla,  impastaala,  itupiastricciaala,  e tingon- 
la  , e coloraola  , e caogianla  da  quel  eh*  era 
prima,  che  a*  escono  tnlte  le  particelle  vene* 
fiche  ; ed  altro  non  ri  rimane  che  il  sano. 
Ora  accade,  che,  come  io  dilettomi,  quando  ri 
posso  gingnere,  di  mangiar  de’ buoni  pioeio* 
ni,  de*  buoni  capponi  e delle  buone  pollanche, 
COSI  fui  veda',./  più  volte  ugnermeue  il  grifo  , 
e farne  delle  buone  corpacciate.  Finché  io 
non  ebbi  quattrini  in  tasca  la  cosa  andò  bene  ; 
ma  come  si  cominciò  buccinare  ch’io  col 
favore  del  Re  e degli  amici  erami  prò  vecciato 
d’  alcuna  cosa  , e eh’  io  area  riposto  qualche 
gruzzolo  di  zecchini  ; cosi  levaronsi  contro  di 
me  questù  dottori  , che  uccellano  di  continuo 
al  danaro  altrui  ,fe  cercato  di  cormi  cagione 
addosso , accusaronmi  al  Re  per  istregone , 
dicendo  ch’io  m’ingoiavo  come  pillole  i ve- 
leni , e eh’  eglino  m’  avean  veduto  ingollare 
pane,  starne  , e capponi  , come  altri  farebbe 
le  medicine.  Due  de’ miei  maggiori  nemici  fra 
queste  sanguisughe  d’Astrea  erano  un  certo 
affannone  e mestatore  , che  pigliava  sopra  di 
sé  tutti  gli  affari,  e iniinocobiaudo  e sofiiaudo 
parole  negli  orecchi  altrui,  tanto  cavillava  , e 
sopraffaceva , e dimenava  del  capo  e delle 
mani  e de’  piedi  , e inhizava  testi,  e allegava 
citazioni,  e recitava  litanie  di  dottori,  e susor- 
rava  , e dibattevasi  , e alzava  la  voce,  che  i 
poveri  giudici  sbalorditi  davangli  vinte  tolte 
le  cause.  L’altro  era  un  ipocritone  piccbiapello. 
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elle  è quanto  dire  un  volpone^  un  furbo  cber> 
misi.  Còstni  abbindolava  anche  assai  meglio 
del  primo,  imperciocché  ei  se  ne  andava  tutto 
modesto  io  un  certo  suo  abito  nero,  sempre- 
mai  abbottonato  , con  un  cappello  e una  par* 
lincea  air  antica  , tenendo  T elsa  della  spada 
coperta  sotto  alle  falde  , colle  scarpe  sempre 
Inai  pulite  , e rilncenti , sostenute  da  due  alti 
caleagnini  di  legno,  e allacciate  con  dne  pic- 
cole fibbie  d’argento,  come  quelle  che  usavano 
i nostri  nonni.  Oltre  a cib,  torceva  a ogni 
momento  il  colio,  e teneva  sempre  in  agguato 
due  o tre  lagrimette  sotto  alle  palpebre.  Costui 
andò  dal  giudice,  e fatto  prima. cenno  di  pian- 
gere , e alzati  gli  occhi  al  cielo  , cavò  fuori 
adagio  adagio  una  sottilissima  vocina,  e mesco- 
lando mille  volte,  ora  il  cielo,  ora  la  coscien- 
za, infine  venne  a concludere  in  questa  pic- 
cola bagattella,  che  bisognava  accendere  una 
gran  catasta  nella  maggior  piazza  della  città  , 
e quivi  a fnoco  lento  arrostirmi  bello  e vivo. 
Poiché  io  riseppi  questo,  e che  non  amavo  di 
far  ridere  i bacchettoni,  mi  risolvetti  di  lasciar 
loro  i danari,  e da  nomo  di  senno,  abbandonata 
la  fortuna,  prima  ch’ella  abbandonasse  me,  me 
la  colsi  verso  Milano,  per  pdterci  rodere  a mia 
posta  de’ grassi  capponi  questo  carnovale,  c 
raccontare  a voi  almanco  una  volta  le  mie 
avventure  prima  d’essere  arrostito. 

Parinif  Prose 
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DI  SCORSO  QUARTO* 

SOPRA  LA  CARITÀ*. 

Savissimamsnte,  o signori , è stato  dall*  ac- 
cadeoiia  ordinato  che  in  avvenire  non  sia  più 
lecito  a talento  di  oiaschednno  di  noi  il  com- 
porre per  la  pubblica  recita  di  questa  stagione 
sopra  qualsivoglia  soggetto  sacro  o morale  , ma 
che  anzi  ^ come  nelle  altre  pubbliche  recito 
si  costuma  ^ così  anche  in  questa  tutti  quanti 
cospiriamo  a trattare  uno  stesso  determinato 
argomento. 

Ciò  si  è voluto  spezialmente  per  vostro  ri- 
guardo , o signori  , si  perchè  il  concorso  dei 
vari  metri  , de*  vari  stili  e de’  vari  pensieri 
tendenti  ad  un  medesimo  scopo  venga  a render 
tanto  più  ingegnosa  e vivaccj  e per  conseguenza 
a voi  tanto  più  dilettevole,  la  nostra  poetica 
esercitazione;  si  perchè  accogliendo,  insieme 
diversi  lavori  sopra  una  stessa  materia,  venga 
questa  ad  esser  più  pienamente  trattata,  onde 
i nostri  versi  a diletto  non  solo,  ma,  quanto 
per  noi  si  può  , ancora  vi  tornino  ad  utilità, 
che  è quanto  fino  dal  ristabilimento  della  no- 
stra accademia  oi  siamo  proposti  ; acciocché, 
non  un  vano  solletico  degli  orecchi,  ma  nn 


(*)  Detto  neirAccaietnia  de*  Trasformati  # per 
Prolusione. 
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vantaggioso  tratteaimeoto  sieno  le  nostre  pub* 
bliche  adunanze. 

Savissimo  consiglio  ancora  è stato  quello  dei 
nostri  conservatori  di  scegliere  per  tema  della 
recita  di  stassera  la  Carità  ; conciossiacbè  ra- 
gionevole cosa  era  che  avendo  noi  per  la  prima 
volta  determinato  il  suggetto  della  recita  sacra 
e morale^  ciò  non  altro  fosse  che  quella  virili 
eh’  è il  fine  di  tutta  la  morale  il  compendio 
di  tutta  la  legge  ^ e il  precipuo  fondamento 
della  religione. 

Deh  perchè  mi  è egli  così  limitato  il  tempo 
e lo  ingegno , eh’  io  non  possa  ragionarvi 
come  e quanto  vorrei  di  una  virtù,  eh’  è la 
cagione  d’ogni  nostro  bene  presente , e la 
base  di  latte  le  nostre  fatare  speranze?  D’una 
virtù  alia  qnale  non  solo  spezialmente  ne  ob- 
bliga la  legge,  ma  la  natura  stessa  ne  invita, 
e ne  conduce  e ne  sprona  il  nostro  proprio 
interesse  ? D’  una  virtù  che,  qnale  altra  forza 
di  attrazione,  accosta  e lega  insieme  gli  animi 
degli  nomini,  e fa  nascere  nel  mondo  formale 
quella  stessa  maravigliosa  armonia  che  nel 
materiale  veggiamo  ? D’  una  virtù  finalmente 
che,  o,  secondo  la  filosofia  , con  avventuroso 
equivoco  ne  conduce  ad  amar  noi  stessi  negli 
altri,  onde  agli  uni  ed  agli  altri  risalta  sicu- 
rezza e felicità  ; o,  secondo  la  religione,  ci  fa 
amare  nei  nostri  prossimi  il  nostro  Dio  , e, 
quel  eh'  è più,  solleva  noi  creature  mortali 
a nobilissimo  e delizioso  commercio  col  som* 
mo  nostro  principio  ? 
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Ma  io  sarci  troppo  lungo^  e nulla  direi  non- 
dimeno j se  io  volessi  soltanto  scorrere  i vari 
capi  di  qaesta  sì  nobile  e sì  dolce  materia. 
Permettetemi  adunque  , che  le  circostanze  di 
questo  luogo  destinato  alle  lettere  , di  questo 
dì  scelto  per  darne  pubblico  saggio  , di  voi  ^ 
o signori^  che  le  amate  cotanto  e le  favorite, 
mi  servano  di  pretesto  per  sottrarmi  allo  smi- 
surato peso  dello  argomento;  e m’invitino  a 
ragionarvi  della  carità  per  quella  parte  che  gli 
uomini  letterati  risguarda. 

Quanto  desiderabile  cosa  sarebbe  mai  che 
tutti  coloro  , che  sortito  hanno  dalla  natura 
uno  ingegno  adatto  alle  lettere,  fossero  stimo- 
lati alio  studio  ed  allo  scrivere  non  da  una 
leggiere  curiosità,  o da  un  vano  amore  di  glo- 
ria , ma  dalla  carità  de’  suoi  prossimi,  de’suoi 
concittadini,  del  suo  paese  ? Quanti  inconvenienti 
uon  si  verrebbono  a schifare  così,  e di  quanto 
maggior  ntile  sarebbono  le  lettere  e i letterati 
uel  mondo  ? 

L’  uomo  che  dalla  semplice  curiosità  o dal 
solo  amore  della  gloria  è condotto  alle  lettere 
non  avviene  giammai  che  non  sia  accom- 
pagnato nella  sua  carriera  da  ano  stuolo  di 
vizi,  che  a lui  recano  danno  , e notabilmente 
ostano  all’  altrui  utilità  , la  quale  ogni  uomo 
dabbene  dee  proporsi  per  iscopo  principale  del 
suo  operare. 

Se  la  semplice  curiosità  è il  motivo  che  lo 
spinge  alle  lettere,  necessario  è eh'  egli  non 
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faccia  differenza  alcuna  tra  le  cote  importanti 
a sapersi^  e quelle  che  sono  frivole  e da  nuU 
la;  imperciocché  npn  avendo  egli  altro  di  mira 
te  non  se  di  scoprire  le  cose  che  a lui  sono 
igoote,  forza  è eh’  egli  consideri  d’  egual  peso 
e quelle  che,  scoperte  , possono  recargli  van- 
taggio,  e le  altre  che,  occulte  o rivelate,  fieno 
sempre  mai  futili  e di  nessuno  valore.  Da  ciò 
nasce  eh’  egli  con  eguale  sollecitndine  e con 
eguale  dispendio  di  tempo  va  in  traccia  dello 
une  e delle  altre.  Di  qui  voi  potete  argomen* 
tare  , o signori , quanti  studi  e quanti  sudori 
si  debbano  perdere  vanamente,  senza  proprio 
nè  altrui  proBtto  da  quegl’  ingegni  che  per 
semplice  curiosità  si  danno  alle  lettere.  Avvera 
tite  ancora  che  il  letterato  di  pura  curiosità 
aggiugne  il  prezzo  de’ suoi  travagli  e delle  sue 
fatiche  a quelle  vane  oognizioni  che  per  tali 
mezzi  acquistò  ; e a poco  a poco  sé  medesi- 
mo persuade  della  verace  solidità  ed  importanza 
di  esse, 

Ma  non  si  ferma  già  qui  tutto  il  male,  che 
alla  fine  consisterebbe  soltanto  nella  illusione 
che  l’uomo  di  lettere  a sé  medesimo  fa  , e 
nella  trascuraoza  del  giovare  agli  altri  per 
mezzo  de’  suoi  studi,  come  gli  altri  giovano  a 
lai  per  mille  altri  mezzi.  11  peggio  e il  pih 
deplorabile  si  è,  ohe  misurando  egli  la  prezio- 
sità delle  sue  merci,  non  già  dallo  intrinseco 
valore  di  esse  , ma  dal  caro  prezzo  che  gli 
sono  costate,  e venendo  egli  cosi  perversamente 
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convinto  d’ OD  fantastico  tesoro  ^ clie  a lai 
sembra  reale  , pretende  poscia  che  gli  altri 
ne  facciano  quel  medesimo  conto  eh’  egli  ne 
fa  e quindi,  stimolato  dall’  ambizione  e dallo 
amore  di  sè  medesimo,  e talor  anche  da  una 
falsa  e perciò  inntile  carità,  procura  di  rendere 
altrui  i suoi  vetri  e il  suo  orpello  a quel  caris* 
jsimo  prezzo  a eh’  egli  lo  ha  comperato,  ado- 
perandosi d’ insinuare  nella  mente  degli  altri 
il  medesimo  concetto  che  egli  ne  ha. 

Nè  è da  credere  che  i compratori  gli  man* 
chino,  o gli  sieno  scarsi  giammai.  Sovvengavi 
che  la  scuola  di  Protagora  era  assai  più  fre- 
quentata che. quella  di  Socrate;  e che  gli  uo- 
mini sono  per  corruzione  della  loro  natura  as- 
sai più  inclinati  a ricercar  seriamente  le  fri- 
volezze che  la  loro  verace  utilità.  L’  utile  ed 
il  vero,  che  ordinariamente  vanno  di  compa- 
gnia, ci  si  presentano  innanzi  alla  guisa  di  due 
cortesi  geni  facili  ed  ignudi  ; ma  la  futilità  e 
l’illusione,  che  per  sostenersi  hanno  bisogno 
di  mille  artifìci  ed  ornamenti  , ne  compaiono 
innanzi  alla  foggia  di  qne*  geni  fìnti  che  alle 
volle  s’ introducono  sulle  scene  adorni  di  va- 
riopinti pennacchi,  che  loro  s’ innalberano  so- 
vra gli  argentati  cimieri,  e fieri  e pomposi  per 
iscndi,  e per  arte  rilncenti  d’oro  e di  gemme. 
Da  queste  fastose  apparenze  noi  ci  lasciamo 
abbagliar  più  facilmente  , che  non  ci  lasciam 
lusingare  dallo  semplici  grazie  native.  Quindi 
noi  reggiamo  sì  di  frequente  correre  scapigliati 
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ed  afTanDosi  moUi  uomioì  di  leltere  dietro  ad 
una  fatua  erudizione,  la  cui  naaleria,  siccome  ' 
fu  di  poca  o nessuna  importanza  agli  antichi, 
così  non  dovrebb’  essere  di  nessun  momento 
a’  nostri  tempi  ; o dietro  a molte  parti  delle 
scienze  astratte  , che  non  possono  cor.lribuire 
giammai  nelU  pratica  all*  uso  ed  al  vantaggio 
degli  uomini. 

La  facile  giovenlh,  eh’ è priva  dell’ esperien- 
za, veggendo  correre  affamati  questi  antesigna- 
ni , bene  spesso  ancora  a lei  assegnati  per 
condottieri  , s’ incammina  sulle  lor  orme  , e 
spera  d’arrivar  con  esso  loro  a possedere  la 
cosa  ; e allora  s’  accorge  di  non  essere  an- 
data in  traccia  d’altro  che  dell’ ombre,  quando 
la  possa  non  basta  al  ritornarsene  addietro  , 
e troppo  vicina  è la  sera,  perchè  le  resti  tempo 
da  mettersi  sul  cammino  migliore. 

Questa  è la  ragione,  per  la  quale  noi  com- 
piangiamo la  perdita  di  tanti  begl’  ingegni  e 
di  tanti  begli  anni,  onde  la  patria  poteva  spe- 
rare utilità  insieme  ed  onore  , ove  in  cambio 
si  vede  compassionevolmente  delle  sue  speranze 
delusa. 

Ma  ben  più  compassionevole  è la  sventura 
della  patria  e del  pubblico,  se  si  osserva  che 
questa  dannosa  curiosità  spesse  volte  condnee  > 
le  ardite  menti  de*  suoi  letterati  cittadini  si 
innanzi,  che  doppio  svantaggio  gliene  accade, 
e del  bene  che  perde  e dei  male  che  gliene 
emei^e.  Già  accade  singolarmente  nelle  filoso- 
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fiche,  e nelle  teologiche  scienze;  conciossiachè 
. lo  sfrenato  amatore  d’ogni  sorta  di  sapere,  non 
essendosi  proposto  rntililà  per  mela  de'  snoi 
stadi,  audacemente  yarca  ogni  limite  con  danno, 
della  morale  e della  religione. 

Ma  per  orQ  sia  dello  abbastanza  di  qaesta 
iufelice  cnriosiià,  e passiamo  a federe  che  segua 
nell' uomo  di  lettere,  stimolato  agli  studi  dal  solo 
amor  della  gloria,  e spogliato  della  carità,  che 
sola  dofrebb'  essere  il  principio  e lo  scopo 
delle  sue  applicazioni. 

Chi  aspira  alla  gloria  in  questo  mondo  dee 
di  necessità  stadiarsi  d’ essere  singolare.  Chi 
non  procura  d’ innalzarsi  sopra  il  comune 
degli  uomiui , non  isperi  di  direntar  celebre 
fra  loro.  Ora  per  singolarizzarsi  fra  gli  uomini 
mediante  le  lettere  , non  solo  fa  di  mestieri 
una  mente  superiore  alle  altre , ma  eziandio 
r arte  di  far  valere  le  prerogative  di  essa. 
Quel  letterato,  che  dalla  sola  ambizione  è con* 
dotto,  tolte  quest'  arti  conosce  e tolte  le  mette 
in  opera  a suo  potere.  Non  si  dona  egli  già  a 
quel  genere  di  studi  , eh'  egli  cooosoe  essere 
il  più  vantaggioso , ma  a quello  che  la  moda 
del  secolo  nsalta  sopra  degli  altri,  od  a quello 
nel  quale  egli  si  persuade  di  potersi  maggior- 
mente distinguere.  La  necessità  del  doversi 
rendere  singolare  conduce  seco  nell’  uomo  di 
lettere  ambizioso  molti  vizi , che  inevitabili 
sono.  La  invidia  verso  tolti  coloro  che  a luì 
si  trovano  innanzi,  la  insolTerenza  dello  avere 
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egaali,  il  dispregio  degl’  inferiori  lo  accompa- 
gnano toUavia.  Siccome  egli  non  cerca  la  ve- 
rità f ma  soltanto  la  celebrità  del  sno  nome  , 
cosi  egli  s’ incammiiia  per  tutte  quante  le 
vie , non  badando  che  quella  dell’utile  e del 
vero  è una  sola.  Quindi  è che  da  questo  nodo 
amor  della  gloria  ne  nasce  la  singolarità  dt 
tante  pericolose  opinioni  fatte  sorgere  dal  seno 
della  teologia , della  filosofia  , e della  filologia 
medesima  , le  quali  non  solo  scuotono  ì fon- 
damenti della  rivelazione^  ma  la  ragione  altresì 
oscurano^  e rovesciano  il  buon  senso.  Se  il 
riportare  esempli  io  materie  odiose,  odiosa  cosa 
non  fosse,  ben  molti  ve  ne  potrei  addurre  se- 
guiti in  ogni  genere  di  letteratura,  non  sola- 
mente  in  luoghi  o in  tempi  rimoti  da  noi,  ma 
nell’  Italia  medesima,  a’  nostri  giorni,  e,  quasi 
dissi,  sugli  occhi  nostri. 

La  onda  ambizione  letteraria  non  solo  h 
fabbricatrice  di  strane  e pericolose  opinioni 
per  amore  di  singolarità  , ma  eziandio  per 
sua  natura,  e per  suo  proprio  interesse  si  ostina 
pertinacemente  in  quelle  ; e posciachè  non  le 
ò permesso  di  sostenerle  colla  ragione  , al- 
meno tenta  di  farlo  co*  sofismi  ; e con  ciò 
che,  per  onta  della  letteratura,  chiamasi  ca- s 
baia  letteraria,  e uqu  di  rado  ancora  colla 
prepotenza. 

Da  questa  pertinacia  e irrcmovìbllità  d’opi- 
nioni, figliuole  della  letteraria  superbia,  ne 
nascono  perciò  quegli  od;  irrecoacUiabili  delle 
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contrarie  scuole  che  di  odio  delle  opinioni  di> 
Teotan  odio  degli  opinanti,  e tradaci  ed  ere* 
ditali  di  maestro  in  maestro,  e di  uditore  in 
uditore  , dorano  i secoli  interi  con  iscandolo 
universale,  e con  isvantaggio  grandissimo  del 
pubblico  bene. 

Quindi  pur  anco  addiviene,  che  cotanto 
s’ inaspriscono  poscia  le  dispute  fra’  privati 
uomini  di  lettere,  che  d’  ordinario  il  vincitore 
insulta  con  agri  motteggi  e con  villana  soper« 
chieria  il  perdente;  e questi  in  vece  di  godere 
di  aver  servito  di  mezzo  onde  si  scoprisse  o 
meglio  assicurasse  una  verità,  armato  di  mala 
fede,  e d’ indiretti  argomenti  e d’impudentissime 
ingiurie,  che  feriscono  la  persona,  o nelle  qua- 
lità dello  animo,  o ne’difetti  del  corpo  affronta 
il  suo  rivale  ; sicché  il  piò  delle  volte  va  a ter* 
minare  la  disputa  non  in  altro  che  in  vicende- 
vole scorno  c in  dispregio  della  pubblica  onestà^ 
degno  di  singoiar  punizione. 

D’ infiniti  altri  pregiudizi  io  vi  potrei  favel- 
lare, che  vengono  cagionati  alla  società  da 
quegli  uomini  di  lettere,  che,  privi  dello  spirito 
della  carità,  da  nessun  altro  motivo'sono  spinti 
fuorché  dalla  curiosità  e dall’ambizione,*  ma 
né  quelli  che  hoora  tumultuariamente  vi  ho 
accennati,  né  quelli  ch’io  taccio,  aggiungono 
in  veruna  maniera  a quel  massimo  , che  ne 
proviene  qualora  del  numero  di  questi  letterati 
sicno  coloro  che  presiedono  col  lor  magisterio 
agli  studi  della  gioventù.  ...  ‘ 
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la  simil  caso  il  danno  non  è solo  de’ po- 
chi, ma  è d’uu’  intera  città,  d’ano  intero  pae- 
se; ed  è tale  che,  seminato  in  teneri  e novelli 
campi,  vi  mette  profonde  radici,  e vi  produce  ' 
quasi  irreparabilmente  fratti  sempre  più  amari 
c nocivi. 

Un  simile  precettore  non  sale  giammai  sai 
pulpiti  delle  sne  scnole  con  intenzione  d’ in- 
segnar l’ntile  e il  vero  , ma  unicamente  per 
insegnar  sè  stesso  vi  sale  , e per  irrigare,  as-  - 
siepare  e rassodare  sempre  più  le  proprie  opi- 
nioni, o quelle  che  colà  trova  già  da  lungo 
tempo  piantate  da’  suoi  maggiori . Così  vien 
tradita  l’ innocente  gioventù  alla  sua  direzione 
affidata  ; così  ì miseri  padri  veggono  tornar 
dalle  scuole  e da’ collegi  i suoi  figliuoli  voti 
d’ogni  verace  sapere,  e colla  mente  ingombra 
d’idee  false  e di  stravaganti  principi,  secondo 
ì qaali  regolandosi  essi  poscia  , o rimangono 
affatto  ignoranti , o dannosi  io  preda  ad  inn* 
tili  stadi,  dell’ignoranza  medesima  assai  peg- 
giori, perciocché  più  dell’ignoranza  nocevoli 
alle  famiglie  ed  alle  patrie  loro,  lo  angnro 
bene  della  patria  nostra,  imperocché  m’imma- 
gino che  nessuno  di  questi  soltanto  curiosi 
ed  ambiziosi  maestri  presieda  a’  nostri  studi  ; 
anzi  mi  giova  di  lusingarmi,  che  siccome  non 
sonosi  mossi  ad  attender  privatamente  alle  let- 
tere per  verna  altro  spirito  fuorché  per  quello 
della  carità,  così  il  facciano  vie  più  ogni  qual- 
volta loro  ne  corra  maggior  obbligo  per  lo 
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esser  eglino  posti  a gnidare  ed  aoHuaestrare 

gli  altri. 

Ma  parmì  ora  di  sentirmi . rimproverar  da 
qnalcano,  e dirmi  cosi  : Or  vnoi  tu  dnnqne  ^ 
o novello  dittatore^  e politico  della  letteratura» 
rovinare  ad  un  tratto  i maggiori  stimoli , che 
gli  uomini  abbiano  avuto  mai  alla  ricerca  del 
sapere  ^ cioè  la  curiosità  e lo  amor  della  glo-, 
ria  ? Ma  io  rispondo  a questi  troppo  solleciti 
rim  proverà  tori  : Non  sono  io  così  stolto  che 
non  conosca  esser  questi  due  de*  più  possenti, 
motivi^  che  accender  possono  negli  uomini  lo 
amor  delle  lettere  : io  non  pretendo  perciò  di 
spegnerli:  cessilo  il  cielo:  desidero  unicamente 
di  ordinarli  a buon  fine;  e per  ottener  questo 
dico  esser  necessaria  negli  nomini  di  lettere 
la  carità.  Non  intendo  io  di  rintuzzare  questa, 
a noi  cosi  propria  curiosità  ispirataci  dalla 
stessa  natura  ; ma  desidero  che  la  carità  Iq  ' 
sia  in  vece  di  soave  auriga,  che  la  spinga  o U 
freni  , siccome  più  torna  in  vantaggio  della 
società.  Potrei  ben  io  agevolmente  mostrare  la 
vanità  di  quella  gloria  accidentale,  che  i let< 
terati  cercano  così  avidamente;  ma  voglio  che 
essi  non  perdano  i gloriosi  allori  cresciuti  per 
le  loro  fatiche  ; e bramo  solo  che  la  carità 
ne  intrecci  le  ghirlande  , e ch’ella  di  propria 
mano  ne  cinga  loro  la  fronte  . Voglio  ohe  la 
gloria  sia  un.  premio,  non  della  loro  curiosità, 
a dir  vero,  ma  della  carità  loro. 

lo  mi  lusingo  che  voi  vi.  risovvenghiate  , 
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ó signori^  de*  vizi , onde  noi  abbiamo  veduto 
di  sopra  non  potere  andare  esenti  gli  nomini 
di  lettere^  unicamente  curiosi  ed  ambiziosi^  ai 
quali  vizi  voi  senza  dubbio  nc  avrete  aggiunti 
mille  altri  j dal  vostro  sagace  discernimento 
scoperti.  Ora  vcggianio  come  tutti  questi  vizi 
si  dileguino  in  un  momento  ^ e Come  in  quel 
cambio  sorgano  grandissimi  beni,  se  la  carità 
diviene  la  scorta  e la  maestra  d’nn  letterato. 

' QueU’nomo  d*  ingegno , che  sul  principio 
della  sua  letteraria  carriera  è assistito  dallo 
spirito  della  carità , prima,  d’ogni  altra  cosa 
riflette  seco  medesimo  , che  Tnomo  dabbene 
dee  consecrare  alla  utilità  de*  suoi  prossimi  , 
o sia  della  repubblica  in  cui  vive,  ciò  che,  ol- 
tre la  conservazione  di  sè  medesimo,  formar 
dee  Toccupazione  principale  della  sua  vita  . 
Con  questa  persuasione,  lasciati  da  un  canto 
quegli  studi  che  a lui  pare  non  poter  esser 
principi,  nè  strumenti  di  alcuna  verace  utilità, 
ad  un  di  quelli  si  appiglia,  che  a lui  pare  po- 
terlo essere,  ed  al  quale  si  sente  più  natural- 
mente disposto.  Nel  cammino  di  quella  parte 
di  letteratura,  da  sè*principalmente  intrapresa, 
raccoglie  da  più  o dà  meno  utili  altri  studi  , 
che  gli  si  presentano  sulla  via , que’  soccorsi 
che  conferir  possono  a rendere  il  suo  pertico- 
lar  sapere  più  vantaggioso  a sè  ed  approssimi 
suoi.  Stende  spesse  volte  la  mano  anche  ne- 
gli altri  diversi  campi  della  letteratura  , sem- 
pre per  cogliervi  frutti  e non  già  fiori  sol- 
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tanto.  Allorcb’egli  sente  vicino  il  tempo  che 
la  sua  opera  pnò  essere  di  giovamento  altrui, 
allora  è che  vie  maggiormente  lo  inGamma  la 
carità  deiraltrni  bene.  Essa  medesima  vie  più 
accende  la  sua  curiosità  , Gncbè  il  vantaggio 
gli  si  appresenta,  ed  essa  medesima,  qual  fido 
Mentore,  lo  ritrae  di  là  , ove  comincia  la  va> 
nità  e la  menzogna,  persuadendogli  che  la  cn* 
riosìtà  del  letterato  già  non  debb’essere  di  sa- 
pere , ma  di  saper  ciò  che  n’  è vantaggioso  , 
e che  in  ciò  solo  consiste  la  vera  sapienza. 

Quindi  non  Ga  maraviglia  , se  non  avendo 
egli  altro  avuto  per  obbietto  de’ suoi  studi 
fuorché  l’utilità  cJ  il  vero,  noi  il  vedrem  po- 
scia produr  nelle  sue  opere  frutti  alla  sua  lo- 
devole intenzione  corrispondenti;  e il  suo  pae- 
se ed  il  pubblico  ne  rimarrà  insieme  contento 
ed  ediGcato. 

Qual  vizio  potremo  noi  riprendere  ad  un 
uomo  di  lettere  di  questa  fatta  ? forse  l’invi- 
dia de’ talenti  altrui?  Ma  egli,  che  per  ispirito 
di  carità  altra  cosa  non  ha  di  mira  che  il 
bene , godrà  anzi  che  questo  si  moltiplichi 
per  altrui  mezzo  , ed  acc^nderassi  ad  emular 
vie  più  le  altrui  prove,  poiché  a lui  sembrerà 
, utile  il  farlo.  Odierà  egli  forse  di  trovarsi  a 
lato  degli  eguali  ? Anzi  ei  prenderà  coraggio 
da’  loro  sforzi , e loro  ne  insinuerà  vicende- 
volmente ; e cosi  tutti  raccolti  in  un  lieto 
drappello  andranno  in  traccia  del  pubblico 
bene.  Dispregerà  egli  forse  gl’ ingegni  a sè 
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Boedesimo  ioferìori  ? Anzi,  al  contrario^  egli  gU 
aggaaglierà  a*suoi  pari  , e a quelli  ancora 
che  sono  emulati  da  lui  j qnalora  qncsti  pro- 
curino a lor  possa  d’essere  vantaggiosi  ; e lo- 
derà r intenzione,  benché  gli  rimangano  a de- 
siderare gli  elfetti.  1 suoi  inferiori  in  materia 
di  lettere  altro  non.  saranno  che  quelli  che 
egli  vedrà  perduti  dietro  agli  studi  vani  e 
nocivi  ; . nè  questi  dispregerà  egli  mai , ma 
li  compiangerà  , e compiaogeralli  efhcace- 
mente  , adoperandosi  di  ridurli  sul  cammino 
migliore . Come  sarebb’egli  possibile , che 
Tnomo  di  lettere,  acceso  di  carità,  si  ostinasse 
a difendere  irragionevolmente  le  sue  opinio- 
ni , o che  s’argomentasse  di  promulgarle,  e 
di  farle  passare  per  mezzo  degli  scritti  o della 
voce  nella  mente  degli  altri  ? Se  per  av- 
ventura egli  cadesse  io  errore  , questa  bella 
virtù,  che  gode  estremamente  della  verità,  gli 
insegnerebbe  a nobilmente  confessarlo  , e a 
ringraziare  colui  che  lo  avesse  illuminato  . 
Come  potrebb’cgli  offendere  co’  suoi  scritti 
veruno  , essendo  guidato  da  una  virtù  di  ca- 
rattere mansueto,  che  non  cerca  i suoi  propri 
interessi,  che  non  ama  la  ingiustizia  , non  si 
inasprisce,  e non  dispregia  veruno  ? liisomma 
da  tutto, ciò  che  finora  ho  detto,  chiaramente 
si  raccoglie,  o signori,  che  siccome,  rispetto 
al  «costume,  Tuomo  non  è nulla  senza  la  ca- 
rità, ed  è tutto  con  essa,  cosi  nessuno  può 
essere  un  vero  uomo  di  lettere,  elio  odia 
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medesima  letteratura  non  sia  guidato  da  que* 

Sta  virtù. 

Le  opere  d’ingegno  , che  non  sono  rivolto 
al  comnn  bene  traggono  ogni  lor  pregio  dalla 
opinione  degli  uomini^  la  quale  è sempre  mai 
diversa  secondo  i tempii  le  persone  ed  i luo- 
ghi. Tale  opera^  che  ha  pregio  nella  Francia^ 
lion  ne  ha  veruno  in  Italia  o in  Inghilterra^  e 
tale  che  fu  anticamente  stimata  , ora  non  si 
conosce  neppure. 

Non  così  avviene  delle  opere  che  ammae- 
strano gli  nomini,'  e che  loro  son  vantaggiose; 
imperocché  siccome  l'utile  è in  ogni  luogo,  in 
ogni  tempo  e da  ogni  persona  desiderato,  così 
gli  autori  guidati  dalla  carità,  che  quello  pro- 
curano agli  uomini,  sono  da  ogni  nazione  e da 
ogni  tempo  apprezzati;  e i presenti  ed  i po- 
steri con  sentimento  di  gratitudine  rammentano 
il  nome  dello  scrittore  ohe  gli  ha  beneiicati, 
od  anche  ha  solamente  tentato  di  farlo. 

La  vera  gloria  è quella  che  , o presto  o 
tardi.  Segue  i beneficj  fatti  daH’nomo  all'altro 
uomo  ; e questa  è quella  che  sola  universal- 
mente si  spande,  e che  sola  è durevole  e co- 
stante ; perciocché  ha  le  sue  radici  non  già 
nell’opinare  , ma  nel  sentimento  naturale  de- 
gli uomini , che  é a tutti  comune , e non  ò 
soggetto  a verun  cambiamento. 

Gioventù,  che  cresci  provveduta  di  rari  ta- 
lenti a mantenere  lo  splendore  della  nostra 
nazione,  apprendi  adunque  a pigliare  per  guida 
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de’taoi  stadi  In  carità,  che  è ramore  del  ye- 
ro,  l’aaior  deU’atile,  e l’amore  del  bene.  Rea* 
diti  certa  che  i taoi  concittadiai  e la  tua  pa* 
tria,  tosto  o tardi  non  potranno  negar  ricom* 
pensa  a’ tuoi  prohttevoìi  sadori.  1 Grassi,  t 
Piatti,  i Canobi  , i Taegi,  gli  Arrimboldi  , i 
Borroniei,  i Calchi  , i Patellani , i Longoni,  i 
Taverni  (1)  hanno  pensato  a preparar  comodo 
a* tuoi  studi;  e quantunque,  dappoiché  il  lusso 
è salito  a reggere  Teconomia  delle  nostre  fa* 
miglie,  poco  ornai  sembri  avanzare  da  potersi 
dar  in  premio  alle  lettere,  non  disperare;  im* 
perciocché  coloro  che  ti  avanzano  per  dovi* 
zie  , per  nobiltà  e per  gradi,  siccome  dicono 
di  amare  le  lettere,  e si  gloriano  di  posseder- 
le, é da  credere  ebe  sieno  disposti  ad  esserne 
oolla  loro  munilìcenza  i protettori  e i Mece- 
nati. E siccome  si  lagnano  che,  benché  ca- 
denti e rovinosi,  pur  durino  nel  nostro  paese 
i gottici  tempi  innalzati  alla,  barbarie  lettera- 
ria , è da  sp  erare  che  essi  , che  il  possono  , 
daranno  loro  le  ultime  scosse,  e faranno  indi 
snidare  i gufi,  oramai  divenuti  odiosi  a Minerva, 
i quali,  per  vivere  più  sicuri,  non  desiderano 
altro  che  lunga  durata  alle  tenebre  . In  ogni 
caso  non  ti  maorlierà  certo  un  principe  (2) 

{t)  Nomi  di  famiglie  milanesi  « che  fecero  degli 
istituti  a favore  delle  lettere  in  tempi  remoti  dai 
nostri» 

faJ  L'Arciduca  Ferdioando  d’Austria,  che  si  at* 
CeB'leva  allora  in  Lombardia» 

Perini t Prose  i8 
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che  s^avvicina  a felicitarti  y il  qaale  emulerà 
la  gloria  de' Galeazzi,  de' Giovanni,  de' Filip» 
pi,  de’ Franceschi , de’ Ludovichi  Visconti  e 
Sforzi,  stabilirà  nuovi  comodi  e nuove  mer- 
cedi alle  tue  letterarie  fatiche  , qualora  sieno 
dalla  carità  dirette  al  pubblico  bene. 

0 amabile  Carità,  prezioso  dono  del  cielo  , 
niun’opera  è perfetta  nel  mondo  , che  non 
esca  delle  tue  mani  . Tu  non  solo  mantieni 
nel  cuor  degli  uomini  l’onestà  e la  probità, 
col  far  loro  amare  come  sò  medesimi  i pros- 
simi loro,  ma  vi  fai  nascere,  e vi  alimeuti  la 
virtù,  facendo  loro  amar  sè  medesimi  per 
i prossimi  loro.  Se  tu  t'impadronisci  deU’ani* 
mo  del  principe , veggiam  tosto  indi  sgor- 
gare la  pace  , l'abbondanza  e la  felicità  a be- 
nefizio de’  soggetti  ; e se  tu  animi  il  cuore  di 
questi  , tostamente  veggiam  regnare  io  mezzo 
di  loro  l’industria,  l’ubbidienza  e la  tranquil- 
lità. Tu  inseguì  al  nobile  ed  al  potente  a non 
servirsi  dei  fasti  deiropinione  e de’beni  della 
fortuna  per  vilipendere  ed  opprimere  l’uma- 
nità. E tu  ammaestri  il  dottore  e il  maestro 
degli  altri  a non  abusarsi  delle  forze  del  suo 
ingegno,  per  predicare  il  suo  nome,  e per 
iscaudolezzare  i pusilli.  Tu  vuoi  anzi  che  i 
potenti  sieno  il  sostegno  , e i dotti  e letterati 
la  luce  del  genere  umano. 

Ma  voi  intanto,  valorosi  accademici,  trat- 
tate meglio  di  me  une  argomento  , di  cui  il 
più  dolce  non  puù  nsouare  sulle  poetiche  ce- 
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tre^  e cbe^  quantunque  a molto  più  sublimi  e 
sante  cbe  le  vostre  non  sonOj  pure  è da  lungo 
tempo  alle  ceterc  avvezzo.  Cercate  anche  nei 
vostri  nobili  trattenimenti  l’utilità  col  com> 
mendare  oggi  la  piu' bella  delle  virtù  , sicco- 
me qui  la  cercate  altre  volte  col  deridere  sa- 
lutarmente i difetti  degli  uomini  e col  ripren- 
derne i vizi. 


PROGRAMMI  DI  BELLE  ARTI 

PROGRAMMA  I. 


SOGGETTO 

PER  IL  TELOHE  DEL  TEATRO  DELLA  SCALA. 

Apollo  ndiita  alle  quattro  M me  del  Teatro 
t Modelli  del  Baon<rnsto  nelle  Arti  Teatrali, 
fugando  col  suo  splendore  i T~lzi  opposti 
alla  perfezione  di  queste. 

ESP08IZ10^E  . 

SiPRA  no  vago’e  lumiooso  gruppo  di  nuro- 
Ir,  le  quali  scemleranuo  dalla  tlestra  della  Tela 
alla  sinistra , ombreggiando  la  parte  destra  , 
Boltopost  » ad  ‘esse  , si  vedrà  un  carro,  tirato 
da  quattro  spiritosi  e leggieri  cavalli  . Sopra 
di  quello  sederà  Apollo  che  , risplendeodo  di 
chiarissima  luce,  illaniinerà  tutta  la  composi* 
zione.  Volgerà  questi  lo  sguardo  lieto  e mae- 
stoso alle  quattro  Muse  del  teatro,  situate  alla 
parte  sinistra  sol  piano  della  terra.  FTello  stesso 
tempo,  piegandosi  graziosamente  col  corpo,  e 
stendendo  il  destro  braccio,  mostrerà  di  par- 
lare alle  Muse  , e di  additar  loro  con  molto 
interesse  alcuni  Busti  d’uomini  illustri , collo- 
cati oell’esteriore  del  Tempio  deirimmorlalità, 
che  si  vedrà  sorgere  alla  destra  di  quelle.  In- 
tanto per  le  fenditure  delle  nuvole  j che  si 
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slendono  dietro  ilei  carro  j scapperauao  viva- 
nìssimi  raggi,  che  andrauno  fra  l’osnurità  in* 
feriore  ad  abbagliare,  e mettere  in  tumuitoosa 
foga  varie  figure  rappresentanti  i Vìzi  opposti 
alla  perfezion  del  teatro.  Dalla  parte  delie 
quattro  Muse  sorgeranno  in  bella  disposizione 
vane  piante  di  lauro,  le  quali  , snpponendosi 
che  girino  intorno  a tutta  l' estensione  del 
Tempio  , torneranno  a comparire  in  distanza 
all’  altro  lato  di  questo.  In  tal  lontananza  po- 
tranno esser  disposte  in  un  gruppo  le  altre  cin- 
qne  Muse  e il  Cavallo  Pegaso.  La  parte  dove 
sono  collocali  i Vizi  sarà  ingombra  di  piante 
selvagge  ed  indocili,  ohe  sorgeranno  sopra  un 
terreno  incolto  e dirupato. 

Lo  spazio  poi  ohe  venga  a restare  fra  il 
Tempio  e le  nuvole,  oppure  sotto  alle  nuvole 
stesse,  rappresenterà  no  ameno  paesello  , per 
il  quale  serpeggrrà  T a<'qua  del  Fonte  Aga- 
nippe,  a cui  voleranno  intorno  scherzando 
vari  cigni. 

Le  quattro  Muse  saranno  t 

Melpomene,  Musa  della  tragedia.  Sarà  di 
sembiante,  di  forme,  d’  atteggìameiiio  serio  ed 
angusto.  Avrà  abito,  ed  acconciatura  ricca  e 
reale,  coturni  alle  gambe,  scettri  e corone  vi* 
cine  a lei,  pugnale  nudo  in  mano. 

Tolta,  Musa  della  coamiedia.  Avrà  viso  alle- 
gro e ridente,  abito  semplice,  corona  d’  ellera 
in  capo,  specchio  in  mano. 

Erato , Musa  delle  rappresentazioni  liri- 
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che.  Avrà  sembianl'»  grazioso  , •echi  leacri  , 

abito  vago  di  colori  e di  formo  , coroaa  di 

mirti  e rose  in  capo,  lira  in  inano ^ o vicina. 

Amorino  al  fianco  con  arco  , faretra  e facella 

accesa. 

Tersicore^  Mnsa  del  ballo  Fisonomia  genti» 
le , corpo  ed  atteggiamento  svelto  in  atto 
grazioso  qu  isi  di  ballare  , abito  corto  e leg- 
giero; ghirlanda  di  varie  piume  in  capo  , e 
massime  bianche  e nere.  Avrà  una  mano  ap> 
poggiata  ad  un’  arpa. 

Queste  figure  saranno  collocate  nell* ordine 
sopra  indicato.  Alcune  saranno  attentissime  al» 
Tatto  ed  alle  parole  d’\polloj  ed  alcun’ altra 
sarà  in  atto  di  volgersi  guardando,  o mostrando 
alla  compagna  i busti  degli  uomini  illustri 
iodi^'ati  d.i  lui. 

I f 'izf  oppo-ìti  verranno  rappresentali  in  uno 
stuolo  di  donne  baccanti,  di  satiri,  di  fanciulli, 
dì  capri,  di  uccelli  notturni,  ec.,  in  atto  di  fug- 
gir dalla  luce  d’A[)ollo. 

Tra  ([ucRie  figure  doinineranno  spezialmente 

II  Cattilo  Gusto,  Sarà  un  Giovinetto  nodo, 
di  fisonomia  stiipiila,  e di  fattezze  grossolane  , 
con  due  grandi  orecchie  d’asino,  e una  zam» 
pogna  in  mano.  Sarà  in  atto  di  saltar  giù  fug» 
gelido  da  un  sasso  rozzamente  scolpito,  e rap- 
presentante una  figura  con  testa  e crine  da 
cavallo,  viso  e collo  di  donna  , corpo  e piedi 
d’  uccello  , coda  di  pesce. 

La  Licenza:  Baccaute  scapigliata;  mezzo  na» 
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dsj  viso  tinto  di  mosto^  corona  di  vili  in  capo, 
tirso  in  mano.  Sarà  in  atto  di  fas^iro  scher' 
niendosi  con  nna  mano  dai  raggi  d’ApoIIo  , 
che  la  percotono. 

La  Scurilità  j Satiro  che,  faggendo,  fa  un 
movimento  buffone  ; e colla  bocca  fa  delle 
smorfìe  ad  un  fauciullo  vicino  a lui , mentre 
questi  si  tiene  con  una  mano  al  viso  nna  grande 
maschera  caricata  e ridicola. 

Tutta  questa  parte  della  composiaione  sarà 
aggroppata  e ammassata  a piacer  del  pittore. 
Se  gli  giova,'  potrà  anche  introdurvi  un  pioeoi 
palco,  che  cade  per  il  tumulto  di  quelli  che 
fuggono;  e caderanno  con  esso  rotoli  di  scritti, 
maschere,  e stromenti  rozzi  e imperfetti,  come 
cembali,  crotali,  e simili.  Svolazzerà  sopra  il 
detto  palco  nna  tenda  , appesa  irregolarmente 
ai  rami  degli  alberi. 

11  Tempio  , dove  si  vedranno . collocati  j 
busti  degli  uomini  illustri  indicati  da  Apollo  , 
sarà  di  forma  rotonda,  circondato  da  un  por* 
tico.  Nella  parete,  che  apparirà  fra  gl’ interco* 
Innni  di  questo,  vi  saranno  delle  uicchie  con 
busti.  La  prospettiva  sarà  condotta  in  manie* 
ra  che  all’  occhio  degli  spettatori  fiuti  e 
reali  si  presentino  almeno  quattro  degl’  inler- 
colunoj  ; che  si  vedano  distintamente  le  for* 
me  dei  basti  collocati  nelle  nicchie  , e pos* 
sano  leggersi  le  iscrizioni  poste  nel  piedestallo 
di  quelli. 

Nella  nicchia  più  lontana  si  vedrà  un  Busto 
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rappresentante  dq  nomo  vecchio  barbato,  eoa 
panneggiamento  greco.  Nella  base  del  pie* 
destallo  vi  sarà  scritto  a caratteri  d’  oro  So- 

PHOCLKS* 

Nella  nicchia  seconda  , nn  nomo  piuttosto 
^ovane,  sbarbato,  con  panneggiamento  latino, 
e iscrizione  Terertios. 

Nella  terza  , no  bel  vecchio  sbarbato  , cou 
panneggiamento  nobile  a piacere,  e iscrizione 
Aìetastasios. 

Nelle  segnenll  nicchie,  che  per  la  prospettiva 
saranno  visibili , compariranno  i piedestalli  , 
ma  senza  busti  sopra. 

L*  architettura  del  Tempio  potrà  essere  di 
nno  o più  ordini  , avvertendo  però  che  vi  sia 
conciliato  colla  grandiosità  la  maggior  esattezza, 
semplicità  e purità  possibile  dell’  arte 
^ Sarà  libero  al  pittore  di  scegliere  il  partilo 
che  più  gli  piace  per  questo  lavoro,  salve  però 
le  cose  essenziali  del  soggetto  , e i rapporti 
necessari  alla  integrità  di  esso. 
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PROGRAMMA  IL 

SOGGETTO 

BEH  IL  SIPARIO  DEL  NUOVO  TEAIRO  DI  NOVARA. 

Èrcole  Musico. 

% 

£<  antica  opinione  che  Ercole  sia  stato  il 
fondatore  della  città  di  Piovara;  e secondo  la 
mitologia  si  crede  die  imparasse  la  musica 
dal  poeta  Lino,  figliuolo  d’Apollo  e di  Tersi- 
core. Le  beile  arti  poi,  e spezialmente  la  mu- 
sica, ingentiliscono  i costumi  degli  uomini  ; 
stringono  maggiormente  i legami  sociali  e ser- 
vono di  nobile  ed  onesto  sollievo  fra  le  cure 
della  vita.  A queste  cose  allude  l’ invenzione 
del  seguente  Soggetto. 

Ercole  che  apprende  la  Musica 
dal  poeta  Uno. 

ESPOSIZIONE. 

lo  un  luogo  silvestre  insieme  ed  ameno  , e 
sopra  un  sasso  elevato  fra  i cespugli  e fra  le 
erbe  sederà  Ercole,  quasi  riposandosi  alquanto 
dalle  sue  gloriose  fatiche.  Terrà  egli  fra  le 
mani  la  lira,  accennando  di  sonarla,  e stando 
coll’  occhio  e coll’  orecchio  intento  al  poeta 
Uno  in  atto  d' imparare.  Lino  starà  in  piedi 
alla  sinistra  di  Ercole  , ma  un  poco  più  ia- 
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nanzi  di  lai;  sonerà  pglT par'iTienle  la  lira  gnar- 
dando  piacevolmente  ad  Ercole,  in  alto  d’  ira- 
roaeslrarlo  Alla  destra  di  Ercole,  ma  nn  poco 
pih  indietro,  si  vedrà  nna  donna  rappresen- 
tante la  Gloria,  la  quale  stando  in  piedi  solle- 
verà coll’  una  mano  una  corona  di  quercia,  in 
atto  d’ imporla  sul  capo  d’Èrcole  med’simo  . 
Volgerà  ella  il  viso  e l’altra  mano  ad  un 
gruppo  di  figure  , quasi  in  alto  d’ invitarle  a 
contemplar  questo  nuovo  oggetto  di  Èrcole 
che  sunna.  Le  dette  figure  saranno  Mercurio^ 
Dio  delle  arti  , e le  tre  Grazie,  compagne  di 
lui.  Questi  si  vedranno  alla  destra  della  com- 
posizione più  in  alto,  collocati  fra  un  grappo 
di  nuvole,  e staranno  attenti  ad  Ercole,  mo- 
strando di  compiacersi  del  fatto,  e parlandone 
fra  loro.  Mercurio  sarà  la  figura  principale 
del  gruppo,  sostenendosi  da  sè  fra  le  nuvole. 
Le  Grazie  saranno  più  indietro,  giacendo  so- 
pra le  nuvole,  io  modo  che  colla  loro  dispo- 
sizione e coi  loro  atti  si  leghino  vezzosamente 
insieme.  Alla  sinistra  parte  della  composizione 
si  vedrà  sedere  un  giovane , rappresentante 
un  fiume,  che  versa  da  un’urna  dorata  gran 
copia  d’acque  limpidissime  . In  distanza,  e 
dalla  medesima  parte,  si  vedranno  le  mura  di 
una  città. 

Davanti  ad  Ercole  giacerà  sul  suolo  la  Cla- 
va, la  quale  alcuni  pattini,  scherzando,  tente- 
ranno in  vano  di  sollevare,  chi  colle  mani  , 
chi  col  dorso  , e un  altro  di  loro  farà  loro 
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cenno  col  dito  che  stiano  cheti  , mostrando 
coll'altra  mano  Ercole  e Lino,  che  suonano. 

Ercole  sarà  nndo  , se  non  quanto  lo  ador- 
nerà scherzando  la  pelle  del  Lione  N%meo. 

Lino  sarà  restilo  in  abito  corto  e sempli- 
cissimo alla  greca  , con  cotnrni  alle  gambe  , 
e corona  di  lauro  in  capo  . Avrà  la  Figura  di 
nu  bel  giovane  con  lunga  e cadente  capiglia- 
tura bionda. 

La  Gloria  sarà  una  giovane  matura  col 
capo  ornato  d’un  diadema  di  gemme  . Avrà 
due  grand’ali  al  dorso , abito  ricco  e lungo  , 
se  non  che  a proporzione  deiralteggiamento 
scoprirà  graziosamente  parte  delle  braccia^  del 
petto  e delle  gambe. 

Mercurio  avrà  la  forma  e le  insegne  solite 
di  lui  ; ma  sarà  sveltissimo  e leggerissimo.  ^ 

Le  Grazie  saranno  tutte  decentemente  nude. 

11  Fiume  sarà  un  giovane  di  fisonomia  ed 
allo  svelto  e vivace,  con  lunghi  capelli  gron- 
danti d’acqua,  col  capo  coronalo  d’erbe  aqua- 
tiche^ e colle  iaseguc  solile  de’ fiumi. 
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KOCGBTTl  I)]  6TATDK  I RILIEVI  PER  ORRATO 
DEL  PALAZZO  DI  LODOVICO  BELGIOIOEO. 

jtruEFJ  rsJtso  il  gì  àrdi  so. 

NEL  MEZZO. 

CU  Amori  di  Giunone  e di  Giove. 

O OVE  clorrnitnle,  mezzo  coricato  sopra  nna 
leggier  nuvola,  lasciandosi  cader  langaulamente 
il  braccio  e la  mano  cLe  tiene  le  folgori  . Al 
capo  di  lui  il  Sonno  in  piedi,  che  con  sottile 
verga  gli  tocca  la  fronte  . Dall’altro  lato  Giu- 
none, che  con  compiacenza  riceve  il  cinto 
presentatole  da  Vmere  sorridente.  Tutti  nudi. 
Giunone  col  diadema  in  fronte. 

1.  Apollo  e Mercurio  suonando. 

Apollo  seduto  sopra  un  sasso  suonando  la 
lira.'  IViercurio  in  piedi  vicino  a Ini  suonando 
il  flauto  tre  Grazie  che  ballano.  Apollo  e 
Mei. -uno  o nudi  , o con  piccol  manto  a lor 
conveuiente:  le  Grazie  nude. 

II.  Atteone. 

Bel  giovane  » da  un  lato  in  parte  nascosto 
fra*  cespugli  , guardando  con  molla  curiosità 
Diana  c le  sue  Ninfe..  Diana,  raccogliendosi 
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con  una  mano  un  Icggier  panno  bagnato  so- 
pra le  cos:ej  spruzza  coU’aUra  dell'acqua  verso 
Alteone.  Alcune  Ninfe  o volgon»  la  schiena  , 
o SI  rannicchiano  , o si  ritirano.  Atleone  con 
Abito  corto  da  cacciatore,  cane  vicino  c dardo 
in  mano.  Gli  comincia  a nascere  un  poco  di 
corna  di  cervo  in  capo.  Le  Ninfe  nude. 

III.  La  Disputa  fra  Nettuno  e Minerva. 

Nettano  nudo  col  tridente  accenna  un  bel 
cavallo  vicino  a lui.  Minerva,  tutta  armata 
coll’asta  io  ruano,  accenna  una  pianta  d’ulivo 
a lei  vicina  . Pastori  astanti  in  atto  di  mera- 
viglia, vestiti  in  forma  nobile  antica  a piacere. 

IV.  Bacco  ed  Arianna. 

Bacco  ed  Arianna  si  guardano  amorosamente. 
In  mezzo  a Icro  Imeneo  , che  con  nna  mano 
tiene  la  fiaccola  , coll'altra  cinge  il  fianco  ad 
Arianna,  mostrando  d'accostarla  a Bacco.  Amo- 
rino vicino  a Bacco  con  l’arco  c la  faretra  , 
in  atto  di  ridere.  DaU’altro  lato  un  Fanno  , 
che  salta  e perennte  i timpani  insieme.  Bacco 
coronato  di  pampini,  col  tirso  in  mano,  e pelle 
di  capro  alle  spalle  . Arianna  mezzo  coperta 
con  sottilissima  veste,  di  cui  un  lembo  le  cade 
fino  io  terra.  Imeneo  coronato  di  rose.  Fauno 
nodo. 

V.  Baccanti. 

Sileno  mostra  colla  mano  in  alto  le  uve. 
Salire  e Ninfe  saltano,  Ruonano  e festeggiano 
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intorno  a lai  . Silone  grasso  e barbato  con 
orecchi  e piedi  di  capro.  Minfe  onde. 

Vi.  Iride  ed  il  Sonno. 

« 

11  Soono^  mezzo  coricato  sopra  nn  Ietto  di 
papaveri  , in  atto  di  svegliarsi  e d’alzarsi  im« 
provvisamente  sorpreso  . Iride  in  atto  di  pre* 
sentargli  Pasitea^  freschissima  ninfa  tolta  nuda^ 
accennandogli  con  una  mano  alzata  verso  il 
cielo,  che  la  Fiinfa  gli  è mandata  in  regalo 
da  Ginuone  . Dalla  parte  del  Sonno  fanciulli 
con  ali  di  farfalla  , che  dormono  in  vari  at> 
teggiamenti.  li  Sonno,  giovine  grassotto^  molle 
e nudo,  coronato  di  papaveri,  e con  un  corno 
o dente  d'elefante  in  mano. 

VII.  Pane  e Siringa. 

Il  Fiume  Ladone,  sedalo  ed  ornato  nel  modo 
che  si  rappresentano  i lìumi,  riceve  fra  le  sue 
braccia  Siringa  affannata  e spaventata  , parte 
delle  cui  gambe  si  nascondono  ira  delle  canne 
vicine  al  Fiume  stesso.  Pane  in  atto  di  sof- 
fermarsi dal  correre  , sorpreso  del  salvamento 
della  Ninfa.  Dall’altro  lato  Ninfe  ristrette  in- 
sieme io  atto  di  rifuggirsi  sbigottite. 

Vili.  Gli  amori  di  Pomona. 

Fomona  e Verlunno,  bel  giovine  in  piedi, 
abbracciati  e coronati  di  frulli  delle  varie  sta- 
gioni. Bambini  e fanciulli  di  varie  età,  che  gli 
accarezzano,  e scherzano  intorno  a loro.  Ver* 
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(uuDO  tiene  una  raaao  appoggiata  sopra  la 
fascia  dello  Zodiaco^  presentalo  io  iscorcio  ; e 
lascia  pendere  dalla  stessa  mano  due  ma- 
sjhere  insieme  legale  ^ una  da  vecchio  e T al* 
tra  da  giovane. 

IX.  Ganimede  rapito. 

Ganimede,  bellissimo*  garzone,  ondo,  seduto 
sopra  un’  aquila,  che  spiega  le  ali  in  alto  di 
sollevarsi  da  terra  per  portarlo  via.  Giovani 
pastorelli  e ninfe,  sorpresi  e intimoriti.  Pecore 
e capre  all’ intorno. 

SILIEFI  FESSO  Ih  GlÀSDlJfO. 

PARTE  81R1STRA. 

1.  Il  Giudizio  di  Paride. 

Paride  dubbioso  sospende  la  mano  ohe  tiene 
ii  pomo.  Venere  stende  in  atto  lusinghevole  la 
mano,  quasi  per  ricevere  il  pomo.  Giunone  e 
Fallade  fanno  lo  stesso,  ma  con  maggior  so- 
spetto e ritegno.  Paride  ha  il  berretto  in  capo, 
baston  pastorale  appoggiato  alla  spalla,  capre, 
e pecore  vicine  a sV  Le  Dee  nude,  con  lormc 
rispettive  al  carattere.  lu  un  lato  cumulo  di 
Testi  e d’armi. 

II.  .rimore  e Psiche. 

Amore  alato  dorme  quasi  boccone  , appo  g- 
gianuosi  a molli  cuscini  , e coprendosi  parte 
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del  rÌ80>ooa  aoa  mano.  Psiche  con  lucerna 
accesa  in  mano  gli  si  accosta  timida  e sospet* 
tosa  per  guardarlo.  Due  tlouzellc  stanno  spiando 
in  qualche  distanza.  Psiche  con  brere  e sotti* 
lissima  tanica,  e braccia  scoperte.  Donseile  con 
panneggiamenti  semplici  a piacere. 

111.  Lo  Nozze  dì  Anf  trite. 

\nlitrite  e Nettano  in  piedi  abbracciati  «opra 
una  conca  marina  tirata  da*  delfini.  Tritoni  e 
uinfc  del  mare  festeggiami  intorno,  nudi. 

IV.  Marte  e Venere  nella  Rete» 

Cuscini  presentati  in  iscorcio.  Marte  e Venere 
coricati  sopra  di  quelli.  Rete  che  cade  , ma 
invilnppa  loro  ancora  parte  delle  gambe.  Ve- 
nere mezzo  coricata  affetta  malignamente  pu- 
dore. Marte  barbalo  tenta  dì  sorgere  indispettito 
e violento.  Vulcano  barbato  , rozzo,  con  abito 
corto  da  fabbro  , col  cappello,  appoggiando 
n ia  mano  a picco!  bastone  li  mostra  ad  A.pollo 
e Mercurio  , ohe  lo  seguono.  Apollo  e Mer- 
curio guardano  ridendo.  Apollo  ha  i raggi 
intoroo  al  capo. 

V.  Cerere  che  insegna  V Apicoltura 
a Trittolemo. 

Triitolemo  è eoo  manto  ed  abito  semplice, 
c con  seguilo  d*  uomini  e donne  di  forma  sel- 
vaggia nudi,  o coperti  in  qualche  parte. di  pelli. 
Cerere,  vestila  leggermente,  e coronata  di  spiche. 
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presenta  loro  il  giogo , 1’  aratro  e simili  stro* 
menti.  Quegli  in  vario  atteggiamento  stanno 
guaniaodo , con  segni  di  venerazione  e ri- 
conoscenza. 

VI.  Mercurio  ed  A rgo. 

Argo,  grande  e robnsto  pastore,  sedato  vicino 
ad  una  bellissima  vacca,  appoggiandosi  colie 
dne  mani  al  bastone  pastorale  , e lasciandosi 
cadere  il  capo  e le  membra  quasi  in  atto  di 
cominoiare  ad  addormentarsi.  Mercnrio  in  piedi 
snonando  il  flauto  , e guardando  attentissima- 
mente  ad  Argo.  Fauni  e Ninfe  in  disparte  , 
che  spiano,  ridono,  e si  fanno  reoiprocamente 
cenno  di  tacere. 

, VII.  Ercole  ed  Eòe. 

Ebe  in  atto  di  porger  da  bere  ad  Ercole, 
con  la  sua  tazza.  Bircole  colia  spoglia  del 
Leone  intorno , appoggiando  la  mano  alla 
Clava  , e guardando  con  tenerezza  ad  Ebe 
accenna  di  accostare  le  labbra  alla  tazza.  In 
disparte  Giove  e Giunone  abbracciati  li  gnar- 
dano  con  segni  di  consolazione.  Giunone  vestite. 

Vili.  Giuochi  Florali. 

Testa  di  Flora  sopra  una  piramide  rove* 
sciata  , o sia  Ermete.  Donne  nude,  che  co» 
ghirlande  di  fiori  danzano  intorno  ad  essa , e 
suonano  delle  trombe  corvè. 

/ • 

Parili'^  Prose  j» 
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IX.  Zefiro  che  insegna  cantare  a*  Cigni. 

Zefiro  in  piedi  colle  guance  gonfiate  spirando 
fiato  dalla  bocca,  guardando,  e volgendo  la 
roano  a de’Gigni,  a cui  sollevansi  leggermente 
le  piume  quasi  mosse  dal  vento,  e che  stanno 
cantando  intorno  a lui.  Flora  seduta  dormendo 
a canto  di  Zefìro,  il  quale  le  posa  l’altra  mano 
sopra  una  spalla.  Vari  fanciulli  da  un  lato  ia 
atto  di  piacere  e meraviglia. 

X.  Silvano  e Cìparisso. 

Silvano,  bello  e robusto  giovane,  con  orecchi 
e piedi  di  capra,  col  petto  e le  cosce  alquanto 
pelose  stringe  e bacia  caldamente  Ciparisso 
bellissima  ninfa.  Satiri  all’ intorno,  che  mostrano 
di  voler  porre  sopra  il  loro  capo  ghirlande  di 
ferule  fiorite  e di  grandi  gigli. 

XI.  U Aurora  e Cefalo. 

L’Aurora  sorprende,  stringe  e bacia  Cefalo, 
cbe  si  ojostra  intimorito  e renitente.  Parte 
posteriore  d’ un  leggerissimo  carro  , da  un 
lato  presentato  in  iscorcio.  Le  tre  Ore  in  for« 
roa  di  gìovanetle  agilissime , colle  chiome 
sparse  al  vento,  ciascuna  col  disco,  o sia  pic« 
cìola  rotella  liscia  io  mano  , vicine  al  caro  , 
in  atto  di  volgersi  in  dietro,  sorprese  a guar- 
dare l’Aurora. 
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XII.  La  Morte  di  Procri. 

. Cefalo  che,  calpestaodo  l’arco  con  on  piede^ 
sostieoe  tutto  afflitto  Procri  sua  sposa  da  lui 
iuarverteuteuicnte  ferita.  Questa^semplicemeute 
vestita  e moribonda,  tieoe  ancora  fitto  nel  petto 
il  dardo.  Ninfe  e pastori  in  atte  di  compassione. 

STATUE  PER  LA  PARTE  DESTRA  DELLA  FACCIATA 
>ER80  IL  GIARDINO. 

L Giunone. 

, Ha  la  corona  regale  in  rapo  , vestimento 
proprio  di  lei  , ai  volge  dolceroeote  a Giavej 
<]ua8Ì  lusingandolo.  Tiene  mollemente  lo  scet- 
tro fra  le  dita.  Da  una  parte  sta  il  Pavone  ai 
.piedi,  ma  -non  colia  coda  spiegata. 

II.  Afiollo. 

Nodo.  Tiene  la  lira,  e sta  in  atto  di  suonarla. 

III.  Diana. 

In  abito  semplice,  breve  e succinto  . colle 
braccia  nude,  calzaretti  a’  piedi,  e nella  niauo 
un  dardo, 

IV.  Nettuno, 

Nudo,  barbato,  con  corona  regale  in  capo  , 
tridente  io  mano,  ed  un  piede  appoggiato  sopra 
un  deliìoo. 


Digitized  by  Google 


PROGRAniai 


292 

V.  Minerva. 

Armata  del  solo  usbergo,  eoa  abito  semplice 
e cadente  da  un  iato^  capelli  raccolti  negligen- 
temeote  , calxaretti  a’  piedi , ramo  di  olivo  in 
maoo  ; cimoj  scudo  j ed  aala  a*  piedi^  e sopra 
* di  essi  una  civetta. 

VI.  Bacco. 

Bel  giovane  nudo  ^ coronato  di  pampini , e 
col  tirso  in  mano. 

VII.  Iride. 

Bella  giovane  sveltissima  con  picciole  ali 
di  uccello  j coronata  delTerba  iride^  o sia  gi- 
glio pavonazso,  tunica  leggerissima  e svolaz- 
zante j forbice  nella  sinistra  , e nella  destra 
volume  o sia  rotolo  di  carta  ^ in  atto  di  pre- 
sentarlo. 

Vili.  Ganimede. 

Giovanetto  di  forme  bellissime  e voluttuose^ 
Dudo^  e tenente  una  coppa  in  mano. 

IX.  Pomona.  Gruppo, 

Bella  giovane  robusta  con  panne^iamento 
corto,  e piccola  falce  in  mano,  in  atto  di  pren- 
dere delle  frutta  che  le  sono  presentate  da 
un  fanciullo  in  una  corba  che  tiene  sopra  il 
capo.  Coronata  di  erbe  e fratti  vari. 
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X.  Pane. 

Nel  modo  cbe  si  scoi  rappresentare  , ma 
nondimeno  di  forme  proporzionatamente  nobili 
e belle  ; suonando  la  zampogna^  e coronato  di 
canne. 

XI.  Naiade. 

Giovane  nuda  coronata  dì  erbe  palustri,  coi 
oappelli  e con  1*  erbe  cadenti  quasi  bagnata 
lungo  il  collo  ed  il  seno;  appoggiando  tran- 
quillamente il  volto  sopra  la  mano  sinistra;  e 
coiraltra  accennando  negligentemente  un’nrna 
Tersante  rugiada,  cbe  le  sta  ai  piedi. 

XII.  Sileno. 

Barbato,  grassotto,  con  orecchie  di  capra, 
coronato  trascuratamente  di  ellera,  abbandonante 
le  membra  , tenente  a stento  colle  due  mani 
una  grande  e rustica  tazza.  Nondimeno  la  fi- 
gura non  sarà  nè  caricata,  nè  ridicola- 

Xlll.  Baccante. 

V 

Bella  e robusta  giovane  nuda  , coronata  di 
fronde  di  vite  , in  atto  di  saltare  vivacissima- 
mente,  battendo  Tun  contro  l’altro  i timpani 
che  tiene  nelle  mani. 

XIV.  Sonno. 

Giovane  coronato  di  papaveri  , d’atteggia-  ' 
mento  languido , col  viso  cadente  sopra  il 
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petto,  e le  palpebre  socchiuse  , appoggiane]» 
langnidaraente  la  sinistra  ad  una  verga,  e colla 
destra  tenendo  tra  cornoi 

I 

STATCK  PER  LA  PARTE  SINISTRA  DILLA  FACCIATA 
VERSO  IL  GIARDINO. 

L Giove^ 

Si  volge  pacìGcamente  a Gicraone,  tiene  f 
fulmini  nella  sinistra,  pendente  lungo  il  fianco, 
quasi  in  atto  di  nascouderli,  stende  l’altr» 
mano  verso  Giunone,  come  per  invitarla  a sè.' 
Ha  poco  pax>n<'ggiamento  proprio  di  lui.  Ai 
suoi  piedi  sta  rÀquila  col  capo  inchinato  e 
le  penne  sollevate  , quasi  dormendo  al  moda 
degli  uccelli. 

II.  Ventre. 

Nuda:  potrà  per  varietà  tener  colle  mani  al 
seno  le  due  colombe  che  si  bacino,  altrimenti 
le  avrà  ai  piedi  atteggiate  a piacere. 

HI,  Cupido. 

Giovane  nudo , colla  faretra  alle  spalle , 
l’arco  in  mano  , e la  benda  alzata  sopra  U 
fronte. 

IV.  Anf  trite. 

Nuda,  bella,  ma  di  forme  assai  molli  e de- 
licate, con  capelli  lunghi  , e cadenti  sopra  le 
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«palle  ({aasi  bagnati,  ornati  di  perle  e d’alghe 
marine*  Terrà  un  piede  sopra  una  conca  ma- 
rina, come  in  atto  di  scenderne  ooU’altro.  Po- • 
trà  aver  in  mano  dei  coralli  ; ovvero  potrà 
tenere  con  ambe  le  mani  nn  leggerissimo 
panno  che,  gonfiato  dal  vento,  le  faccia  ombra 
al  capo. 

V.  Marte, 

Giovane  nudo,  barbato,  robusto,  appoggian- 
dosi ad  un’asta,  e premendo  con  uno  de’ suoi 
piedi  le  sne  armi  ammassate.  Potrà  aver  l’el* 
mo  in  capo. 

VI.  Cerere. 

Nuda,  o leggermente  vestita , robusta,  coro» 
sala  di  spiche,  e con  fiaccola  in  mano. 

VII.  Mercurio, 

Come  sì  rappresenta  comunemente. 

Vili.  Ebe. 

Giovanetta  freschissima,  coronata  di  rose^ 
in  abito  spedito  e succinto,  di  coi  un  lembo 
le  cade,  come  per  inavvertenza,  fino  a*  piedi; 
con  gambe  e braccia  nude,  e tenendo  una 
tazza  in  mano  in  alto  di  presentarla. 

IX.  Flora.  Gruppo. 

Delicata  giovane,  coronata  di  fiori,  con  pan- 
neggiamento a piacere  ; tenendo  una  ghirlanda 


Digitized  by  Coogle 


Sf)G  PAOCRAMlvn 

in  maaOj  e con  l’altra  prendendo  nn  fiore  da 
un  fanciullo,  clie  mostra  d'averlo  scelto  da 
una  cesta,  che  tiene  a’  piedi. 

X.  Zejìro. 

Giovane  ondo  , d’atto  e figura  sveltissimo, 
con  capegli  svolazzanti,  ornati  di  fiori,  con 
l’ali  di  farfalla  , e che  mostra  di  accorrere  a 
Flora. 

XI.  Silvano. 

Bello  e robusto  giovane  con  orecchi  e piedi 
di  capra,  col  petto  e le  cosce  alquanto  pelose, 
coronato  di  ferule  fiorite,  e di  grandi  gigli  ; 
avendo  a’  piedi  un  ramo  di  cipresso,  e suonando 
il  ilauto. 

XII.  Aurora. 

Giovanelta  sveltissima,  coronata  di  rose , 
con  ali  spiegate  d’uccellp,  capelli  leggerissimi 
e svolazzanti,  ed  abito  succinto,  tenendo  colle 
due  mani  in  alto  un’urna  , da  cui  versa  fiori 
e rugiada. 

XIII.  Cefalo. 

Giovane  in  abito  spedito  da  cacciatore,  cal- 
zaretti  a’  piedi , e dardo  in  mano  , in  atto  di 
camminare  dalla  parte  opposta  all’Aurora. 
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8TAT0E  VER  LA  FACCIATA  TERSO  CORTE. 

I.  Uno  degli  Dei  Lari. 

II.  II  Genio  Buono. 

III.  Como  Dio  dei  ConTiti. 

ly.  Un  altro  degli  Dei  Lari. 

^ Lari. 

Ciascnno  degli  Dei  Lari  rappresenterà  un 
giovanetto  con  farsetto  semplice  sensa  mani* 
ohe,  quasi  di  pelle  di  cane^  di  cui  gli  cada  H 
teschio  davanti  al  petto  ; piociola  berretta  in 
testa^  e cane  guardiano  a lato.  Saranno  am- 
Lidne  in  atteggiamento  riposato  , ma  diverso 
l’uno  daU’altro. 

Il  Genio  Buono, 

Giovane  coronato  di  foglie  di  platano,  colla 
cornucopia  nella  sinistra, :appoggiata  alla  spai. 
)a^  e coppa  nella  destra  in  atto  di  porgerla. 

Como. 

Giovane  con  breve  panneggiamento,  ovvero 
nudo,  con  berretta  formata  di  fiori  in  capo  , 
appoggialo  languidamente  col  braccio  sopra 
no  patd;  e tenendo  con  una  mano  una  fiao* 
cola  accesa,  che  por  gli  cada  languidamente 
lungo  la  coscia. 
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RlLlSri  PER  LA  FACCIATA  TERSO  CORTE. 

L Alla  DESTXJ,  , 

LA  TEMPERANZA. 

Ulisse  alla  casa  di  Circe. 

Circcj  bellissima  donna,  con  panneggiamento 
a piacere,  'porge  a beTere  in  nna  tazza  ad- 
nno  de' compagni  d' Ulisse,  che  ?i  accosta  le 
labbra.  Gli  altri  compagni  si  avanzano  essi, 
pnre  con  grandissima  avidità  di  bere.  Ulisse 
dall'altra  parte,  non  vedalo  da  Circe,  con  for- 
tissima espressione  di  viso  ed  atti  fa  cenno, 
che  non  Wvano.  Abiti  greci  a piacere,  ma 
corti  e semplici. 

li.  Nel  MMZB9. 
l’ospitalità*. 

Bauci  e Filemone. 

Un  Vecchio  ed  una  Vecchia,  in  abiti  sem- 
plici e rustici,  ma  di  forme  nobili  e reneraer* 
de,  accolgono  con  espressione  di  grande  cor- 
dialità Giove  e Mercario.  Giove  meszo  involte 
nel  manto,  nascondendo  dietro  al  fianco  le 
folgori , che  tiene  colla  destra  . Mercario  eoa 
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pioeoi  mantello  sen^a  cappello  e senza  talari^ 
tenente  nella  destra  il  Caduceo  ; ed  aoceonanda 
pur  di  nasconderlo  dietro  al  fianco.  Dalla  parte 
dei  vecchi  prospetto  d’una  capanna. 

HI.  Alla  sinistra. 

LO  SCACClAMRIfTO  DEGL*  IMPOSTOR». 

Ulisse  che  mette  in  fuga  i Proci^ 

Ulisse  in  piedi  in  atto  di  scoccar  fieramente 
il  dardo  da  nn  grand’arco,  i Proci  in  atto  di 
ritirarsi  ^ e di  fuggire  con  grandissimo  spa* 
Tento.  A canto  di  Ulisse  Penelope,  in  abito  di 
forme  modestissime  , sedata  sopra  ano  sga- 
bello. Vicino  a questa,  se  lo  permette  lo  spa- 
zio, potrà  essere  Telemaco  , in  forma  di  bel 
giovanetto  , e in  atto  di  meraviglia  . Gli  abiti 
di  tutti  saranno  a piacere  , ma  corti  e di  co- 
starne greco. 

Avvertenze  per  V Artista. 

Le  figare  si  delle  Statue  come  dei  Rilievi  ^ 
le  quali  nella  rispettiva  descrizione  si  dico 
che  saranno  o nude  o vestite,  saranno  esatta- 
mente tali. 

Le  figure,  di  eoi  non  si  dice  nnlia,  saranno 
a piacere  deH’artefice,  ma  però  le  vestite  avran- 
no abiti  di  forma  piò  che  si  può  manifestante 
il  nudo,  e di  costume  semplice  ed  antico. 
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Alcune  figure  dei  rilievi , di  cut  nella  de« 
«crizìone  non  sono  indicati  i aimbolij  avranno 
quelli  che  sono  assegnati  alle  statue  corri- 
spondenti ^ più  o meno  secondo  che  sarà  op« 
portano. 


IV, 

fiOOGETTl  PER  IL  PALAZZO  DI  CORTE. 

GABINETTO  DI  S.  A.  R.  LA  SIC.  ARCIDUCHESSA 
MEDAGLIA  1. 

Aimrt  e Psiche. 

Oli  antichi,  nella  favola  degli  amori  di  Cu- 
pido e di  Psiche,  pare  che  fra  l'altre  cose  in- 
tendessero d’insegnare,  che  allora  termina 
l’amore,  quando  non  resta  più  nulla  da  desi- 
derarsi: e che  il  più  dolce  e costante  solletico 
di  quello  sia  il  mislerio. 

In  questa  Medaglia  vedrassi  Cupido  seduto 
aopra  un  gruppo  di  nuvole,  tenendosi  una 
parte  del  viso  e delle  membra  ingombrata  di 
no  sottilissimo  velo.  A lato  di  lui,  portata  dal 
Vento  Zefiro,  e in  atto  di  giugnere  appena , 
comparirà  Psiche.  Le  due  figure  si  abbracce- 
ranno  focosamente.  Ma  intanto  che  Psiche  si 
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sforza  di  scoprire  il  viso  a Cupido  j questi 
cercherà  d’impediraela,  opponendosi  collama* 
no,  e rivolgendo  il  viso  da  lei  . Negli  atti  e 
nell’espressione  Psiche  mostrerà,  quanto  è mai 
possibile,  l'amore,  Timpazienza  e la  cnriosilà 
irritata  dall’ostacolo  Cupido,  insieme  aH’afTet- 
to,  farà  vedere  anche  la  pena  che  uno  ha  di 
dover  sno  malgrado  negar  qualche  cosa  ad 
una  persona  amatissima.  1 moti  deH’nna  sa* 
ranno  perciò  più  violenti  , e quelli  dell’altro 
risoluti  bensì,  ma  nello  stesso  tempo  teneri  ed 
aflettnosi.  La  faretra  penderà  rovesciata  dalle 
spalle  di  Cupido,  io  modo  che  ne  caschino  i 
dardi  ; oppure  giacerà  similmente  negligentata 
in  compagnia  dell’arco  sopra  la  nuvola  . Il  • 
Vento  ZcQro  avrà  la  forma  d’nn  bel  giovane 
coll’ali  di  farfalla,  e coronato  di  fiori.  Sarà  in 
atto  ad  OD  tempo  di  volare  portando  Psiche, 
e di  fermarsi  al  luogo  del  suo  destino  . Vari 
Geni  potranno  scherzare  coerentemente  all’a- 
zione. Alcnnì  spargeranno  fiori;  e qualche  al- 
tro, sia  opponendosi  colle  ale,  sia  ritenendo  il 
velo,  cercherà  d*  impedir  sempre  più  che  Psi- 
che non  vegga  il  volto  di  Cupido.  Volerà  pa- 
rimente, secondo  che  torni  meglio  , intorno  a 
Psiche  nna  grande  farfalla  , antico  simbolo  di 
lei.  In  tutta  questa  pittura  dominerà  la  più  gran- 
de vaghezza  possibile  di  colorito  e di  tinte. 
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«OGGETTI  PER  LE  QUATTRO  SOPRAPPORTS 
SEL  CARIRETTO. 

la  quattro  Doti  principali  che  eontrièuiscono 
alla  felicità  dell' Amore. 

LA  81RCER1TA*. 

Beliis^ma  GiovaDella  in  abito  candido,  sem* 
pVx  ce  e souilisaimo  , con  capelli  biondi  sparsi 
sulle  spalle,  in  atto  d’essersi  scoperta  grazio- 
samente il  petto  con  una  roano , e coiraltra 
accarezzando  una  colomba.  Avrà  la  Csonoroia 
ridente,  occhi  azzurri,  grandi  e pieni  di  sem- 
plicità. 

IL  PUDORE. 

Giovanetta  di'fisonomia,  di  Sguardo  e di 
atteggiamento  modestissima , d’abito  semplice, 
col  capo  coperto  d’nn  velo  bianco  e traspa- 
rente, e un  giglio  nella  mano. 

LA  FERMEZZA. 

Giovanetta  di  fisonomia  decisa,  di  corpora- 
tura piuttosto  robusta  , d’attrggia mento  franco 
■e  sicuro,  vestila  a piacere  , e con  una  mano 
appoggiata  saldamente  ad  un’ancora 
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LA  FEConOJTA*. 

I Bella  donna  di  fisonomia  ooolenta,  con  gli 
•echi  rivolti  al  cielo,  quasi  in  atto  di  ringra- 
.ziarlo,  col  seno  turgido  di  latte,  dove  appari- 
sca qualche  piociola  vena , vestita  a piacere, 
• con  un  nido  d’acoelletti  in  mano. 

STANZA  DA  LETTO 
PER  LA  STATE. 
medaglia  II. 

Le  nozze  d'Èrcole  divinizzato. 

Gli  antichi,  divinizzando  Ercole,  e maritan- 
dolo  con  Ebe  Dea  della  gioventù  , cercarono 
, di  perfezionarsi  l’ idea  per  sè  amabile  delle 
nozze,  accoppiandovi  le  idee  dtl  vigore,  della 
. giovinezza  e della  immortalità,  lii  questa  Me- 
daglia vedrassi  Ercole  seduto  sopra  un  gruppo 
. di  nuvole , iu  atto  d’abbracciarsi  alfctiuosa- 
• mente  con  Ebe.  E mentre  questa,  gnaidanciolo 
eoo  dolcissimo  sorriso,  gli  preseoli-rà  la  coppa 
d’oro,  che  contiene  la  bevanda  degli  Dei  , 
quegli  accennerà  di  chinarsi  per  accostarvi  il 
.labbro,  non  senza  sorridere  e mirar  volutiuo- 
eamente  la  sposa.  Fra  mezzo  ai  due  sposi  starà 
in  piedi  il  giovanetto  imeneo  , sospeudeud* 
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sui  loro  capi  una  corona  di  rose  e di  gigli  j 
mescolata  di  stelle^  simbolo  dell’ immortalità  « 
e tenendo  nell’altra  mano  la  fiaccola  delle  ro- 
se, fiammeggiante.  La  figura  d’Èrcole  verrà 
alleggerita  da  una  quantità  di  luce  maggiore^ 
onde  risplenderà  tutto  il  corpo;  e inoltre, 
senza  ofTenderae  il  carattere  di  robustezza  > 
comparirà  alquanto  più  gentile  e ringiovanita. 
In  tal  guisa  significherassi  l’effetto  della  divinità, 
a lui  recentemente  compartita.  La  figura  d’Ebe 
poi  sarà  sparsa  di  tutta  la  freschezza  e di  tutto 
il  rosato  della  prima  giovinezza  femminile. 
Ài  piedi  d’Èrcole  giaceranno  negligentemente 
sulle  nuvole^  o in  vago  modo  saranno  portate 
o sostenute  da  Geni  la  Clava  e la  spoglia  del 
Lione,  ambedne  folgoreggianti  di  stelle  . Po- 
trebbesi  ancora,  per  maggior  compimento  e 
ricchezza  dell’ invenzione,  accennare  nella  più 
alta  parte  del  cielo  Ginnone,  la  quale  mostri  di 
compiacersi  della  felicità  dei  due  sposi,  lo  tal 
caso  dalla  destra  poppa  di  questa  Dea  partirà 
una  striscia  di  latte,  la  quale,  di  roano  in  ma- 
no scendendo,  formerà  la  Via  Lattea , che 
tutta  seminata  di  minatissime  stelle  taglierà 
vagamente  il  cielo  . Ciò  significherà  il  modo' 
con  cui  Ercole  ottenne  la  divinità  ; cioà  pop> 
pando  alla  mammella  di  Ginnone.  Qaand(v 
ciò  non  si  faccia,  converrà  ad  ogni  modo  far 
romper  in  somigliante  guisa  il  cielo  dalla  sola 
Vi^  Lattea  , per  significar  nello  stesso  tempo 
ciò  che  si  è detto  j e la  strada,  per  cui  gli 
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Eroi  salgono  a vivere  fra  gli  Dei  . Io  tutta 
questa  cotoposiaione  abbonderà,  quanto  è pos- 
sibile, la  leggerezza,  la  vivacità  c il  giuoco 
della  luce . 

PER  LA  STANZA  BELL*  ERCOLE  DIVINIZZATO. 

Quattri  pUcloli  Scudi. 

La  virtò  pia  propria  de’ privati  ò di  essere 
utili  agl’ iuriividui  ; quella  de’ principi  e degli 
eroi  è di  essere  otiti  in  generale  alle  nazioni 
intere.  Tale  fu  quella  ohe  meritò  ad  Ercole 
r imoi  ertali  tà. 

1.  Èrcole  al  Bivio. 

2 (Jocids  i Centauri. 

3.  Solleva  Atlante  dal  peso  del  cielo. 

4 Separa  Abiia  e Calpe  , e pianta  le  Co* 
lenne. 

Soprappòrie. 

1.  Piccoli  geni  , ebe  affettano  di  coprirsi 
della -pelle  dei  Lione  Nemrou 

2.  Amorini,  uno  de’ quali  tenta  invano  di 
spezzare  con  gran  fatica  la  Clava  d’  Ercole  y 
ed  altri  che  ridono  di  questo  incitile  sforzo. 

3 Geni  che  giuocauo  con  pomi  d’oro  tolti 
da  Ercole  nel  giardino  dell’ Esperidi. 

4.  Grande  arco,  e grande  freccia  d’Èrcole 
intorno  ai  quali  scherzano  vari  geni,  affettan- 
do alcuni  grandissima  paura  d’esserne  punti. 

Pariniy  Prose  20 
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ntKOAGLlA  111. 

1 Riposi  di  Giove. 

Gli  antichi  diedero  anche  a Giove  dei  mo- 
menti di  riposo.  E qual  trattenimento  gli  ao. 
mini  potevano  mai  figurarsi  più  degno  dei  Vi- 
posi  della  divinità  , che  quello  deiramor  con- 
ingale,  e delle  arti  e delle  scienze  ? Al  ripo- 
sar di  Giove  pacavasi  Inniverso,  altro ^ per 
così  dire,  non  sussistendovi  che  il  moto  equa- 
bile già  impresso  dalla  sovrana  provvidenza. 

In  questa  Medaglia  si  vedrà  Giove  soave- 
mente appoggiato  nel  grembo  di  Giunone  , e 
lu  atto  di  accarezzar  coU’una  mano  il  mento 
di  Minerva  seduta  presso  di  luì.  Mostrerà  egli 
di  stare  attentissimo  al  canto  d’Apollo  , che, 
inferiormente  in  piedi,  e dirimpetto  a lui,  starà 
accompagnandosi  colla  cetra.'  Dalla  parte  d’A- 
pollo, e faqèndo  gruppo  con  esso,  sederà  Mer- 
curio, ma  in  atto  d esser  pronto  ad  alzarsi  al 
menomo  cenno  di  Giove  , a cui  guarderà  fis- 
aamenle , per  intenderne  sul  momento  il  vo- 
lere. L'e8pres8Ìone--di  Giove  sarà  la  più  dolce 
e la  più  tranquilla  che  possa  mai  vedersi. 
G.:mone  mostrerà  di  deliziarsi,  stringendosi, 
quasi  con  improvviso  soprassalto  del 'cuore,  a 
Giove,  per  seco  partecipare  il  piacere  che  le 
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viene  dal  canto  d'Apollo,  ed  approvar  la  scella 
dei  divertimenti.  Siarà  nello  stesso  tempo  al* 
lentissima  roU’occhio  e colTorcccbio  ad  Apol- 
lo. Minerva  starà  pare  attentissima  a qaesto 
Dio,  significando  nel  volto  una  profonda  e dol- 
cissima'uommosione  deir  animo  , e con  una 
mano  facendo  segno  di  straordinaria  ammira- 
zione. Apollo  sarà  pieno  d’entusiasmo  bensì; 
ma  di  quello  cbe  nasce  dai  più  intimi  senti- 
menti del  cuore^  anzi  cbe  dalia  riscaldala  fan- 
tasia. Però  l’attitudine  e l’espressione  di  lui 
sarà  franca  ed  ardita,  ma  senza  troppo  grand© 
alterazione  dì  moti.  Avrà  egli  il  capo  cinto  di 
raggi.  Le  nuvole,  su  cui  starà  Giove  sedendo, 
'Saranno  d’un  color  vago  e dorato*.  Più  sotto 
sembrerà  che  si  sciolga  in  una  fresca  rugiada, 
simbolo  della  divina  beneGcenza  ; e in  quella 
rugiada  cadente  comparirà  l’ Iride , simbolo 
della  pace.  Sarà  tanto  più  ingegnosa  quest’i- 
ride se,  in  grazia  della  posizione  d’Àpollo , 
sembrerà  cbe  nasca  dalla  refrazione  de' raggi 
che  partono  dal  capo  di  lui.  L’Aquila  starà  ai 
piedi  di  Giove  , ma  senza  i fulmini  . Sederà 
sopra  lo  scettro  di  quello  in  atto  d’addormen- 
tarsi vinta  dalla  melodia  del  canto  , appunto 
in  quel  modo  che  Pindaro  la  dipigne  : 

...  Al  grato  suono 
■ Assisa  su  lo  scettro  y a poco  a paco 
L'aquila  i lumi  chiude  e abbassa  Vale\ 

K del  placido  sonno  che  la  ingombra y 
Alto  il  dorso  incurvando,  altrui  dà  segno. 
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Qaaado  lo  spazio  e il  partito  il  comporti , 
si  potrebbe  arricchir  la  coinposiziooe , collo* 
caado  vicino  a Mercnrio  e ad  Apollo  le  tre 
Grazie^  le  quali  sogliono  esser  loro  compagne^ 
e le  quali  indicano  il  raddoicimento  de’  co* 
stnnii  prodotto  dalle  scienze  e dalle  arti,  la 
tal  caso  le  Grazie  sederebbono  abbraccian* 
dosi,  e scorciando  vagamente,  in  atto  d’atten- 
dere esse  pare  al  canto  d’Apollo  . In  tntla 
questa  composizione  dominerà  la  più  grande 
soavità,  ed  armonia  di  movimenti  c d’espres* 
sione,  la  più  dolce  calma  dell’aria,  e la  più 
dolce  serenità  del  cielo  ohe  far  si  possa. 

Nella  descrizione  dei  presenti  soggetti  si  à 
disceso  a’ vari  particolari,  non  già  per  dar 
legge  al  pittore , ma  per  dirigere  e fecondare 
r immagiuazione  di  lui. 

I 

SOGGETTI  nA  FINGERSI  A BASSO  RILIEVO  BELL» 
SOPRAPPORTg  della  STANZA  DEL  GIOVE. 

Ia'origise  delle  belle  irti. 

' La  Poesia  E^ica  e lànce, 

Dne  Puttini  formano  no  trofeo  d’allori,  di 
scettri,  d’armi  gaerriere  e simili»  Uo  picciol 
Genio  alato  e (‘oroaato  di  lanro  contempla  il 
trofeo,  e dà  fiato  ad  una  tromba.  Un  altro 
Gemo,  parimente  alato  , con  nna  fiamma  dr 
fnoco  sopra  il  capo  , e con  espressione  piena 
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il’eDtusiasmo  ^ canta  accompagnandosi  con  la 
lira. 

La  Poesia  Drammatica. 

Ficerol  Fanno  ignndo,  calzato  di  socchi^  con 
tnantello  corto  eolie  spalle,  e grande  maschera 
barbata  e ridente  sol  viso  , età  in  atto  di  de- 
clamare dairalto  d’ana  pietra.  Un  altro  pià 
abbasso  lo  contempla  ridendo.  Intanto  un  al- 
tro Fanno,  sedendo  sul  suolo  con  viso  alTetla- 
tamente  severo,  si  Calza  un  paio  di  Coturni,  e 
guarda  un  lungo  manto,  una  corona  regìa  ed 
un  pugnale  , che  un  quarto  Fanno  piagnente 
gli  presenta. 

La  Musica. 

Piccioli  Fauni , che  suonan  d’accordo  cem- 
bali, nacchere,  e simili  antichi  e semplici  stro* 
menti.  Un  altro  die  ascolta  mostrando  di  sen- 
tirne straordinario  piacere  . Un  altro,  che  se- 
duto sta  con  molta  attenzione  componendo  in- 
sietne  le  canne  d’una  siringa. 

La  Danza. 

Ficciol  Fauno  seduto  che  suona  un  flauto. 
Altri  coronali  dì  fiori,  che  tengonsi  per  mano 
e saltano  a cadenza. 

L* Architettura. 

Due  Puttini,  uno  de’ quali  depone  una  ce- 
stella tra  le  foglie  d’una  pianta  d’acanti  ; e 
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l’altro  la  copre  con  un  tegolo  o mattone^  ob* 
bligando  a piegarsi  alquanto  sotto  al  peso  di 
questo  le  foglie  dell’acanto , in  * modo  che 
tutto  insieme  acoenni  rozzamente  la  forma  di 
un  capitello  corintio  Ficciol  Genio  alato^  che 
contempla  quest’oggetto  ^ o scolpisce  in  un 
sasso  un  Tero  capitello  corintio  ^ con  meravi- 
glia d'un  altro  pnttino^  che  lo  sta  osservando. 

La  Scultura  e la  Pittura. 

Futtino  morto  sul  suolo  ^ ed  altro  che  vi 
piagne  sopra.  Ficciol  Genio  alato  ^ che  con- 
templa il  morto,  e con  ano  stile  ne  delinea 
il  contorno  del  viso  sulla  superficie  d’una 
pietra  ; mentre  un  altro  genio,  parimente  con 
uno  stile,  ne  forma  il  rilievo  sovra  un  pezzo 
di  rozza  creta. 

Si  potrà  accrescere  il  numero  delle  figure 
in  proporzione  del  soggetto  rispettivo,  a giudi- 
zio del  pittore . , > 

SOGGETTI  PER  LE  QVATTRO  PICCOLE  MEDAGLIE 

DELLA  STANZA  DEL  GIOVE. 

Gli  Effetti  delle  Belle  Arti. 

Gli  antichi  sotto  il  vocabolo  di  Musica  com- 
prendevano tutte  le  belle  arti  ; e con  queste 
credevano  che  si  ammansassero  i cuori  umani> 
e si  ringentilissero  i costumi;  il  che  rappresen- 
tarono'ingegnosamente  con  molte,  favole.  ' 
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1.  Aìtjìone  che  al  saoao  della  cetra  chiama 
le  pietre  ad  edificar  le  mora  di  Tebe. 

2.  Ariane  accolto  e portato  dai  delfini  in  atto 
di  suonar  la  cetra. 

3.  Orfeo  che  snona  la  lira  in  mezzo  alle  fiere 
che  lo  ascoltano. 

Chirone  GentanrOj  che  ammaestra  il  fan* 
cioilo  Achille  al  snono  della  lira. 

* > 

SOGGETTO  DER  LA  STANZA  BEL  LETTO  d’ INTERNO. 

L* Aurora  Intempestiva^ 

Mentre  il  Dio  Sonno  giace  a lato  di  Pa> 

sitea  y bellissima  ninfa  amata  da  lai  ^ Amore 

impedisce  che  l’Aarora  non  si  avanzi  a di- 
starbarli.  < 

Sotto  nn  velo  bruno  trasparente  e seminato 
di  stelle^  il  quale  a foggia  di  padiglione  viene 
sostenuto  da  alcuni  Geni  alati  si  vedrà  dormire 
il  SonnOy  mollemente  coricato  sopra  le  nuvole 
che  gli  formano  letto.  A canto  di  lui  starà 
Pasìtea  in  atto  di  sorgere^  come  improvvisamente 
svegliata,  tenendo  ancora  la  sinistra  mano  sotto 
le  spalle  del  Sonno,  e colla  destra  schermendosi 
gli  occhi  dai  raggi  dell’iiurora , che  vengono 
a percuoterla. 

• Dall'  altra  parte  si  avanzerà  TAurora  sopra 
un  carro  tirato  da  due  bianchi  cavalli,  ai 
quali  si  farà  iacoclro-  Amore  , che  sarà  collo* 
calo  nel  mezzo  della  composizione.  Questo  Dio 
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ritto  in  pieUij  e coll’  arco  e la  faretra  pendenti 
alle  spalle^  ai  presenterà  tolto  minaocioso  avanti 
ai  cavalli  dell’aurora.  Avanaerà  egli  la  sinistra 
come  per  afferrarne  il  morso  ^ e colla  destra 
armata  d’o a dardo,  piuttosto  grande  e robusto, 
procurerà  d’ atterrirli , perchè  non  vengano 
innanzi»  A tate  aspetto  i cavalli  spaventati 
accenneranno  di  retrocedere  malgrado  gli  sforzi 
deU’y^urora,  che  rizzandosi  sai  carro  e piegan* 
dosi  verso  i cavalli,  gli  animerà  con  la  voce  e 
, colle  redini. 

Il  Sonno  sarà  «in  hai  giovane  di  membra 
piuttosto  ritonde  e pienotte,  che  sembreranno 
sparse  di  quel  rohioondo  « di  quel  lucido 
madore,  che  suol  vedersi  in  una  persona  che 
doruue;  avrà  egli  una  corona  di  papaveri  po- 
sta oegligeotemente  sul  capo  , e in  una  delle 
mani  terrà  pone  no  dente  d’rlefaote. 

Pasilea  sarà  una  bella  e disinvolta  giovi- 
netta. 11  panneggiamento  poi  d’ambedue  queste 
ligure  sarà  a piacere  de)  pittore. 

Ornare  mostrerà  l’età  di  dodici  in  quattor- 
dici anni;  sarà  tutto  nude,  e nell’ atteggiamento 
pronto,  e risoluto. 

h’Àurnra  io  figura  d’una  beila  giovine  ala- 
ta , e coronata  di  fiori.  Mostrerà  nel  volto  la 
sorpresa  e il  dispetto  ; avrà  un  manto  di  color 
giallo,  e spargerà  dalla  sua  persona  una  luce  tra 
il  giallo  ed  il  rosseggiante,  che  illaminerà  tutta 
la  composizione.  Potrebbe  anche  in  quella  vece 
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avere  una  fiaccola  arr^rsa  nella  mano  destra , 
e in  tal  caso  tutta  la  Iure  della  natura  detta 
di  sopra  partirebbe  dalla  fiaccola  stessa.  Quando 
poi  accomodasse  meglio  al  partito  del  pittore^ 
potrebbe  la  medesima  Aurora,  in  vece  del  car- 
ro e dei  cavalli,  essere  seduta  sopra  il  solo 
Cavallo  Prgaso,  salve  però  sempre  le  azioni  , 
e lo  espressioni  accennate  da  principio.  In  tal 
caso  ella  terrebbe,  come  si  è detto,  la  fiaccola 
nella  destra,  e colla  sinistra  si  atterrebbe  ai 
crini  del  cavallo  stesso,  il  quale  non  dovrebbe 
aver  morso.  In  qualunqne  modo  si  faccia,  VAu^ 
rara  sarà  sempre  accompagnata  da  piccioli  geni, 

I Geni  accompagnanti  YAarora  saranno  di 
colorito  assai  vivo  , avranno  ali  di  farfalla  a 
vari  colori.  Al  -uni  spanderanno  fiori,  altri  ver- 
seranno fogiada  da  ptociole  urne. 

'I  Geni  elle  sostengono  il  velo  bruno  steso 
, sopra  il  Sonno  ohe  dorme  , saranno  di  color 
brunetto  con  aU  di  farfalla,  ma  cbl  oolor  degli 
uccelli  Dottami. 

j>sjt  LÀ  STÀjrzd  bsll'àumorà. 

SOGCBTT]  PER  LE  SOPB APPORTI  , LE  QUALI 
SI  CORRISPORBERAimo  COLI.’ ORDIRE  SE€«  EH  TE. 

1.  Zefiro:  bellissimo  giovinetto  di  oorpora- 
tara  leggerissima,  con  ali  di  farfalla,  gbirlanda 
di  fiori  in  capo , e panneggiamento  azzurro. 
Sarà  leggermente  coricato  suU’crbe,  quasi  dis- 
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posto  a levarsi  in  piedi.  Avrà  la  bocca  meato 
aperta,  e starà  ioteato  col  guardo  ad  no  pat* 
tino,  il  quale  gli  farà  cenno  di  levarsi,  oppure 
gl’  indicherà  la  figura  della  Soprapporta  , che 
corrisponde  a questo.  11  Pattino  si  reggerà  in 
aria  sull’  ale  parimente  di  farfalla,  e soffierà  un 
leggier  vento  dalia  bocca.  •.  > 

2.  Flora:  giovinetta  di  corporatura  delicata, 
coronata  di  fiori,  coi  capegli  biondi,  svolazzanti 
per  il  vento.  Starà  coricata  mollemente  sulle 
erbe,  tenendo  nel  lembo  aperto  d’ tina  sollilis^ 
sima  e candida  veste  quantità  di  fiori.  Sopra 
di  lei  volerà  con  ali  di  farfalla  nn  puttino,  il 
quale  verserà  sopra  il  lembo  di  lei  stille  di 
leggerissima  rugiada  da  una  picciol’urna  che 
terrà  nelle  mani.  t 

1.  Cefalo;  bel  giovane  seduto  quasi  in  atto 
di  svegliarsi  improvvisamente  al  suono  d’^un 
corno  , che  un  Pattino  in  piedi  vicino  a lui 
starà  suonando  con  molta  fatica.  11  giovane  sarà 
vestito  in  abito  greco  corto  da  cacciatore,  con 
coturni  ai  piedi.  Avrà  un  dardo  lungo  nella  mano, 
e un  cane  da  caccia  coricato  vicino. 

2.  Procri;  giovane  seduta  fra  un  cespuglio, 
io  abito  greco  succinto,  quasi  in  allo  di  na- 
scondersi da  una  parte  dietro  al  cespuglio,  per 
non  esser  veduta.  Vicino  a lei  un  Pattino,  cho 
tiene  a viva  forza  col  guinzaglio  ud  cane  da 
caccia.  11  cane  sta  in  atto  di  fuggirsene  abbaian- 
do, e guardando  alla  figura  della  soprapporla 
posta  di  rUnpetto. 
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1.  Paride:  giovinetto  seduto  sopra  un  sasso, 
in  abito  corto  da  pastore  , e berretto  frigio 
in  capo,  col  vincastro  in  mano,  e qualche  pe- 
cora e capra  vi  .ino  a lui.  Dietro  a lui  un  Amo- 
rino , che  con  una  mano  lo  minaccia  con  un 
dardo,  e coll’ altra,  mettendosi  un  dito  alla 
bocca,  fa  cenno  di  tacere. 

'.2.  Enone : giovinetta  ninfa  sedata,  in  gran 
parte  nuda  , con  panneggiamento  a piacere  , 
in  alto  di  scrivere  con  uno  stile  sol  tronco  di 
un  albero  queste  lettere  PAR.  Dietro  a lei  un 
picciolo  Fauno,  cbe  sorridendo  la  guarda. 

* ♦ • > * 

SOGGETTO’ PER  LA  IMEDAGLIA  DELLA  SALA 
d’ ODIBRZA  DI  SUA  A.  R. 

7/  Ritorno  d*Astrea. 

t 

Finsero  gli  antichi  che  , al  tempo  di  Rea  , 
moglie  di  Saturno  e madre  di  Giove,  la  quale 
fu  poi  chiamata  Cibele  , la  madre  degli  Dei, 
o.Ia  Bona  Dea,  vivessero  gli  nomini  nello  stato 
d’ innocenza  c di  felicità  ; onde  il  secolo  di 
Saturno  o di  Rea  ebbe  nomedi  Secolo  d’ Oro. 
Allora  la  terra  fu  abitata  da  Astrea,  nella  qnale 
gli  stessi*  antichi  iutendevano  di  rappreseutarn 
la  giustizia.  Ma  comiuciate  le  scelleraggiui  dei 
mortali,  questa  Dea  gli  abbandonò  fuggendosene 
al  cielo.  Su  tale  favola  appoggiati  i ponti  qua- 
lora desiderarono  fra  gli  uomini  la  giustizia  , 
figuratamente  pregarono  «he  Astrea  fa  cesse  ri- 
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torno  fra  loro.  11  naomento  allegorico  di  dotto 
ritorno  sarà  adunque  rappresentato  nella  se* 
guente  Medaglia. 

Nella  più  alta  parte  dei  eielo  si  vedrà  sedata 
la  Bona  Dea  in  atto  di  congedare  amichevol- 
mente Astrea  da  lei  Hconceduta  alle  preghiere 
degli  uomioi  A lato  di  quella  Starà  Giove^  ancor 
giovinetto  imberbe,  guardando 'teneramente  in 
viso  alla  madre,  e mostrando  soddisfazione  di 
quanto  ella  fa.  Più  sotto  vedrassi  Mercurio  che 
conduce  per  mauo  Astrea  discendendo  verso 
la  terra,  e che,  gnardaodo  e parlando  ad  altre 
figure  poste  nella  parte  ftiù  bassa  , accenna 
loro  che  si  alzino  e si  rallegrino  Queste  fignre 
saranno  tre  , e rappresenteranno  le  preghiere 
de*  mortali  persenìfirate  nell’  Iliade  d’  Omero. 
Cibale,  o la  Bona  Dea,  significherà  nella  fiso- 
nomia  e nell’ atteggiamento  la  più  grande  com- 
piacenza. Avrà  una  veste  sparsa  di  fiorì  , una 
torre  in  capo,  e a canto  a sè  posati  sopra  la 
nuvola  na  diseo  ed  una  chiave  , tutti  antichi 
simboli  di  lei.  Potrà  anche  tenere  la  chiavo 
nella  destra  , porobà  ciò  non  impedisca  o 
deformi  1’  atto  dello  stendere  le  braccia  e le 
mani  per  congedare  Astrea.  Potrà  parimente  , 
se  co^  torna  bene  , esser  seduta  con  Giove 
sopra  una  specie  di  trono  dorato.  Giove  avrà 
la  corona  e lo  scettro  d’oro:  non  avrà  l’aquila 
ancora,  ma  bensì  i fulmini  nella  destra  in  atto 
di  ritirarli,  e quasi  di  nasconderli.  Astrea,  scen- 
dendoi  per  lo  cielo  condotta  da  Mercurio,  avrà 
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una  benda  sngH  occhi  , e le  bilance  in  nna 
mano , e mostrerà  di  parlar  dolcemente  con 
Mercurio  stesso.  Questo  Dio  con  gli  sguardi  , 
con  viso  ridente  « con  la  bocca  aperta  espri* 
mcrà,  quanto  è possibile,  l'alto  di  recar  delle 
felici  novelle  alle  tre  donire  collocate  inferior- 
mente, e rappresentanti  le  Preghiere. 

Saranno  esse  situate  sopra  una  nuvola  , la 
quale  sembrerà  essere  spinta  violentemente 
all’  insù.  Vestite  di  colori  lugubri  coi  capegli 
sparsi  , e colle  lagrime  agli  occhi , terranno 
dei  rami  d'nliro  in  mano,  simbolo  de’ suppli- 
canti. Avranno  accanto  di  sè  dei  vasi  fumanti 
d’  incenso  ; c il  fumo  sembrerà  salire  colla 
stessa  violenza  che  la  nuvola. 

Mostreranno  diverse  età:  una  di  loro  sarà 
genuQessa , e prostrata  sulla  nuvola  col  viso 
quasi  coperto  del  proprio  manto.  Un’altra  sarà 
in  atto  d’alzarsi  in  piedi  , quasi  risvegliata  ed 
attonita  alla  voce  di  Mercurio  ed  alia  vista  di 
Astrea.  La  più  adatta  di  loro  sarà  già  sorta 
in  piedi,  esprimendo  in  tal  vista  la  più  grande 
consolazione,  e stendendo  le  braccia  in  atto 
d’accoglienza  e di  ringraziamento.  11  cielo 
sarà  lieto  e laminoso  dalU  parte  donde  viene 
Astrea  ; e all’  incontro  la  parte  inferiore  della 
nuvola,  che  porla  le  Preghiere,  d’ un  oscuro 
terribile  come  di  tempesta,  in  quel  modo  però 
che  air  ecoboniia  del  pittore  sarà  permesso  d i 
fare.  Potrà  pure  la  parte  più  alta  dello  stesso 
cielo  essere  tagliata  leggermente  dallo  Zodia- 
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CO  ; Rwertendo  ^ che  siano  posti  in  maggior 
vista  gli  spazi  ove  dovrebbero  essere  la  Ver- 
gine e la  Lióra  : questi  due  segni  manche- 
ranno, a line  di  signiGcare  la  partenza  d’Àstrea 
da  quel  Inogo  j dove  era  stata  collocata  dopo 
il  Secolo  d’Oro.  Così  sarà  rappresentata  la  Gin- 
slizia  ridonala  alle  preghiere  degli  uomini  dalla 
provvidenza  della  Bona  Dea  e di  Giove.  Tutto 
questo  si  dà  per  suggerimento  e non  per  legge 
del  pittore. 

e 

riGVSK  PER  LE  S0PR4PP0RTE 
SELLA  SALA  D*VDIE3ZA. 

La  Giustizia  vuol  essere  accompagnata  dalla 
Clemenza  , dalla  Discrezione  ^ dalla  Pron- 
tezza , dalla  Fermezza , dal  Premio  e dal 
Castigo. 

LA  CLEMENZA. 

Donna  giovane  di  fisonomia  amabilissima 
che  tiene  fra  le  ginocchia  i fasci  consolari , 
in  atto  d’ inserirvi  un  ramo  d’ulivo,  l'anneg* 
giamento  bianco  ad  arbitrio. 

LA  mSCRÉZlONB. 

Donna  adulta^  di  fisonomia  grave,  che  tiene 
pendente  nella  destra  un  regolo  , in  atto  di 
considerare.  Panneggiamento  ad  arbitrio  tirante 
al  pavonazzo. 
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IL  CASTIGO. 

Giovane  di  fisonomia  malinconico  ^ dolen- 
temente appoggiato  ad  una  scure  consolare  ^ 
in  atto  di  raccogliere  mal  volentieri  da  terra 
uno  stalBIe.  Panneggiamento  scuro  ad  arbitrio. 


I • . .IL  PREMIO. 

t Giovane  di  fisonomia  ridente,  appoggiato  ad 
una  cornncopia,  dalla  quale  escono  medaglie, 
ordini  cavalleres<‘hi  e simili  , con  palme  e 
corone  di  quercia  e d’  alloro  fra  le  mani. 
Panneggiamento  bianco  , ed  ornato  d’oro  ad 
arbitrio. 

LA  FERMEZZA. 


* Donna  di  fisonomia  grave  e di  membra  ro- 
buste, appoggiata  solidamente  col  gemilo  ad 
una  base  quadrata,  e tenendo  forte  colla  destra 
nn’  ancora.  Panneggiamento  azzurro,  ricamato 
a stelle  d’argento,  ad  arbitrio. 


f 


LA  PRONTEZZA. 


. Donna  alata,  di  fisonomia  vivissima  che  ap- 
poggia una  mano  a terra  in  atto  d’alzarsi  sol- 
lecitamente, e tiene  nell’ altra  un  oriuolo  a pol- 
Tere,  a cui  guarda  cou  atteuzioue.  Panneggia- 
mento rosso  ad  arbitrio. 

Tutte  queste  figure  • saranno  sedate  e dis- 
poste nell’  ordine  e nella  corrispondenza  se- 
guente : 
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I.  Clemenza 


2.  Gaàiigo. 
5.  Fermezza 


PROCRiMMl 

1.  Discrezione 

2.  Premio 

3.  Prontezza. 


IL  GIUDIZIO  01  PARIDE.  (*) 

Per  servire  alla  ooraorlità  di  rappresentare 
questo  soggetto  di  sotto  in  su^  potrebbe  il 
Pittore  idearlo  a nn  dipresso  nel  seguente 
modo  : 

^ Sopra  la  cima  del  monte  Ida  si  vedrà  seduto 
il  pastorello  Paride  in  atto  d’avere  allora  ter* 
minato  il  celebre  Giadlzip  ^ e tutto  per  anco 
astratto,  e rapito  nella  contemplazione  di  Ve- 
nere. Questa  Dea  gli  starà  innanzi  ancora 
ignuda  e ritta  in  piedi  in  atto  di  tener  seco 
uu  Insiugbìero  discorso^  e di  promettergli  con* 
veniente  premio  della  sentenza  data  a sno  fa* 
Tore.  Nell’  una  mano  terrà  ella  il  pomo  a lei 
conceduto,  e con  l’ altra  farà  dei  cenni  acoom* 
pagnanti  il  discorso  medesimo.  In  disparte  a 
lato  della  Dea  si  vedrà  riposar  sul  monte  il 
di  lei  carro  presentato  iu  iscorcio  , e vicino 
di  questo  scherzeranno  baciandosi  le  due  Co- 
lombe. All’altro  lato  di  Paride  la  Dea  Pallade 
leggermente  vestita,  starà  in  atto  di  risalir  con 
precipizio  sol  suo  carro,  brandendo  l’asta  , e 
ricogliendo  nel  medesimo  tempo  da  terra  H 
proprio  scudo.  Inlanln  volerà  per  il  ciclo  il 

(*}  Non  fu  eseguito» 
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carro  d!  Gianone,  poriaoiione  questa  Dea  , La 
quale  si  volgerà  indietro  minacoiando  fieramente' 
col  dito  il  giovinetto  Paride.  Ella  non  terrà 
le  redini  de'  suoi  pavoni  { ma  saranno  queste 
abbandonate  in  mano  della  Discordia^  la  quale 
se  ne  anderà  innanzi  gridando  , e scuotendo 
coll'altra  mano  la  face  sanguigna.  Venere 
mostrerà,  qnanto  mai  è possibile,  la  voluttà  , 
la  consolazione,  e il  trasporto  della  vanità  sod- 
disfatta. Paride  presenterà,  massimamente  negli 
occhi,  tutto  r innebriameoto  e la  commozione 
deir  animo  e dei  sensi.  Nel  volto  di  Pallade 
comparirà  uno  sdegno  nobile  >e  grande  , ma 
che  per  superbia  tenta  quasi  di  comprìmersi 
e di  tenersi  celato.  Volgerà  ella  le  spalle  agK 
altri  due  , nell’  atto  di  montar  sul  suo  carro  , 
per  la  posizione  del  quale  mostrerà  voler  te- 
nere un  cammino  opposto  a quello  di  Giunone. 
Quanto  maggior  fuoco  si  potrà  mettere  nello 
atteggiamento  di  Minerva,  tanto  sarà  piti  bello 
e più  convenevole  alla  circostanza.  Nel  volto 
e nello  att-^ggiamento  di  Giunone  poi  si  ve-; 
dranno  i trasporti  della  collera  portati  fino  as 
quel  grado  che  non  offendauo  la  bellezza  , e 
nou  cadano  nella  caricatura'  o nel  numerato. 
La  Discordia  sarà  rappresentata  secondo  il  co* 
stuoie  e 'il' carattere  , quasi,  luairguamente  go*' 
dendo  dell’  esito  delle  sue  imprese  , ma'  non» 
però  deforme'  nel  volto  , nè  manierata!  La» 
parte  del ‘cielo  pmi  vicina  al  monte  sarà  d’ nn 
tranquillo  e ridente  sereno;,  tua  le  nuvola! 
Parini,  Prose'  zu 
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p«r  le  quali  camminerà  il  carro  di  GranoBo 
sembreranno  gravide  di  tempesta  e scoppianti 
di  fulmini.  Si  potrà  poi^  senza  però  offendere 
la  semplicità  e la  chiarezza  delia  composizione^ 
mettere  a canto  di  Paride  qualche  cane  , o 
altre  insegne  pastorali^  come  anche  altre  simili 
cose  secondo  la  natura  del  soggetto  e all'  ar- 
bitrio del  Pittore. 

SOCGBTTI  per  SRI  SOPRAPPORTR  NELLI  STANZI 
DILLA  SIGNORA  CONTESSA  GONFALONIERI. 

L* Amore  vorrehb’  euer  eterno. 

Un  Amorino  forte  ed  ardito  si  sforza  di  le- 
gare il  Tempo  con  catene  di  rose.  Un  altro 
ne  spezza  dispettosamente  l’orinolo^  lasciandone 
cader  la  polvere  sul  suolo. 

Amore  ci  occupa  anche  nel  sonno. 

Il  Sonno,  giovane  grassotto,  coronato  di  pa- 
paveri, dorme  sulla  sponda  d’un  lento  ruscello 
sotto  una  tenda  nera,  ombreggiata  di  foltissimo 
piante.  Un  amorino  gli  solletica  il  viso  colla 
piuma  d’  un  dardo.  Un  altro  ride. 

Musica  e VEloquenza  giovano 
in  Amore. 

Mercurio  insegna  suonare  il  flauto  ad  un 
Amorino.  Un  altro,  tratto  uno  de'calzari  alati 
« Mercurio,  tenta  di  calzarlo  a sè. 
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Il  Vino  temperato  giova  in  Amore  i 
il  soverchio  nuoce. 

Bacco,  bello  e giovane  , seduto  presso  un 
ruscello  con  una  coppa  di  vino  in  maco.  Un 
Amorino  con  una  chiocciola  vi  mesce  deU’ac- 
qua.  Un  altro  seduto  si  inette  , scherzando  j 
una  corona  d’ellcra  in  capo. 

La  Immodestia  dispiace  ad  Amore. 

Venere  dorme  mezzo  ignuda.  Un  Amorino 
licenzioso,  co’ piedi  e le  orecchie  di  capra,  tenta 
di  scoprirne  l’altra  parte , guardando  cou  la- 
sciva curiosità.  Un  altro  Amorino  più  grande 
sepravviene  minaccioso,  e lo  respinge. 

Nè  meno  il  Savio  pud  tenersi  sicuro 
dall* Amore. 

Palude,  seduta  mezzo  spogliala,  colle  armi 
giacenti  accanto  a sè,  minaccia  di  spezzar  con 
un  ginocchio  l’arco  d’nn  Amorino.  Questi  pro- 
strato e piagnente  la  priega  che  gliel  restitui- 
sca. Un  altro  piti  grandè*~e  tulio  ri'iir:arc:c30 
in  disparte,  si  morde  il  dito,  accennando  che 
Jie  farà  vendetta. 
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MEDAGLIA  PETR  LA  PRIMA  STANZA 
DEGLI  ARAZZI. 

Fi  isso  ed  Elle. 

Volendosi  accordare  il  soggetto  della  Meda<« 
glia  con  quello  degli  Arazzi  . e scegliere  un 
soggetto  da  potersi  rappresentare  in  aria  ^ ai 
potrà  far  uso  del  seguente. 

Frisse  ed  Elle,  fratello  e sorella,  che  sven- 
turatamente dovevano  esser  sagrificati,  vengono 
d'improvviso  trasportati  per  aria  dal  Mon- 
tone del  Vello  d’OrOj  mandato  loro  in  aiuto 
da  Giove. 

Un.  bellissimo  Montone,  con  ricco  e dorato 
pelo  correrà  per  l’aria,  portando  sul  suo  dorso 
un  vago  giovane  ed  una  tenera  giovinetta. 
Volerà  innanzi  ’a  loro  qualche  piccolo  Genio 
portante  la  Cornucopia  piena  di  frutti  e di 
biade.  Dietro  ad  essi  saranno  dei  puttiuì  con 
ale  di  f rfalla  , rappresentanti  i Venti  . Nella 
più  lontana  parte  del  cielo  si  vedrà  a péna 
■Giove  in  atto  di  stendere  colla  destra  lo  scet- 
tfo  , e alla, sinistra  di  lui  si  vedrà  splemlere 
il  lampo.  Il  giovane  Frisse  sederà  sulla  parte 
anteriore  del  dorso  «lei  Montone,  attenendosi 
gr.izio.saineate  ad  uno  dei  corni  del- Montone 
uiedesimn  con  una  mano  , e coll’altro  braccio 
cingendo  il  corpo  di  Elle.  Egli  guarderà  eoa 
tenerezza  e con  dolce  sorriso  la  sorella j (piasi 
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in  alto 'dK  farle  coraggio.  La  giovinelta  Elle 
ai  attaccherà  col  siaistro  braccio  al  corpo  di 
stringendosi  fortemente  ad  esso  anclm 
con  tatto  il  corpo  in  atto  di  paura  . Stenderà 
il  braccio  destro  e la  mano  con  le  dila  aperte 
e*  raggrinzale  verso  la  terra^  significando  il  ti- 
more. Volgerà  pure  gli  occhi  verso  la  terra 
medesima  col  viso  pallidetto,  e le  labbra  mez- 
zo aperte  per  paura  di  precipitare . Frisse 
sarà  nudo  fuorché  con  un  poco  di  panneg- 
giamento a piacere.  Elle  avrà  una  veste  bianca 
semplicissima  che  ne  scoprirà  il  nudo,  e sarà 
scherzata  a piacere.  L^uno  e l’altra  avranno  i 
capelli  e i panni  svolazzanti  per  il  movimento 
dell’aria,  e similmente  delle  ghirlande  di  fiori 
disordinate,  négligeuti  e svolazzanti  sul  capo. 
1 Pattini,  che  rappresenteranno  i Venti  , sa- 
ranno -in  atto  di  maravigliarsi  e d’indicarsi 
fra  loro  il  Montone  che  corre  per  l’aria;  di 
alcuni' di  essi  si  vedrà  solamente  il  volto,  che 
soffierà  dalla*  bocca. 

Idea  dellf  soprapporle  per  la  prima  stanza 
degli  Arazzi 

' Spade,  scudi;  elmi,  corazze,  dardi,  turcassi 
ed  armi  d’ogoi  genere  antiche  , con*  Puttini 
ohe  scherzano  fra  quelle  , e le  ornano  e le 
spargono  d’erbe  e di  fiori. 

..Si  potrà  prendere  idea  di  quelle  armi,  c 
della  loro  vaga- composizione  dai  trofei  e da- 
gli archi  di  trionfo  ‘ antichi  ,*  come  pure  dalle 
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cose  di  Giallo  Romaao-  e di  PoIidMTo  da  Ca« 

ravaggk). 

Cammei  per  la  prima  stanza  degli  Arazzi  {i)» 

I quattro  Cammei  superiori  rappresenteran- 
no  i quattro  Dei  principali,  cioè  Gio?e,  ApoU 
lo.  Mercnrio  e Bacco,  t 

Giove  avrà  il  diadema  in  capo,  le  folgori 
in  mano  e TAquilao^i  piedi. 

Apollo  avrà  ia  inano  la  lira. 

Mercurio  'avrà  Tali  al  capo  ed  al  piede  , e 
il  Cadaceo  in  mano. 

Bacco  sarà  nn  bel  giovane  svelto,  col  tirso 
in  mano.  . ’ 

1 quattro  Cammei  di  mezzo  rappresente- 
ranno le  quattro  Dee  principali  , cioè  Cibele, 
Giunoue,  Diana  e Venere. 

Cibale  avrà  il  capo  coronato  di  torri,  ed  un 
lione  accanto  da  lei  regolato  colie  redini. 

Giunone  avrà  il  diadenàa  in  capo,  lo  scet- 
tro in  mano  , ed  nn  fancinllo  con  le  ali  di 
farfalla  accanto,  il  quale,  sofTiando  aria  dalla 
bocca,  rappresenterà  uno  de' Venti.  ‘ 

Diana  avrà  la  mezza  luna  in  capo,  nn  lun- 
go dardo  in  mano  , e nn  cane  levriere  ac- 
canto legato  col  gninzaglio. 

'Venere  con  una  mano  avvicinerà  al  petto 
una  colomba,  e coiraltra  accarezzerà  Amore  , 
che,  accanto  di  lei,  le  presenterà  una  freccia. 

(i)  Quest!  furono  eseguiti  con  vari  cambi amei|ti{ 
Eccome  anco  sinelU  delle  stanze  «usseguentii 
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1 cfdattro  Cammei  iaferiori  rappresenteranno 
i (jnattro  principali  Semidei,  cioè  Ercole,  Te-  • 
•eo,  Perseo  e Minos. 

Eìrcole  avrà  la  pelle  del  Lione  e la  Clava. 

Teseo  avrà  on*asta  in  una  mano,  e dall’al- 
tra gli  penderà  nn  lungo  filo. 

Perseo  avrà  noo  sondo  sul  braccio  sinistro, 

• nella  destra  il  teschio  di  Medusa. 

Minos  avrà  la  barba  al  mento,  e terrà  nelle 
due  mani  un'  urna. 

MIDAGLIA  PER  LA  8KCORDA  STARZA 
SXGLl  ARAZSl. 

Giove  Fulminante. 

Giove  net  messo,  e pih  elevato,  in  atto  di 
scagliare  i fulmini  assiso  sa  di  una  nuvola, 
coir  Aquila  appiedi  di  lai  , avente  i fulmini 
negli  artigli. 

La  GiasUsta  sa  di  una  nuvola  alla  sinistra 
di  Giove,  che  lo  riguarda  fidamente  ; e tiene 
un  piede  sopra  di  una  mota. 

Un  Pattino  con  nn  regolo  in  mano,  alla  si- 
nistra della  Giastiaia. 

Alla  destra  di  Giovo  vicino  all’Aqnila  icor* 
gonsi  dei  Pattini , che  stanno  fra  Giove  me- 
desimo e le  tre  Grasie. 

Esse  Grasie  in  certa  distanza  da  Giove,  cor 
ricate  sopra  le  anvole  * ed  atterrito  alla  ven- 
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detta  di  'Giove  , e quasi  in  atto  d^impedifla 
se  potessero  L’intervento  delle  Grazie  giova 
à provare  che  la  Gìnstizia  debb’esser  graziosa 
e moderata  più  che  si  possa.  La  distanza,  in 
cni  sono  collocate  le  Grazie  stesse  ' lungi  da 
Giove  fulminante,  dimostra  che  la  Grazia  noti 
dee  però  nuocere  alla  Giustizia. 

Giove,  il  più  bello  Dio  che  si  possa,  di  for- 
me grandi,  con  una  maestà  e spezie  di  riposo 
anco  fra  1*  ira,  con  panneggiamento  grandioso. 

La  Giustizia  , giovane  matura  di  forme  se- 
rvare, con  intero  panneggiamento.'  ‘ ' 

Le  tre  Grafie  con  poco  panneggiamento  li- 
bero. 

soggetti  per  le  SOPRiPPORTE  A BASSO  RILIEVO 
DELLA  SECORDA  STANZA  DEGLI  'ARAZZI. 

> 

1.  li  Re  Fineo  istruisce'  Giasone  intorno 
alla  navigazione  a Coleo.  ' ’ 

- Lido  del  mare  dove,  sedato  sópra 'mia  pie- 
tra, si  vede  un  Re  con  fìsonomia  ed  atteggia- 
mento da  cieco  in 'atto 'di  parlare  ad  no  gio» 
rane- guerriero,  che  sta- riverentemente  in  piedi 
davanti  a lai.  Dietro  al  Re  si  veggono  in-piedi 
alcuni  -cortegiani,*  e-dietro  al  guerriero,  nn 
drappello  d’altri  soldati.'  Dalla' parte  'del  re 
vola  in  alto  un’Arpia,*  e dalla  parte  de’seldati 
si  vede  la  prora  d’nna  nave  approdata.'. 

' 2.  Giasone  domanda*  al  Re  Eeta  il  Vello 
d’Oro. 
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Parte  dt  palazzo,  dove  siede  an  re  sol  trono 
in  atto  collerico  e mina'’cioso  . Gu^rrier  ar- 
dito dinanzi  a Ini  , in  atto  di  roett<T  -Ia  mano 
. alla  spada  , minacciando  d’ottener  per  questo 
mezzo  ciò'  che  gli  vien  negato  A piedi  del 
trono  e vicina  al  re,  giovane  donna,  che  mo- 
stra di'gnardare  eoo  grandissimo  interesse  il 
gu’rr'ere.  Dalla  parte  del  re  cortegiani  e guar- 
die Dalla  parte  del  guerriere  drappello  d’ar- 
mati.’ ( 

' 3.  Giasone  ritorna  in  Tessaglia  col  Vello 
d’ Oro.  ' • 

- Piazza,  a nn  Iato  della  quale  si  vederse- 
duto  sopra  d’una  bassa  sedia  il  vecchio  e de- 
crepito re  Esone  ,i  che  tenta  d’alzarsi  per  ab- 
bracciare nu  giovane  gnerriero,  cioè  Giasone, 
il  quale -pieno  di.  tenerezza -corrisponde . Vici- 
no a Giasone  drappello  di  guerrieri , .i  quali 
portano  alzato  sopra  un’asta  il  Vello  d’  Oro. 
DaH’altra  parte  ara  con  vittima  e sacerdote  in 
aito  di  sagrificare  ; t all’  intorno  popolo  , che 
alza  le  mani  ai  cielo  in  - segno  d’allegrezza  e 
nngraziamento  < > -.  . . 

4.  Medea  fa  ringiovanire  Esone.  . . 

Altare  con  fiamme  accese,  e- sopra  di  esse 
n'na  pentola.  Giovane  donna  scapigliata  , che 
con  un  ramo  d’ulivo  rimesta  nella-.'  pentola 
stessa.  A -pie’  dell’altare  giace  languente  sql 
suolo  UD  decrepito  re  Dall’altro  lato,  e 'in  di- 
stanza da  questo  gruppo,  guerrieri  e popolo 
spettatore  con  atti  di  meraviglia,  . 
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5.  Trìpode j o altare  con  pentola  cbe  vi 
^Ue;  ariete  che  scherza  vicino  ad  esso  ; gto> 
Tane  donna  scapigliata  a lato  aU'altare  inatto 
d’incoraggiare  altri  a qualche  strana  impre- 
sa.  Nel  mezze,  vecchio  re  caduto  sol  suolo,  e 
fanciulle  in  atto  di  trncidaHo  con  pugnali  e 
non  spade.  All’altro  lato  pop  olo  spaventato  , o. 
hioiTidito. 

6.  Medea  sta  per  avvelenare  Teseo. 

X7n  guerriero  rappresentante  Teseo  sta  in 
atto  d’accostarsi  alle  labbra  una  tassa  di  li> 
qnore  avvelenato  . U vecchio  Ke  di  lui  padre 
alza  la  sinistra  per  impedirlo  , e colla  destra 
prendendo  la  spada  minaccia  furiosamente  di 
investire  Medea.  Questa  si  ritrae  imperterrita, 
ed  alza  la  destra  armata  d’nna  verga,  quasi 
per  invocare  a proprio  favore  la  forza  degli 
incantesimi.  Popolo  spettatore. 

Questi  soggetti  saranno  dipinti  a chiaroscuro 
fingente  rilievo.  Vi  sarà  conservata  la  sempli* 
cità,  il  carattere,  il  costume  del  vestiario,  della 
armature  s di  tutta  la  decorazione  greca.  Per 
maggiore  io  formazione  de*  soggetti  si  poMonat 
vedere  le  Metamorfosi  d’ Ovidio,  lib.  , 

t 

Cammei  per  la  seconda  stanza  degli  Arazzi» 

1 dodici  Cammei  rappresenteranno  dodici 
degli  Eroi,  ohe  meritarono  d’esser  collocati 
io  cielo  al  pari  di  Giasone. 

' 1 quattro  Cammei  superiori  rappresenleran* 
no  Chiroue,  Aristeo,  Esculapio,  Giana. 
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Chìronè  sarà  na  Geotaaro  con  un  mazzo 
d'erbe  io  una  mano^  ed  nn  ar;o  neU’altra. 

Arlsteo,  giovane  ondo  con  bastone  da  pa» 
•tore  in  mano  ^ no  teschio  di  bne  al  piede, 
intorno  al  qnale  vola  nna  quantità  d'api 

EscuUrpiót  uomo  adulto,  barbato,  con  lunga 
Teste,  ed  un  serpe  in  mano. 

‘ Giano f nomo  adulto,  barbato,  con  due  facce, 
corona  e manto  reale.  Avrà  nella  destra  una 
•biave,  nell'altra  mano  un  bastone. 

1 quattro  Cammei  di  mezzo  rappresenteran* 
no  Bacco  con  Arianna,  Ercole  con  Deianira  , 
Castore  con  Polluce,  Romolo  con  Ersilia. 

Bacco,  bel  giovane  svelto  , nudo,  coronato 
d'uve.  Con  una  mano  terrà  il  tirso,  e coU'al- 
tra  abbraocerà  Arianna.  Questa  sarà  nna  bella 
giovane  Testita. 

Ercole  sarà  ammantato  della  pelle  del  Lio* 
ne.  Terrà  in  una  mano  la  Clava,  e coll'altra 
abbraccerà  Deianira . Questa  sarà  una  bella 
giovane  vestita,  con  diadema  reale  in  fronte. 

Castore  e PoUace  saranno  due  bei  giovani, 
l’uno  a lato  dell'altro  , nudi,  e ciascuno  con 
un'  asta  in  mano. 

• Romolo,  giovane  armato  d’asta  e di  scodo  , 
abbracciato  con  Ersilia,  vestita  ed  ornata  di 
diadema.  Dietro  ad  essi  si  vedrà  giacere  una 
Inpa. 

1 quattro  Cammei  inferiori  rappresenteranno 
Teseo,  Perseo,  Minos  ed  Enea. 

Teseo,  armato  da  guerriero  con  ispada  nelli 
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destra  , e dall’altra  mano  gli  penderà  un  lun- 
go filo. 

• Perseo  avrà  due  picciol  ale  a ciascon  pie- 
d©j  lo  scudo  in  braccio  j la  spada  al  fianco  , 
e nella  destra  il  teschio  di  Medusa.  ' 

. MinoSt  uomo  adulto  barbato,  co’n  abito  lun- 
go. Terrà  un*  urna  colle  due  mani. 

Enea,  nomo  adulto,  armato  da  guerriere,  in 
atto  di  camminare  seguitando  due  colombe  , 
che  volano ‘innanzi  a lui. 

• Sei  altri  Cammei  : due  di  fig.  2,  o un  Poi- 
tino,  e quattro  d’nna  sola  figura.  • 

Auficne.  Radamanto.  Eiaco.  ' 

' Bellerofonte.  ■ Bellerofonte.  TrittolemOe 

Radamanto.  Ulisse.  Anfione. 

' Trittolemo.  Calai  e Zete. 

Ulisse.  Cecrope.  > 

• Eaco.  Doma. 

Prometeo. 

• * * ♦ ■ • 
SOGGETTO  PER  LA  MEDAGLIA  DELLA  TERZA  STARZA 

DEGLI  ARAZZI. 

, » i 

I principi , che  con  grandi  imprese  bene- 
ficano gli  uomini,  e favoriscono  il  commercio 
delle  .nazioni,  acquistano"  eterno,  nome. 

' Giasone,  per  avere  tra  i primi  aperta  Ja  na- 
vigazione , ed  acquistato  il  Vello  d’Oro,  viene 
dopo  "la  sua  morte  collocato  nel  seno  della 
immortalità. 

• Giasone^  in  forma  d’un  bellissimo,  ma  robusto 


I 
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giovane/ pieno  di  contentezza  nel  viso  sederà 
sopra  le  nuvole  in  atto  d’essere  abbracciato 
dalla  Immortalità  , e coronato  dalla  Gloria. 
Sotto  di  lui  volerà  a traverso  la  Fama  saonan» 
do  la  tromba;  e intorno  ad  esso  voleranno 
dei  Geni  portando  le  di  Ini  arme.  Nella  più 
lontana  parte  del  cielo  si  vedrà  accennata  la 
Nave  degli  Argonauti^  nella  cui  vela  spiegata 
brilleranno  tre  stelle  , che  in  linea  diagonale 
la  taglieranno  dalla  destra  di  èssa  alla  sinistra. 

Giasone  sarà  nudo,  se  non  quanto  la  pelle 
dorata  del  . Montone  conquistata  da  lui  , gli 
penderà  graziosamente  dalle  spalle  al  petto, 
e quindi  alla  coscia.  Terrà  arditamente  un’astai 
nella  destra  mano ed  appoggerà  negligente* 
mente  la  sinistra  al  timone  d’una  nave,  guar* 
dando  soavemente  in  viso  alla  Immortalità. 

Questa,  riccamente  vestita  e in  figura  d’nna 
bella  e grave  matrona,  sarà  in  atto  di  eia* 
gere  graziosamente  col  suo  braccio  destro 
Giasone,  ed  appoggerà  la  mano  sinistra  so* 
pra  nn  anello  d’oro  appoggiato  sul  di  lei  gì* 
no'chio. 

La  Gloria,  in  forma  d’nna  bellissima  giovane 
nnda  fino  alla  cintura  , e il  resto  coperta  di 
no  ricco  panneggiamento  sostenuto  da  un  cin- 
golo'prezioso  d’oro  e di  gemme  , sarà  in  alto 
d’  imporre  con  una  mano  una  corona  d’alloro 
sopra  il  capo  di  Giasone  ; e nell-’altra  mano 
terrà  una  piccola  statuina  rappresentante  una 
donna  seaiplioemente  veslitaj  che  terrà  nella 
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df^stra  una  ghirlanda^  neiraltra  una  palma.  La 
Gloria  starà  meglio  ia  .piedi. 

La  Fama,  che  volerà  a traverso  nella  parte 
inferiore  della  coinposisione,  sarà  una  giovano 
leggerissimamente  vestita  , con  due  grandi  ali 
bianche.  Suonerà  noa  tromba,  e terrà  nella  -sU 
nistra  no  ramo  d’olivo. 

1 Geni  , che  saranno  vagamente  introdotti 
porteranno  quale  nna  spada,  quale  un  elmo  , 
quale  nno  Bendo.  Alcnoi  di  loro  potrebbero 
anche  sostenere  un  piccolo  albero  di  nave 
colla  vela,  gonfiata  dall’aria  , qualora  però  ciò 
possa  far  gr.izioso  effetto  nella  composizione. 

Le  tinte  dominanti  della  composizione  sa- 
ranno allegre  o ridenti;  e intorno  al  gruppo 
principale  saranno  sp»*6e  di  molta  luce. 

Idee  delle  Soprapporte  per  la  terza  stanza 
degli  J razzi. 

Trìpodi,  scuri,  vasi  antichi  d*ogni  genero  , 
con  Pettini  che  scherzano  fra  essi  , e gli  or- 
nano d’erbe  e di  fiori. 

Per  li  piccoli  Scudi  a chiaroscuro  della  terza 
stanza  degli  Arazzi  (i). 

1.  Cadmo  y che  per  comando  dell' Oracolo 
va  a fabbricare  una  città,  dove  un  bue  lo  con- 
dace. 

Soldato  greco  armato  , con  asta  in  mano  , 
ia  atto  di  camminare  seguitando  un  bue,  il 

<0  furono  eseguiù. 
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quale  si  rivolge  col  capo  indietro,  quasi  per 
vedere  se  venga  seguitato. 

2.  Minerva,  che  anima  Caduto  a combat* 
fere  il  Drago  uccisore  de’ suoi  compagni. 

3.  Cadmo  ohe  semina  i denti  del  serpente. 

4.  Giasone  ammaestrato  da  Chirone. 

5.  Pelia,  che  manda  Giasone  alla  conquista 
del  Vello  d’oro. 

6.  Nave  degli  Argonauti. 

Cammei  per  la  terza  stanza  degli  Arazzi. 

1.  Quattro  Baccanti,  ciascuna  in  atto  di  suo* 
Bare  un  diverso  strumento  antico , come  cro- 
tali, cembali,  sistri,  flauti,  eo. 

2.  La  Virtù,  Donna  armata  coU’asta  nella 
destra,  e il  mondo  nella  sinistra. 

L'Onore.  Bel  giovane  con  veste  lunga  e 
leggiera  , petto  nudo  , capelli  bene  intrec- 
ciati , corona  di  lauro  in  mano,  ed  elmo  ai 
piedi. 

La  Pace.  Donna  vestita  a lungo  con  un  ra-  ^ 
tno  d’ulivo  nella  destra  « la  Gornncopia  nella 
sinistra. 

La  Vittoria.  Donna  alata,  vestita  a Inngo 
con  una  palma  in  mano. 

5.  L'Agricoltura.  La  Dea  Cerere,  che  siede 
mezzo  nuda  coronata  di  spicbe,  con  istromenti 
d’agricoltnra  vicini  a sé  , ed  nn  Pattino  che 
tiene  una  Sfera  armiilare. 

Le  Popolazione.  La  Dea  Venere,  che  siede 
tenendosi  colle  mani  al  petto  due  colombe 
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che  si  bacisDO.  Amorioo  che  tiene  una  face 

accesa. 

Le  Lettere.  11  Dio  Apollo,  che  siede  tenen* 
dosi  la  lira  -sulle  gioocchia.  Pattini  ohe  spie» 
gano  de’  rotoli  di  libri  ionanzi  a lai. 

Le  Arti  e il  Commercio.  11  Dio  Mercurio  , 
che  siede  col  Caduceo  io  mano.  Pattini  che 
gli  presentano  an  Mappamondo. 

Quattro  teste  a piacere  d’uomini  o donne 
giovani  , coronate  di  pampini  o d’ulivo,  o di 
alloro  o di  fiori. 

soggetto  per,  la  medaglia  dilla  sala 

A MANGIARI. 

' La  Dea  Salute. 

La  Salate  > coll’asta  nella  destra  , assisa  su' 
di  un  trono,  e circondata  al  basso  di  nuvole; 
campeggiatile  uel  mezzo  della  composizione  , 
con  vtdto  nobile  è, pienotto,  gioventù  matura, 
'9  bel  paonéggiameuto. 

Alla  destra  di  lei  un  Genietto  alato  con- 
no freno  in  mano,  e vari  Pattini' con  fiori  in 
mano. 

La  Caccia,  assisa  con  dei  dardi  in  mano  , 
e delle  frutta  in  grembo..  Giovane,  svelta  , e 
robusta  figura. 

Dalla  parte  stessa,  Pomona  con  frutta  in 
mauQ,  e volto  lieto  * e rubicondo  , ' e bel  pao- 
neggiameuto.. 


Digitized  by  Goo^le 


DI  BELLE  ARTI. 

Friapo,  qaasi  nado  ^ falcato  aefla  sinistra  f 
ed  avente  alla  destra  un  gran  canestro  di  er- 
be e di  fratta  . Vecchio  forte  e robesto^  ma 
con  caricato. 

Alla  sinistra  della  Dea  Salate^  al  disotto  al* 
quanto^  Cerere  con  fascio  in  mano  e corona 
in  capo  di  spichcj  e in  parte  nnda. 

BacoOj  giovane  di  robasta  e nobile  fisono- 
mia  j in  parte  avvolto  nella  pelle  della  tigre  ^ 
ma  quasi  nudo}  con  pampini  in  capo^  nn 
grappolo  nella  destra^  in  atto  di  pigiarlo  nella 
soggetta  coppa,  che  sta  nella  sinistra  di  lui. 

Ebe  vicina  a Bacco,  che  sta  in  atto  di  ver* 
sare  da  nn  vaso  a due  mani.  Giovane  svelta,, 
leggiadrissima. 

Un  Futtino  ridente  si  frappone  tra  Bacco 
ed  Ebe. 

Dopo  essi  Pale  col  bastone  corvo  all’estre-- 
mità  nella  sinistra,  ed  un  paniere  di  latte  rap- 
preso nella  destra  . Ha  la  fisonomia  di  nna 
bella  rusticità. 

Alquanto  discosto  un  Satiro  che  suona  il 
flauto  , ed  un  Genietto  alato  in  atto  di  ascoi* 
tarlo. 

Tolte  le  figure  principali  della  coraposirio- 
ne  hanno  nna  mns.sa  verso  la  Salute,  e stanno 
in  atto  di  fare  offerte  alla  Salute  medesima^ 


Parini,  Prose 
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SOGCKTTl  PER  tl  DDE  SCUDI  ACCOMPiGRARTl 
LA  MEDAGLIA  DELLA  SALA  A MARGIARB. 

Primo  Scudo. 

Rappresenterà  Como,  Dio  de*  Conpitì,  attor- 
niato dai  Lari,  Dei  custodi  della  Casa.  Como 
avrà  la  figura  d’un  bel  giovinetto  deU’età  di 
quindici  in  sedici  anni.  Starà  a sedere  quasi 
in  atto  d’esser  vinto  dal  sonno  : appoggerà  la 
Rinistra  raano  ad  un*asta  , e lascerà  negligen- 
. temente  cadere  la  destra  , nella  quale  terrà 
nna  fiaccola  accesa.  Avrà  un  abito  semplice , 
legato  alla  cintura  ^ e ebe  non  arrivi  fino  al 
ginocchio.  1 capelli  di  lui  saranno  ciondolanti 
graziosamente , come  se  fossero  sparsi  d'oli 
odoriferi,  e sul  capo  avrà  come  un  vago  ber- 
rettino formato  di  fiori.  Gli  Dei  Lari  saranno 
rappresentati  in  forma  di  vari  Pnttini  allegri 
e ridenti.  Saranno  essi  in  quel  numero  che 
piacerà  al  pittore.  Altri  scherzeranno  come 
tornerà  meglio  intorno  a Como;  altri  soberze- 
ranno  fra  loroj  altri  con  un  bel  cane  . Alcuni 
terranno  in  mano  una  piccola  figurina  umana 
rozzamente  fatta  ^ e colle  mani  congiunte  so- 
pra il  capo. 

Secondo  Scudo. 

Rappresenterà  il  Genio  Buono.  Sarà  questi 
«D  fancinllo  allegro  e ridente^  dell*  età  di  dieci 


I 
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in  dodici  anni.  Sarà  coronato  di  papaveri:  terrà 
delle  spiche  in  nna  mano  e delle  ove  nel- 
1’  altra.  Starà  in  piedi  o seduto  come  torna 
meglio.  Sarà  solo,  in  parte  coperto  d’un  velOj 
seminato  di  stelle.  Avrà  intorno  a sè  vari  pii 
piccoli  Geni  in*  forma  di  pattini,  distribuiti  e 
scherzanti  ad  arbitrio.  Uno  di  loro  avrà  in  mano 
una  verga  circondata  da  nn  serpe  , ed  uno  o 
più  accarezzeranno  o terranno  nu  gallo. 

BiSSJRILlEVl  DELLA  SALA  A MANGIARE. 

1.  Amore  che  scaglia  il  dardo. 

2.  Due  Pattini  che  ammaestrano  nn  cane  a 
star  ritto  sulle  zampe  di  dietro. 

3.  Due  Puttiui  : uno  con  un  fiore  nella  de* 
etra  quasi  ascoso,  l’altro  che  lo  bacia  in  atto 
d’  involargli  il  fiore  medesimo. 

4*  One  Pattini  piangono  nn  nccellino  morto, 
-ohe  giace  in  grembo  del  più  desolato. 

5.  Amore  ohe  incurva  l’arco. 

6.  Cinque  Pattini  che  ginocano  al  oascon* 
diglio  ; uaó  cogli  occhi  velati  dalle  mani  ; due 
in  atto  di  andarsene,  riguardando  però  al 
primo:  altri  due,  che  spiano  appiattati  dietro 
ad  una  muraglia. 

ij.  Un  Pultino  colla  faretra  nella  destra,  ap- 
poggiato al  turcasso  colla  sinistra. 

8.  Un  Amorino  che  suona  il  flauto  , 1’  altro 
che  lo  ascolta. 

9.  Un  Amorino  stretto  con  Venere  per  le 
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mani  ia  atto  dolce  , e quasi  di  baciarle  una' 

mano. 

10.  Due  Pattini  cacciatori,  con  civetta  e gab- 
bia. Uno  spicca  dal  vischio  un  nccelletto. 

11.  Un  Pattino  rivolto  ai  precedenti, in  atta 
di  accennare  ia  loro  preda. 

PROGRAMMA  V. 

SOGGETTI  PER  LE  PITTURE  DELLA  STAHEA 
DI  RICEVIMENTO. 

P E & h A medaglia. 

Le  Grazie  e Mercurio. 

Sotto  I*  allegoria  delle  Tre  Grazie  intesero 
gii  antichi  di  significare  que’modi  delle  nostre 
azioni  fisiche  o morali,  i quali,  indipendente- 
mente dall’  azione  stessa  , prevengono  ed  ob- 
bligano gli  animi  altrui  a nostro  favore.  Le 
diedero  poi  per  compagne  non  solo  a Venere, 
ad  Apollo  , alle  Muse , ma  anche  a Mercurio, 
perohè  essendo  egli  Dio  dell’  Eloquenza  , del 
Commercio  , e Messaggiero  di  Giove  , i detti 
modi  convengono  massimamente  a chi  parla 
ed  a chi  tratta  gli  affari.  Significarono  anche 
Con  questa  allegoria  I’  amicizia  e i dolci  lega* 

(*)  Dipìnti  nel  Palazzo  Arciducale  di  Manza, 
ora  Imperiale. 
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tni  ecl  uiTioi  di  quella;  come  pure  i benefu'j 
fatti,  e la  gratitudine  e i ringraziamenti.  Que> 
ste  idee  sembrano  convenire  al  padrone  ed 
alia  stanza  di  Ricevimento. 

SOGGETTO. 

Si  rappresenteranno  le  Tre  Grazie  con  pia» 
cevnie  ed  armoniosa  composizione , coricate 
sopra  le  unvole.  Secondo  il  loro  carattere  si 
terranno  vagamente  collegate,  appoggi^mdosi , 
accarezzandosi  o abbracciandosi  l’nna  l’altra. 
Tntte  e tre  avranno  il  viso  il  più  lieto  e il 
più  gentilmente  ridente  cbe  si  possa  : tntte 
c tre  con  diverso  modo-  -di  attenzione  e di 
affetto  guarderanno  a Mercurio,  come  per  ascob 
tare  qualche  cosa  d-’-Hatecesaante  ch^  ei  dirà 
loro.  Mercurio  starà  un  poco  più  abbasso  delle 
Grazie , e dominerà  principalmente  nella  com- 
posizione, in  modo  però  che  non  si  distacchi  di 
troppo  dalle  altre  figure.  Non  sarà  egli  appog- 
giato sopra  le  nuvole  , ma  si  sosterrà  in  aria 
da  sè  stesso  colla  più  grande  Teggerezza  possi- 
bile. Terrà  nella  sinistra  mano  il  Caduceo,-  e 
stenderà  la  destra  all’  ingiù  verso  la  porta  per 
la  qnale  si  entra  nella  stanza  , come  in  atto 
• d’  accennare  , e di  presentare  alle  Grazie  i 
forestieri  che  v’  entrano  . Nello  stesso  tempo 
volgerà  dolcemente  il  viso  alle  medesime  Gra- 
zie, quasi  parlando  loro  colla  bocca  mezzo 
aperta  e .sorridente . Quando  faccia  bisogno 
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per  il  miglior  eHetto  della  composizione  ^ le 
Tre  Grazie  potranno  avere  qualche  poco  dì 
panneggiamento  di  veli  bianchi  e leggieri,  e 
il  Mercurio  di  panno  rosso.  Se  poi  giovasse 
qualche  figura  di  più  , potrà  aggiugnersi  un 
Futtìno  o due  che  portino  una  Cornucopia,  e 
sieno  opportunamente  collocati  io  vicinanza 
di  Mercurio. 

Le  Grazie  saranno  o del  tatto  , o in  gran 
parte  nude.  Saranno  di  forma  e di  atteggia» 
mento  tenero  e gentile  , benché  con  diverso 
carattere. 

li  Mercurio  sarà  di  figura  e di  movimento 
sveltissimo  e leggiero.'  Avrà  al  capo  ed  a*  piedi 
]e  solite  insegne  proprie  di  lui. 

soggetto  per  li  sei  cammei* 

Siccome  si  è detto  che  le  Grazie  sono  ancbe 
simbolo  deir  amicizia  , così  per  accordare  il 
Soggetto  dei  Cammei  con  qnello  della  Meda» 
glia  principale , si  rappresenteranno  in  essi 
tre  coppie  de*  più  illustri  amici,  conoscinti 
nella  Mitologia. 

in  due  de*  Cammei  laterali  contigui  si  rap» 
presenteranno  le  teste  à’Ercole  e di  Teseo. 

Negli  altri  due  opposti , le  teste  à’AehiUe 
e di  Patroclo. 

In  uno  dei  due  soli  la  testa  di  Pilade.  ’ 

Nell'altro  opposto  la  testa  di  Oreste. 

Ercole  avrà  iu  capo  la  testa  della  pelle  dei 
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Lione;  e il  resto  della  pelle  si  figurerà  che 
cada  sulle  spalle. 

• ' Teseo  avrà  il  capo  armato  dell’  elmo. 

Achille  avrà  il  capo  nudo  con  capelli  Ioni 
ghi,  e fisonomia  sdegnosa. 

Patroclo  avrà  1*  elmo  in  capo  , o fisonomia 
risolata. 

Pilade  avrà  la  fisonomia  dolce , capo  nudo 
e capelli  lunghi. 

. Oreste  fisonomia  malinconica  , e capelli  ta- 
gliati corti. 

PROGRAMMA  VI. 

! 

, aOGGETTI  PER  LE  PITTORE  DEL  SALONE 
DEL  PALAZZO  GREPVl.  (*) 

MSDÀQhlÀ  DELLA  FOLTA, 

T lA  Sapienza  non  rifiata  i piaceri  della  vita  , 
ma  ne  osa  con  cautela , con  delicatezza  e 
•con  moderazione.  Ciò  si  rappresenta  nel  se- 
guente Soggetto. 

Minerva,  Dea  della  Sapienza,  deposto  1’  el- 
mo , e con  una  fisonomia  temperata  tra  il 
'dolce  e il  maestoso  ,<  sederà  sull'alto  d*  una 


(*)  Quest'  argomento  dovevasi  eseguire  nel  Palaz* 

Eo  di  corte;  siccume  pure  il  tranimide  Sostilultff , % 

che  si  porrà  da  poi.  Anco  il  Paride  già  descritto 
fa  eseguito  in  lospruck  nella  ca&a  Taxis. 
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Nuvola,  tenendo  fieramente  Tasta  nella  destra 
mano,  in  segno  di  esser  sempre  in  gnardià  di 
sè  medesima.  Starà  ella  in  atto  di  chinarsi  al- 
quanto, facyèndo  con  due  dita  della  sinistra 
mano  nna  leggerissima  carezza  al  mento  di 
Cupido i il  quale  le  vien  presentato  da  Venere; 
c nello  Stesso  tempo  accennerà  di  volger  pia- 
cevolmente lo  sguardo  a Baccót  che  dall’  al- 
tra parte  le  presenta  nna  mezza  coppa  di  vino» 
Cupido  in  piedi  si  accosterà  a Minerva  tatto 
rispettoso  , e quasi  timido  nel  volto  , e nello 
atteggiamento  ; ma  nondimeno  con  nna  fisono- 
mia  furba  e disinvolta.  Terrà  egli  nella  destra 
abbassata  un  dardo  colla  punta  rivolta  allo 
indietro  3 ed  alzerà  la  sinistra  quasi  i tentando 
d'  afferrar  Tasta  a Minerva  . Venere,  col  riso 
il  pili  grazioso  e ridente  del  mondo,  sederà 
pini  abbasso  sopra  la  nuvola,  accostando  la 
sinistra  al  fianco  di  Cupido,  e stendendo  l’al- 
tra verso  di  Minerva,  quasi  ringraziandola  cho 
ella  si  degni  di  fargli  accoglienza . Bacco  nel- 
Tatto  che  presenta  la  coppa  del  vino  a Mi- 
nerva, le  guarderà  fisamente  nel  volto , quasi 
curioso  d*  indagare  se  ella  lo  accetterà  volen- 
tieri. Nello  stesso  tempo  colla  sinistra  mostrerà 
Como  Dìo  delle  Feste  e de*  Conviti , il  quale 
seduto  inferiormente,  starà  pure  attento  alTazio- 
ne  di  Minerva  e delle  altre  Deità  . Ai  piedi 
di  Minerva  giacerà  T elmo  e lo  scudo,  e sopra 
di  essi  la  Civetta,  colla  quale  scherzeranno  Io 
Colombe  di  Venere.  Finalmente  nella  parte 
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più  bassa  della  rappresentazione  si  vedrà  volar 
via  a precipizio  un  piccol  Genio  con  due  alo 
come  di  fuoco^  e una  corona  di  rose  in  capo; 
ed  un  altro  piccolo  Genio  non  alato,  e seduto 
sopra  la  nuvola^  lo  tratterrà  a tutta  forza  con 
due  redini  ed  un  freno  , simbolo  della  mo- 
derazione. 

Minerva  sarà  armata,  non  lasciando  però  di 
mostrar  tutto  il  ondo  che  sia  possibile,  senza 
offesa  del  carattere  di  lei. 

Cupido  sarà  nudo  affatto. 

Venere , o del  tutto  nuda , o quasi  del 
tutto. 

Bacco  avrà  la  Sgara  d’ un  bel  giovane , di 
carnagione  un  po’  rubiconda,  coperto  alquanto 
da  una  pelle  di  tigre  , e una  corona  di  pam- 
pini ed  uve  sul  capo. 

Como  sarà  in  forma  d’ nn  giovanetto  leg- 
giadro, con  un  berrettino  di  Sori  in  capo  , 
e sul  corpo  nn  poco  dì  panneggiamento  co- 
lor dì  rosa , oppnr  verde  : alzerà  colla  de- 
stra una  Saccola  accesa  , circondata  di  Sori  , 

, e starà  appoggiato  colla  sinistra  ad  una  spe- 
cie di  paio. 
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1 SEI  BASSIRILIEVl  DEL  SALONE 

DISPOSTI  SECONDO  LA  CORRISPONDENZA  CHE 

DE6R0R0  AVER  FRA  LORO  A DDE  A DDE. 

l'àbbosdànzà. 

Giove^  cLe  regala  il  Corno  delPAbbondann 
alle  Ninfe. 

1.  Giove  siede  sopra  «no  sgabello,  tenendo 
la  corona  in  capo,  le  folgori  nella  mano  sini- 
stra abbassata,  e consegnando  colla  destra  nna 
Cornncopia  ad  alcune  Ninfe  , che  gli  stanno 

.davanti  in  atto  rispettoso.  Giove  e le  Ninfe 
sono  affatto  ondi.  A lato  di  Giove  sta  coricata 
in  terra  una  capra,  alla  qnale  manca  nn  corno, 

L*  OSPITALITÀ*. 

Banci  e Filemone,  che  danno  albergo  agli  Dei. 

2.  Un  nomo  ed  nna  donna  d*  età  adulta-^ 
con  abiti  greci  stanno  su  F ingresso  d*  una 
capanna  in  atto  d’accoglier  cortesemente  due 
forestieri.  Questi  sono  Giove  e Mercurio  inco- 
gniti , con  abito  greco  corto  da  viandante,  e 
cappello  in  capo.  Giove,  ritirando  la  destra,  ac- 
cenna di  nascondere  i fulmini  ; e lo  stesso  fa 
Mercurio  del  caduceo  . Questi  non  ha  l’ali  nè 
ai  piedi,  nè  ai  capo. 
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Il  Piacer  moderato  dà  forza  allo  spirito, 
ed  eccita  alla  virtù. 

11  Gentaaro  Chirone^  che  dà  a bere  del  vin* 
al  giovane  Achille. 

1.  II  giovanetto  Achiile  tatto  nudo,  mo- 
strando la  bella  e forte  disposizione  del  suo 
corpo,  sta  snonando  nna  lira.  Dne  o tre  pic- 
coli Fauni  ballano  e suonano  dietro  di  lui. 
Chiroue  Centanro,  coricatosi  colle  quattro  gamba 
sul  suolo , gli  presenta  una  coppa  di  vino. 
Ai  piedi  d'Achille  giacciono  un  grand’  arco 
a la  faretra. 

JUi  totale  Astinenza  dai  piaceri  degenera 
in  furore. 

Peniea  Re  di  Grecia  gastigato'  come'  perse- 
autore  di  Bacco. 

2.  Penteo  con  gli  abiti  e la  coroua  reale 
sta  in  atto  di  cadere  assalito  e laceralo  da 
una  donna,  parimente  in  abiti  e corona  reale,  ' 
e da  tre  o quattro  Baccanti  ferrose,  armate 
di  tirsi  , cioè  di  bastoni  coronati  di  pampini. 

Pehhonsi  allontanar  dai  conviti  e dalle  festo 
gl^ Importuni  e gP  Incivili* 

Calai  e Zete  , che  discacciano  le  Arpie. 

1.  Due  Giovani  nudi  , di  hgura  sveltissima, 
colle  spalle  coperte  di  squame  , con  due  ale 
di  farfalla,  ed  armati  di  spada  e scado  , met- 
tono in  fuga  tre  Arpie.  Questi  mostri  hauao 
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Tiso  e braccia  di  douua,  corpo,  ale  ed  unghie 
d*  avvoltoio,  orecchie  d’  orso. 

Debbonsi  allontanar  dai  conviti  e dalle  feste 
i Parassiti  e i Seduttori. 

Ulisse  che  discaccia  i Proci  divoratori  del 
«noj  e sedattori  della  moglie^ 

2.  Ulisse  ìa  abito  greco  corto  da  viandante 
tende  con  molta  forza  nn  grande  arco  , ac- 
cennando di  scagliare  un  dardo  contro  tre  o 
<]uattro  uomini.  Questi,  vestiti  in  abito  greco 
lungo,  accennano  di  ritirarsi  sbigottiti.  Dietro 
da  Ulisse  una  bella  donna,  in  abito  parimente 
greco,  alza  le  mani  e il  viso  al  cielo  in  alto 
'di  ringraziarlo. 

N,  B.  Le  figure  di  questi  Bassirilievi  vor- 
rebbero esser  disegnate  e condotte,  quanto  è 
possibile,  secondo  la  semplicità  e il  -carattere 
de’  Bassirilievi  antichi. 

Lapiti. 

Cianippo. 

Peleo. 

Licaone* 

Arianna. 

Arunticeo. 


Atreo. 

Baccanti. 

Circe. 

Femio. 

Demodoco, 
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GLI  ÀhTRJ  QUATTRO  BASSIRTLfEri 
DEL  SALONE, 

Si  deòòono  alloRtenare  dai  conviti  i Rissosi. 

LB  BOZZE  OKI  LAPITI. 

Vasr  ed  arnesi  da  tavola  rovesciali  sol 
suolo.  11  Gentanro  Eurilo  cade  ferito  nel  capo, 
affaticandosi  di  ritenere  ancor  fra  le  braccia 
Ippodanna  giovane  principessa,  da  Ini  rapita, 
la  quale  stende  le  mani  , e chiede  soccorso  a 
Teseo  . Questi  accorre  in  atto  di  liberarla , 
minacciando  di  finire  il  moribondo  Centauro 
con  ud  gran  vaso  da  bere,  cb’  ei  tiene  fra  le 
mani.  Se  resta  luogo,  si  potrà  introdurre  qual- 
cb’altro  Geotauro  che  combatta  con  qualche 
altro  guerriero,  con  tazze  e bacili  in  aria. 

Si  debbono  ammettere  ai  Conviti  le  Persone 
d""  ingegno  atte  a dilettarci  utilmente, 

IL  PRAHZO  d’aLCINOO. 

Al  oinoo  e sua  moglie  Areie,  in  abito  reale, 
siedono  ad  una  tavola  ; ed  disse  in  abito 
guerriero  vi  siede  pure  in  mezzo  a loro  . Ab* 
quanto  distante  della  tavola  , e dirimpetto  ad 
essi,  siede  Demodoco,  cieco  poeta,  in  atto  di 
cantare  e di  suonar  la  cetra.  Se  si  può,  qual- 
che figura  di  domestici,  che  servono  alla  tavola. 
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Abuso  delle  bevande  rende  gli  uomini  brutali. 
L’  IHCANTO  DI  CIRCE, 

Ci  ree j ÌQ  forma  di  bellissima  donna  , ' e in 
abito  principesco  , tiene  una  coppa  in  mano 
lusingando  a bere  uno  de’ guerrieri  compagni 
d’ Ulisse.  Questi  rifiuta  di  bere,  guardando, 
tutto  pieno  di  spavento,  tre  o quattro  altri 
guerrieri,  che  sono  in  atto  di  cambiarsi,  qnal 
più,  qual  meno,  in  forma  di  cignali. 

La  Temperanza  nelVuso  c?e’  cibi  è salubre 
e ragionevole. 

PITTAGORA^ 

Capretti  ed  agnelli  uccisi  giacciono  -sul  suo- 
lo. Alcuni  giovani  ascoltano  attentamente  il 
parlare  d’nn  vecchio  venerabile  in  abito  filo- 
sofico.  Questi  presenta  loro  con  una  mano  de- 
gli erbaggi  e dei  frutti , indicando  con  l’altra 
dell’orrore  per  quegli  animali  uccisi. 

N.  B.  Tutti  i dieci  Bassirilievi  vorrebbero 
essere  ordinati  nella  seguente  serie  e corri- 
spoiulenza: 

1,  L’Abbondanza.  2.  L’Ospitalità.' 

1.  11  Centauro  Cbiro-  2.  Feateo. 
ne,  ec, 

A.  L’iuoanto  di  Circe,  2.  Pittagora. 

1.  Calai  e Zete.  2.  Ulisse  che  discac- 

cia i Proci. 

1-  Le  Nozze  de’Lapiti.  2.11Pranzod’Alcinoo. 
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€tJ  OTTO  CAMMEI  PEL  SALOW E 

Disposti  secondo  la  corrispondenza  che  debbono 
aver  fra  loro  a due  a due. 

. Otto  dei  personaggi  più  illustri  deiranticbità 
cbe  seppero  congiugner  la  sapienza  con  l’uso 
de’  piaceri  della  vita. 

1.  La  testa  di  Socrate  , oon  questa  Iscrizione 
greca  20KPA.T, 

2.  La  testa  di  Cicerone  ^ con  questa  Iscrizio- 
- ne  latina  : CICER. 

X.  Di  Anacreonte,  iscrizione  greca  : ANAKP. 

2.  Di  Orazio,  Iscrizione  latina  : HORAT. 

1.  Di  Gimone,  Iscrizione  greca  : KIMON. 

2.  Di  Pomponio  Attico , Iscrizione  latina  : 
POMP.  ATT. 

1.  Di  Aristippo,  Iscriz.  greca  : AF^ìTlIl* 

2.  Di  Mecenate,  iscriz.  latina:  MaLLiUilN. 

N.  B.  Converrà  che  il  pittore  consulti  i li« 
bri  di  Medaglie  e d’Antichità  per  ricopiarne 
le  indicate  Teste  al  naturale. 
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soggetto  PEB  Là  STàNZA  DEL  CAFFÌ. 

il  Dopopranzo  di  Giove,  o sia  Ganimede^ 
Sostituita. 

La  Rappresentazione  sarà  composta  di  Gio- 
Te,  di  Ebe,  Dea  della  Gioventìi,  di  Ganimede, 
e di  alcuni  piccoli  Geni.  Giove  sederà  nel 
mezzo  o sopra  le  nuvole  , o sopra  una  sedia 
mezzo  ascosta  fra  queste.  A.lla  sinistra,  nn-  poco 
innanzi  di  lui,  e col  viso  rivolto  verso  lo  spet* 
latore,  si  vedrà  Ebe  in  atto  di  cadere,  impe- 
dita casualmente  da  no  lembo  della  veste,  ve- 
nntole  sotto  ai  piedi  . Porterà  ella  una  mano 
verso  il  suolo  tentando  di  sostenersi;  e da 
una  coppa,  che  terrà  neiraltra  mano,  verserà 
nell’ impeto  del  cadere  un  liquore  d’un  bcllia- 
siino  color  di  rosa.  La  veste  nell’alto  del  ca- 
dere se  le  róvescerà  sopra  la  schiena,  suppo- 
nendo che  si  scoprano  le  parti  posteriori,  le 
quali  non  si  vedranno  dallo  spettatore.  Dietro 
a lei  in  certa  distanza  staranno  sull’ale  due 
piccoli  Geni  abbracciati  insieme,  e l’un  l’altro 
si  accenneranno,  ridendo,  il  fianco  (1  Ebe,  che 
si  suppone  scoperto.  Giove  colla  sinistra  mano 
farà  nn  atto,  come  di  licenziarla  sdegnosa- 
mente da  sè.  Alla  destra  di  questo  Dio  ve- 
drassi  Ganimede  seduto  leggiadramente  sulla 
schiena  dell’Aquila  , che  avrà  le  ali  spiegale. 
Appogg.uà  egli  la  sinistra  sul  dorso  deU’Aquila 
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stessa , e coiraltra  pres«^nterà  dislnTollameute 
a Giove,  la  tazza  deirAmbrosia  . Questi  acco< 
sterà  la  destra  in  atto  di  riceverla^  e guarderà 
nello  stesso  tempo  in  viso  a Ganimede  , vo< 
iultuosamente  sorridendo.  « 

MEDAGLIA  PER  LA  CAMERA  DA  LETTO. 

Argomento . 

Volendo  Omero  nell’ Iliade  rappresentar  con 
una  immagine  poetica  quanto  sieno  potenti  i 
rezzi  donneschi  per  sorprendere  anche  i mari- 
ti più  savi  j finge  che  Giunone , fattosi  pre- 
stare il  celebre  Cinto  da  Venere , e condotto 
seco  il  SonnOj  andasse  a trovar  Giove  ; otte- 
nesse d’essere  abbracciata  più  voluttuosamente 
da  lui;  e quindi  lo  facesse  addormentai'c.  Con 
tale  stratagemma  diede  comodo  a Nettuno  di 
perseguitar  lìberamente  i Troiani  nemici  di 
lei.  11  momento  in  cui,  dopo  ottenuto  l’ intento 
d’addormentar  Giove,  Giunone  spedisce  il  Son- 
no a recarne  l’avviso  a Nettuno , formerà  il 

Soggetto  delia  .presente  Medaglia. 

% « 

Esposizione. 

Fra  un  grappo  di  nuvole  d’nn  vaghissimo 
colore  dorato  si  vedranno  coricali  Giove  e 
Giunone  sopra  una  specie  di  letto,  formato  di 
molli  fiori  ed  erbette,  fra  i quali  domiuefanno 
il  giaciuto,  il  croco  ed  il  loto.  Giove  apparirà 

Parìni,  Prose  25 
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soavemente  adclormeutato  in  alto  di  toner  per 
anco  abbracciata  con  una  mano  la  sposa  ; e 
lasciaodo  cascar  languidamente  Taltra  y dalle 
dita  mal  chiuse  della  quale  sembrerà  che  stia' 
per  cadere  lo  scettro.  L’Aquilaj  vicina  di  lui, 
sarà  addormentata  .essa  pure.  Giunone^  cori- 
cata a lato  di  Giove^  sarà  in  atto  di  levarsi 
da  giacere,  e di  parlare  , volgendo  il  viso  ri- 
dente e pieno  di  soddisfazione  al  SonnOy  che 
si  vedrà  aU’altro  lato  dirimpetto  a lei.  Con 
una  mano. gli  accennerà  ella  Giove  addormen- 
tato , e coll’altra  gli  comanderà  di  partirsi  , e 
di  scendere  alla  volta  della  terra.  Vicino  a lei 
sarà  il  Pavone,  il  quale  volgerà  il  collo  ed  il 
capo,  quasi  per  istare  attento  agli  atti  di  lei. 
11  Sonno  sarà  in  piedi  io  atto  di  badare  ai 
cenni  ed  alle  parole  della  Dea;  e nello  stesso 
tempo  d’essere  disposto  a volar  via  per  ese- 
guirne gli  ordini. 

Giove  avrà  la  corona  in  capo,  e quel  pan- 
neggiamento che  più  piacerà  al  pittore,  e che 
sarà  più  proporzionato  alla  circostanza. 

Giunone,  salvo  il  carattere  delle  forme,  che 
le  viene  attribuito  dalla  favola  , sarà  della 
più  grande  bellezza,  e bianchissima  di  carna- 
gione. Avrà  un  momento  il  più  grazioso  che 
si  possa  : e due  occhi  grandi,  azzurri,  e scin- 
tìilaoti  di  brio  e di  vivacità.  1 capelli  di  lei' 
saranuo  acconciati  studiosamente  e pareranno 
unti  d’essenze  odorose . Sopra  di  essi  avrà  la 
corona  , ed  agli  orecchi  avrà  gli  orecchini* 
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fatti  a tre  gocce  di  perle  . 1 piedi  di  lei  sa- 
ranno vestiti  d’eleganti  e ricchi  calzari  . Sarà 
ella  quasi  del  tatto  nuda;  e il  piccolo  pan- 
neggianaento  che  la  coprirà  sarà  di  an  velo 
candidissimo  e trasparente.  Le  si  vedrà  intor- 
no alle  reni  il  cinto  prestatole  da  Venere  ^ 
tessuto  d’oro,  e in  coi  si  vedi  anno  come  ac- 
cennati a disegno  degli  archi  , degli  strali  , 
delle  colombe,  ec.  A lato  , ed  anche  un  poco 
sotto  al  corpo  della  Dea,  scherzerà  un  ricco 
manto  ricamato  a piacere  e con  na^ri  d’oro 
per  allacciarlo  . Se  Io  spazio  e il:  partito  Io 
permette,  potranno  anche  vedersi  vicino  ad 
essa  due  piccioli  Amorini,  i quali  si  guardino 
con  misterioso  sorriso  . Uno  di  questi  acco- 
stando una  mano  ai  cinto  della  Dea  io  do- 
vrebbe coU’altra  indicare  al  compagno. 

Il  Sonno  sarà  in  seinbianza  d’un  leggiadro 
giovanetto,  di  carnagione  alquanto  bruna  ; 
quasi  tulio  nudo,  e leggermentè  panneggialo 
con  un  velo  oscuro  e trasparente.  Avrà  le  ale 
di  farlalla  a vari  colori  oscuri;  una  ghirlanda 
piuttosto  grande  di  papaveri  in  capo  , e un 
dente  d’elelante  in  mano. 

Le  nuvole,  sempre  di  color  vaghissimo  , e 
più  o meno  tendente  al  dorato  , saliranuo  co- 
me a far  coperto  sopra  Giove  e Giunone  ; e 
massimamente  intorno  a Giove  parerà  che  si 
sciolgano  in  una  freschissima  rugiada  , die 
venga  così  un  poco  a velarne  ed  alleggerirne 
le  tinte.  Il  resto  ad  arbitrio  del  pittore. 
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Quattro  Bassìrilievi  alle  teste. 

1.  Amore  seduto,  in  atto  di  riposarsi,  ap* 
poggiando  langaidamente  uno  de’ bracci  all’ar* 
co  rallentato.  La  faretra  coi  dardi  gli  giace  ai 
piedi. 

2,  Imeneo,  coronato  di  rose  , che  sedendo 
tiene  un  gomito  appoggiato  alla  coscia,  e alla 
mano  delia  stessa  parte  appoggia  il  capo.  Nel- 
l'altra tiene  negligentemente  la  face. 

I.  Venere  seduta,  che  con  ambe  le  mani 
sostiene  le  due  colombe  davanti  al  petto,  guar- 
dandole con  un  dolce  languore  . Una  delle 
colombe  si  alza  , quasi  per  farle  un  bacio 
sul 'a  bocca. 

2 Pasiiea,  moglie  del  Sonno,  bellissima  gio- 
vinetta, che  seduta  .sta  formando  una  corooa 
di  papaveri  ; ma  nello  stesso  tempo  socchiude 
gli  occhi,  e lascia  cader  le  membra  in  atto  di 
aildormentarsi  . Altri  papaveri  ammucohiati 
giacciono  a*  di  lei  piedi. 

In  tutte  le  precedenti  figure  dovrebbe  do- 
minare il  lauguore,  il  sorriso  e la  soavità  del 
riposo. 
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PROGRAMMA  VII. 

SOLETTI  DIPINTI  NEL  PALAZZO  DEL  PRINCIPE 
BELGlblOSO. 

PER  hA  MEDAQhlA  DEL  SALONE. 

UApoteosi  di  Alberigo  il  Grande. 

Minerva  con  nobile  c grande^giante  fisono- 
inia  sta  sa  di  una  nnvola  nel  mezzo  della 
composizione  in  alto  di  accennare  ari  Alberigo 
il  Tempio  della  Immortalità  , il  quale  sorgerà 
in  luogo  eleTatissimo  alla  destra  di  Minerva. 

Alberigo,  tatto  intento  alla  Dea,  è in  piedi 
sa  di  uno  scoglio  dirupato  , per  accennare  la 
, difficoltà  di  eternarsi. 

Dna  Gloria  di  forme  avvenenti  incorona 
colla  destra  d’alloro  Alberigo  , e tiene  nella 
sinistra  una  palma  firrita. 

Una  Fama  al  di  sopra  di  Minerva  dà  fiato 
alla  tromba. 

Dietro  Alberigo  alla  sinistra  di  Minerva  la 
Forza j bella,  muscolosa  e onda,  giovane  con 
lunghissimi  capegli  biondi  e sparsi,  anima  a 
salire  la  strada  del  Tempio  ì quattro  celebri 
generali  Paolo  Orsino , Braccio^  Sforza  e , 
Paolo  Savello. 

Vari  Pattini  con  palme,  sparsi  vagamente 
per  l’ariaj  adorneranno  la  composizione. 
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Presso  il  Tempio  dell’  Immortalità  al  basso 
si  TedraoDO  pili  soldati  in  varie  attiladini  , 
con  uno  svolazzante  vessillo  avente  il  motto  : 
ItaVìa  ah  exteris  liberata  ; e la  Italia  che  ac- 
cenna il  motto  colla  destra  . Sarà  essa  una 
bella  giovane  , stellata^  con  nna  corona  in 
capo  j a foggia  di  torre;  in  piedi  ^ coH’àsta 
nella  sinistra.  Un  Pattino  appoggerà  la  destra 
alla  Italia  , e terrà  nella  sinistra  una  catena 
spezzata;  un  altro  avrà  in  ambe  le  mani  dae 
catene  rotte;  nn  terzo  la  Cornucopia. 

Per  li  due  Scudetti. 

t 

1.  La  Gloria^  bella  giovane  alata  e malora, 
dne  Pattini,  l’uno  con  bandiera  indicante  l’ar- 
mi della  famiglia  Beigioioso  , l’altro  con  una 
corona  di  alloro,  ed  una  palaia. 

2.  1/ Emulazione i bella  giovane  robusta,  ani- 
mosa ed  alata  in  atto  di  volare,  quasi  nuda,  con 
nn  Pattino  avente  in  mano  una  bandiera  colle 
armi  di  famiglia  , e due  altri  Pattini  qhe  la 
precedono,  e riguardano. 

soggetti  per  le  pittore  della  sala 
DEL  RINALDO. 

MEDÀGLIA. 

B'ra  le  cose  che  il  Tasso  ha  finte  di  Ri- 
naldo non  ce  ne  ha  nessuna  piìi  utilmente 
rappresentabile  in  pittura  , più  applicabile  ad 
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(ina  medaglia  di  volta  , pià  concordante  colla 
pittura  della  grande  sala^  e nello  stesso  tempo 
caratteristicamente  diversa,  cbe  il  momento  in 
cui  viene  da  Ubaldo  presentato  a Rinaldo  lo 
sondo  nel  giardino  d'Armida.  Questo  soggetto, 
per  esprimerlo  ed  arrìccbirlo  opportunamente 
dietro  alle  idee  del  poeta  , vorrebbe  a un  di 
presso  esser  rappresentato  nel  seguente  modo: 
Rinaldo,  specchiandosi  nello  scudo  presenta- 
togli da  Ubaldo  e da  Carlo,  in  atto  di  levarsi 
impetuosamente  da  sedere  , tutto  vergognoso 
di  sà  medesimo,  sdegnato  e furibondo  si  strac- 
cia di  dosso  le  ghirlande  , e gli  altri  lascivi 
abbigliamenti  ohe  lo  circondano.  Ubaldo  frat- 
tanto con  un  atto  che  sembra  subitaneo,  con 
volto  grave  e severo , con  la  bocca  molto 
aperta  quasi  fortemente  e ad  alta  voce  'par- 
lando, chinasi  alquanto  verso  di  Ripaldo  , e 
con  una  mano  gli  tien  ; presentato  lo  scudo  , 
mentre  con  l’altra  aperta  accenna  di  lontano 
come  se  dica:  Va  VAsla  tutta^  e va  VEuropa 
in  guerra^  ec.  Carlo,  stando  ritto  e pensieroso, 
guarda  iissamente  in  volto  a Rinaldo  come 
per  indagare  tutta  la  impressione  che  fanno 
in  lui  la  presentazione  dello  scodo  e la  par- 
lata d’ Ubaldo.  Vicino,  e all’intorno  di  Rinaldo, 
si  veggono  variamente  collocati  Geni  ed  Amo- 
rini diversi  portanti  mazzi  o corbelle  di  fiori, 
vasi  di  profumi,  urne  d’acque  odorose,  cin- 
goli e monili,  ec.  In  aria  pure  se  ne  veggono 
di  simili  in  quel  modo  che  torna  meglio  aHa 
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composizione.  Dietro  ad  Ubaldo  ed  a Carlo, 
ma  in  notabile  distanza,  tra  folli  ed  ombrosi 
cespugli  stanno  doe  bellissime  Ninfe  ignndc 

10  atto  di  spiare,  avide  e sconcertate,  qaello 
che  accade  . Una  tii  queste  velando  il  corpo 
di  biondissimi  capelli  sciolti  si  alza  in  piedi  ; 
e Taltra  mezzo  coricata  ha  le  chiome  raccolte. 

11  paese  in  cui  segue  Tazione  rappresenta 
parte  d’nn  grazioso  declive  dove  sia  raccolta 
tolta  la  possibile  amenità.  Erbe  ed  alberi  leg- 
geri freschissimi  e rugiadosi.  Pomi,  fichi,  uve 
che  peodoo  da  questi.  Colombe  che  sopra  i 
rami  si  baciano  , uccelli  che  vi  volano  e vi 
cantano,  e fra  questi  in  luogo  distinto  un  pap- 
pagallo che  apre  il  becco  parlando.  Fiori  da 
ogni  parte,  fra  i quali  trionfano  le  rose,  l'utto 
ciò  ben  distribuito 'in  modo  che  dalla  quan- 
tità degli  oggetti  non  nasca  confusione;  e nello 
stesso  tempo  leggerissimo,  affinchè  rimangano 
ben  distinto  le  figure. 

La  figura  di  Rinaldo  sarà  d^nn  bellissimo  e 
robusto  giovanetto,  ma  che  sembri  alquanto 
ammollito  dai  piaceri.  Le  forme  e i colori  del- 
Pabito  di  lui  saranno  teneri,  delicati  e vezzosi 
a piacer  del  pittore.  1 capelli  sembreranno 
inanellali  ad  arte,  e lucidi  e grevetti  per  Punto 
de‘profum|k 

Ubaldo  e Carlo  saranno  in  abito  guerriero, 
ma  il  primo  più  nobile  delTallro.  Ubaldo  sarà 
più  attempato  e più  grave  ; è Carlo  più  gio- 
vane e vivace. 
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1!  cielo  e il  parse  saranno  d’nn  porissimn 
sereno  , c le  forme  e il  colorito  di  tutta  la 
composizionCi  faorchè  quello  delle  tre  princi- 
pali figure  , potrà  esser  vagamento  trasportalo 
al  piu  grande  ideale. 

La  lettura  del  Canto  i5  e iC  del  Tasso 
servirà  mirabilmente  ad  eccitare  ed  arriccjiire 
la  fantasia  del  pittore. 

Sarebbe  stato  opportnno  soggetto  alle  in- 
tenzioni di  Sua  Altezza  il  passo  del  canto  l’j 
della  Gerusalemme  , in  cui  il  Saggio  vecchio 
presenta  a Rinaldo  lo  scudo  in  cui  sono  figu- 
rati ‘i  futuri  Eroi  della  casa  d’Este.  Ma  que- 
sto soggetto  è troppo  naturalmente  scarso  di 
figure  e di  varietà  , e non  ne  può  ammettere 
facilmente  altre  senza  nuocere  alla  coerenza 
necessaria  ed  al  vcrisimile.  Tulli  gli  altri  fatti 
di  Rinaldo  poi  descritti  dai  Tasso  nou*hanno 
veruna  significazione  generale  o allusiva  ; ed^ 
oltre  di  ciò,  non  sono  per  le  loro  circostanze 
suscettibili  d’esscr  con  buon’arte  rappresentati 
in  nna  volta.  Al  contrario  il  soggetto  propo- 
sto di  sopra  ba  una  signifìcazione  generale  : 
e sebbene  diversissimo  nel  suo  carattere  pit* 
torìco  3 è però  coerente  alla  Medaglia  ‘della 
grand'»  Sala:  perchè  nei  primo  la  favola  in- 
segna quello  che  debbon  fare  gli  ei^i  ; e nel- 
l’altro insegna  la  storia  quello  che  gii  eroi 
hanno  fatto. 
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PER  LE  SOPRAPPORTg. 

Qualora  si  vogliano  tutte  Figure  femminili 
nella  sala  del  Rinaldo^  si  possono. rappresentar 
le  s-gnenti. 

Im  Fortezza, 

Donna  di  robustezza  e di  forme  virili  ^ ar- 
mata di  corazza,  con  elmo  in  capo  rappresen- 
tante una  testa  di  lione,  appoggiando  altamente 
la  de^itra  ad  una  clava  e dalla  sinistra  imbrac- 
ciando lo  scodo  , stia  risolutamente  sedendo 
sopra  una  parte  di  scoglio , in  atto  d’esser 
prontissima  a levarsi  ad  ogni  occasione. 

La  Vittoria. 

Donna  giovinetta  coronata  d’alloro  , con 
bocca  sorridente,  con  veste  bianca  semplice  e 
succinta,  con  una  palma  nella  destra  alzata  , 
siede  sopra  uno  scudo  eoo  aste  e spade  s otto 
di  esso,  e premendo  un  elmo  col  piede. 

La  Publlica  Felicità. 

Matrona  di  volto  ilare  , coronata  di  fiori  ^ 
con  veste  bianca  e manto  giallo  o purpureo  , 
sieda  sopra 'uno  sgabello  dorato,  appoggiando 
la  sinistra  ad  una  Cornucopia,  e tenendo  nella 
destra  H Caduceo. 
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^ La.  Gloria. 

Giofane  Donaa  coi  capelli  riccamente  an> 
nodali^  colle  braccia  e le  mammelle  scoperte^ 
con  veste  color  d’oro  cbe  scenda  sostenuta  da 
un  cingolo  gemmato  sotto  alle  mammelle  : 
sieda  tenendo  nella  sinistra  una  sfera  coi  se* 
gai  dello  Zodiaco,  ed  alzando  nella  destra  una 
Vittoria  : cioè  una  Statuetta  d’oro  con  veste 
succinta  al  fianco  , e tenente  una  ghirlanda 
uelia  destra  ed  una  palma  nella  sinistra. 

« 

La  Pubblica  Remunerazione. 

Matrona  con  corona  d’oro  ed  abito  ricco , 
lenendo  in  grembo  un  braccio  da  misurare  , 
ed  avendo  a iato  di  s^  graziosamente  confuse 
varie  corone,  come  la  civica  , la  murale  , la 
eastrense,  la  navale,  ec.  , sieda  in  atto  di  por- 
gere colla  destra  una  corona  d’alloro  ed  una 
collana  d’oro. 

La  Immortalità  del  Nome. 

Bella  Giovane  coronata  d’amaranti,  con  abito, 
verde,  appoggiando  la  sinistra  sopra  un  cer- 
chio d’oro  , e nella  destra  tenendo  uno  stilo 
con  cui  mostri  d’ incidere  sopra  una  tavola  di 
bronzo  ohe  le  stia  davanti,  sieda  sopra  una 
pietra  quadrata  ; e le  giacciano  da  lato  rotoli 
d’antichi  volumi , ed  una  tromba  circondata 
eoa  una  corona  di  lauro. 
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PROGRAMMA  Flit. 

SOGGSTTl  d’  incerta  ESECCZiONE, 

PER  XSDAGLJA. 

» ••  ‘ 

Xj  amore  quando  non  è tempprato  dalla  Ra- 
gione è cansa  di  gravissimi  mali^  come  si  vide 
ta  Medea. 

La  Dea  Venere  sederà  sopra  il  sno  carro 
lirato  dalle  colombe^  tenendo  una  iìaccola  molto 
fiammeggiante  in  mano.  Amore  con  gli  occhi 
coperti  dalla  benda  starà  in  piedi  snl  davanti 
del  carro  in  atto  di  gniclar  colle  redini  le  co- 
lombe. La  Gelosia  i il  Furore  e la  Vendetta 
accompagneranno  il  carro.  La  tendenza  del 
carro,  1*  atteggiamento  d’ Amore,  il  movimento 
delle  colombe,  e qnello  delle  figure  accompa- 
gnanti il  carro  mostreranno  la  più  grande  vio- 
lenza del  corso,  quasi  precipitando  verso  Tingiò. 

Venere  mostrerà  grande  cupidifà  negli  occhi 
e nel  viso.  Sarà  coperta  sol  quanto  la  decenza 
richiede. 

La  Gelosia  sarà  una  bella  donna,  ma  pal- 
lida in  viso,  e piuttosto  magra  , col  guardo, 
la  bocca  e rarticoiazione  delle  mani  signi- 
iicante  paura  e sospetto.  Avrà  un  panneggia- 
mento di  color  turchino  a onde,  tutto  sparso 
il’  occhi. 

11  Furore  sarà  nn  giovane  tntto  acceso  e 

« 
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terrìbile  ael  volto,  coi  capelli  rabbnlTati.  Nella 
destra  terrà  ua  aspide  in  atto  d’ avventarlo 
e dalla  sinistra  gli  penderà  il  teschio  di  Me- 
dusa. Avrà  pezzi  di  cateoe  spezzate  ai  piedi 
ed  alle  mani. 

La  Vendetta  sarà  nna  bella  donna  , ma  di 
aspettò  torvo  e crudele,  capelli  sciolti  e disor- 
dinati , e panupggiaiuento  color  di  sangne.  Si 
morderà  colla  bocca  il  dito  indice  della  sini- 
stra, e terrà  nella  destra  un  pugnale. 

Se  bisognano  altre  figure  alia  composizione,^ 
▼i  si  aggiugneranno  degli  Amorini  volanti  , 
ma  tutti  con  gli  occhi  bendati,  io  atto  di 
scagliare  o coll’  arco  o colla  mano  dardi  per 
ogni  parte. 

11  cielo  sarà  torbido;  con  tinte  di  luce  ros- 
siccia e narameggiaole. 

LE  QUATTRO  ARTI  PRIMITIVE. 
l’agricoltora . 

Cerere  e Bacco. 

LA  CACCIA. 

U Aurora  e Cefalo. 

Cefalo  graziosamente  sedato  sta  in  atto  di 
mostrar  la  caccia  da  lui  fatta  all’  Aurora  , la 
quale,  coricata  sopra  una  nuvoletta,  mostra  di 
volerlo  amorosamente  abbracciare,  mentre  che 
Frocri,  moglie  di  Cefalo,  nascosta  dietro  ad 


Digilized  by  Google 


3CR  rROGRlMMl 

ua  cespnglro  li  fila  osservando  con  inolia  ge- 
losia. Cefalo  sarà  un  bellissimo  giovanetto,  in 
abilo  semplice  da  cacciatore  j che  gli  caderà 
fino  alla  metà  della  coscia.  Avrà  i coturni  al 
piede  ; e sarà  negligentemente  appoggiato  col- 
la sinistra  mano  ad  un  arco  . Starà  vicino 
a lui  uno  o più  cani  da  caccia  ; e giaceranno 
a’ di  lui  piedi  a’icnoi  dardi  con  dei  lepri  e 
degli  uccelli  morti.  L’  Aurora  sarà  una  bellis- 
sima giovinetta  coronata  di  rose,  con  panneg- 
giamento giallo,  ma  in  gran  parte  nuda.  lUan- 
derà  da  ogni  parte  raggi  somiglianti  a quelli 
del  levar  del  Sole.  Procri  sarà  pure  una  bella 
giovane,  vestita  semplicemente  ad  arbitrio.  In 
allo  vi  potranno  essere  de’  piccioli  Geni,  al- 
cuno de’  quali  getterà  de’  fiori  ; altri  verserà 
rugiada  da  un’  urna  , ed  altri  sofiierà  vento 
dalla  bocca.  Tutti  questi  Geni  avranno  le  ali 
di  farfalla  Nell’espressione  di  Cefalo  si  vedrà 
hi  iugennilà  e la  sorpresa,  in  quella  dell’Aurora 
la  veemenza  dell’  affetto  e del  desiderio  , io 
quella  di  i^rocri  la  curiosità  e il  sospetto.  La 
carnagione  di-  Cefalo  sarà  brunetta,  quella  del- 
r Aurora  di  dolce  color  rosalo,  quella  di  Pro- 
cri paliidella. 

LA  PESCA. 

Galatea  ed  Aci, 

Fra  1’  onde  del  mare,  rasente  il  lido  si  ve- 
drà Galatea,  bellissima  Ninfa  sdraiata  negli- 
gentemente sopra  una  conca  marina,  la  quale 
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sarà  in  atto  di  presentare  con  una  mano  delle 
ostriche,  e simili  l'ralli  di  mare  ad  Aci  bellis- 
simo giovane,  il  quale  stando  in  piedi  sul  li- 
do, si  chinerà  per  ricever  graziosamente  il 
dono.  Vicino  alla  conca  di  Galatea  si  vedrà 
un  Tritone  o due  , uno  de’  quali  porterà  fra 
le  mani  una  quantità  di  pesci,  e l’ altro  potrà 
scherzar  divecsamente  all’ intorno.  In  distanza 
si  vedrà  accennato  sull’  alto  d’  una  rupe  il  gi- 
gante Poliremo  in  atto  di  suonar  la  siringa  , 
appoggiato  ad  un  bastone.  In  aria  si  potranno 
introdurre  degli  Amorini  scherzanti  ad  arbitrio. 
Gala  tea  sarà  di  carnagione  bianchissima.  Avrà 
un  poco  di  panneggiamento  ceruleo,  coi  ca- 
pelli intrecciati  di  perle  e di  erbe  aquatiche. 
Farà  uu  grazioso  sorriso  guardando  ad  Aci  : e 
questi,  che  sarà  in  abito  semplice  da  pastorel- 
lo, colle  gambe  nude,  guarderà  a Galatea  con 
significazione  di  grandissimo  affetto.  Degli  Amo- 
rini che  saranno  in  aria  , alcuno  potrà  pe^ 
scarc  con  una  canna  , ed  altri  scherzare  con 
una  rete. 

LA  PASTORALE. 

' Pa/e  « Pane, 
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PRIMO. 

AVVERTENZE  INTORNO  AL  SEGRETARIO 
d’un’aCCADEIUIA  di  DELL&  ARTI. 

An  censemus  si  >•.  nobilissimo  homini  laudi  datutn 
essiti  quod  pingcret,  non  multos  etinm  apud 
nos  faturos  Polyoletos,  et  Parrhaslos  fuisse? 
Honor  alit  artes,  omnesque  ìncendimur  ad  stU' 
dia  gloria',  iacentque  ea  semper,  quce  apud  quo~ 
. sque  ini  probantur.  Cic.  ^ Toscdl,  * Lib.  i» 

Le  belle  arti,  oltre  i vari  osi  politici  a coi  ^ 
sei'oodo  le  qualità  de’ governi  e de’ tempi,  si 
possono  utilmente  adattare  , servono  poi  di 
loro  natura  alla  dignità  ed  all' orna  mento  delle 
pubbliche  e delle  private  cose  . Però  è con- 
veniente che  tutto  ciò  che  vien  destinato  alla 
protezione  ed  all’  eccitamento  di  esse  , non 
solo  sia,  per  quanto  è possibdc  , giovevole  al 
line  proposto  , ma  ancora  degno  dell’  elegan- 
za , della  venustà  e del  buon  gusto  , di  cui 
sono  esse  alimeotalrici  e maestre. 

Qualora  adunque  Sua  M.irstà,  che  con  tan- 
ta, e si  continova  beneficenza  adempie  nel 
suo  felicissimo  governo  tutte  quelle  parti  che 
meritano  l'  attenzione  d*  un  grande  e d’  un 
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cttimo  principe  , si  degni  di  prendere  sotto 
una  pubblica  e più  determinata  tutela  le  belle 
arti  y stabilendone  nn*^  Accademia  nella  nostra 
Città,,  non  è da  dubitare  che  tutto  nou  debba 
esser  fatto-  con  quella  scelta  ^ con  quella  dili- 
catesza  e con  quel  lusso , che  sembra  spe- 
zialmente cCtivenire  ad  uno  stabilimento  di 
simile  natura.- 

E siccome  ad  00.*^  accademia  son  necessari 
vari  individui  del  corpo  di  essa,  che,  secondo' 
la  diversità  delie  occasioni  e delle  funzioni 
agiscano  a nome  del  corpo,,  o v-i  presiedano 
o 0’  esegniscano  le*  ordinazioni , cosi  è da 
credere  che  vorrà-  la  Maestà  Sna  eleggerli 
tali,  e dar  loro  tali  leggi  o costituzioni  , che 
ogni  cosa-  debba  comjorrere  non  solamente 
al  profitto  , ma  paranco  alla  nobiltà  ed  alla 
pompa  cose  che  tanto-  volentieri  si  accom- 
pagnano alle  gare  , agli  onori  ed  a’  premi 
e servono  il  più  delle  volte,  meglio  che  vernn’al- 
tra  forza,  a scuoter  la  fantasia  e muover  l.*aDÌmo> 
degli  ambiziosi  artisti,. 

Fra-  gli  acceimatl  individui,  quelli  che  pos» 
son  essere  di  grandissimo-  uso  e vantaggio  ia 
un'  accademia  di  belle  arti  sono  il  direttore 
ed  il  segretario.  Quegli  col  savio  iuterno  re- 
golamento promovc  T abilità  ed  il  merito  ; 
questi  colla  pompa  esteriore  degli  atti,  dello 
testimonianze,  degli- elogi,  ec.  , distribuisce- le 
corone  ad  nn-  tempo,  ed  eccita  nuov-ameute  alle 
gare  Può  ancora  la  persona  del  segretario- 
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esser  utile  per  varie  altre  guise  in  un'  acca* 
demia  di  belle  arti  , e dipende  assaissimo 
dalla  scelta  e dall'  uso  che  se  ne  faccia  , il 
buon  esito  delle  sovrane  clementissime  in- 
tenzioni. 

Perciò  il  segretario  d*  un’  accademia  di  belle 
arti  vuol  essere  un  uomo  che  abbia  di  già 
dato  saggi  non  mediocri  del  suo  valore  in  al- 
cuna di  esse;  che  sia  notoriamente  provveduto 
di  buon  giudizio^  e di  gusto  universale  relati- 
vamente al  bello  ed  alle  arti  j che  il  cercano^ 
l’imitano,^  il  producono.  Vuol  essere  ornato 
di  buoni  studi  ^ così  intorno  ai  fatti  della  na- 
tura , come  intorno  a quelli  degli  nomini  , 
per  poter  quando,  che  sia^  anche  dal  suo 
canto  sparger  sopra  i membri  o sopra  gli  al- 
lievi delP  accademia  queMumi,  senza  de’ quali 
gli  artisti^  anco  eccellentemente  forniti  di  doti 
naturali^  non  arrivano  giammai  a colpire  il  co- 
stume^  P espressione,  l’evidenza,  la  grandezza, 
la  snbliroità.  Vuol  esser , per  doni  di  natura  , 
e per  ooguizioni  acquistate,  grazioso,  e nobile 
parlatore  ; e l’ eloquenza  di  lui  debb’  essere 
chiara,  precisa,  elegante,  piena  di  vivacità  e di 
foi*^a  per  poter  secondo  le  occasioni,  che  nel- 
1’  accademia  si  presentano,  somministrare,  od 
aggiugner  fuoco  a quello  entusiasmo  che,  aui- 
* mando  i giovani  artisti  , è sola  cagione  delle 
singolaH  opere  dell’  arte,  che  forman  poi  quella 
così  innocente  superbia  delle  nazioni,  e la  in- 
, ^ìziabile  maraviglia  di  In  Iti  i secoli. 

Altre  sono  le  incambenze  naturali  del  se- 
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grelario;  altre  quollecLe  si  potrelìbero  atilmenté 
addossare  alla  persona  che  ne  coprisse  l*  nifi- 
zio,  fornita  delle  sc^raccennale  qualità. 

Per  naturale  inraniben*a  , dovrebb’ essere 
ordinato  che  il  «egretario, 

Intervenga,  e sia  presente  alle  adunanze 
dell’  accademia  , e alle  pubblicale  funzioni  di 
essa,  in  quel  modo  e in  quel  sito  che  sia  sta- 
bilito dalle  leggi  dell’accademia  j 

Vi  eseguisca  quelle  incumhenze  che,  secon- 
do l’occasione,  appartengono  aU’uffizio  di  lui; 

Custodisca  il  Codice  delle  leggi  , costitu- 
zioni o regole  colle  quali  si  degni  la  Maestà 
Sua  di  stabilire  la  forma  e il  governo  deli’ao- 
cademia  ; 

Tenga  il  catalogo  de* membri  componenti  il 
corpo  dell’accademia  , distinti,  secondo  quel- 
l’ordine, 'quelle  classi  , o quei  privilegi  che  a 
Sua  Maestà  paia  couveoieuto  d'instiluire  ; 

Vi  aggiunga  i nuovi  soggetti  die,  giusta  le 
leggi  date  all’accademia,  vi  sieno  ammessi  ; 

Ne  tolga  quelli  che  , giusta  le  medesime 
leggi  j meritino  d 'esserne  (.scinsi. 

Stenda  e spedisca  le  patenti  di  ammiseione 
all’accademia,  secondò  le  particolari  forme  o 
clausule,  che  vengano  stabilite. 

Stenda  e spedisca  gli  avvisi  , le  memorie  , 
ed  altre  simili  cose,  che  occorrano  in  servigio 
dell’accademia.  * 

Stenda  e registri  gli  atti  e le  ordinazioni  , 
che  successivamente  si  facciano  daH’accade- 
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mia,  e quelle  che  in  progresso  di  tempo  il 

principe  si  degni  di  fare  a riguardo  di  essa  ; 

Dia  copia  autentica  di  tulli  quegli  atti  a 
chiunque  abbia  diritto  di  chiederla. 

Molte  altre  cose  possono  esser  naturalmente 
a carico  del  segretario,  le  quali  non  risulte» 
ranno,  se  non  dalla  particolar  forma  ed  estea» 
eione  che  venga  data  airaccademia  nel  piano 
generale  destinabile  per  essa. 

Ma  siccome  nu'accademia  di  belle  arti  non 
è affare  di  tanta  vastità,  che  una  sola  persona 
fornita  d^lle  qualità  anzidette  non  possa  , 
senza  grave  incomodo  , sostener  piCi  uffizi  , 
qualora  questi  sieoo  analoghi  fra  sè;  e,  d’altra 
parte,  si  faccia  cosa  utile  alle  iutenzioni  di 
Sua  Maestà;  cosi  si  potrebbe  mettere  a carico 
del  segretario  anche  l’ ineumbenza  di  storio- 
grafo deiraecadeinia  , essendo  cosa  di  somma 
importanza  il  tener  memoria  della  fondazione, 
degli  utili  siabiliinenli  , e de’ successivi  fatti 
relativi  ad  essi,  non  solo  perchè  questo  serve 
a dar  toro  un  fontlamento  assai  pih  solido  e 
costante,  ma  eziandio  perchè,  conservando  a 
un  tempo  stesso  la  memoria  delle  msigni  be- 
neficenze de’ buoni  principi  , e delle  prove 
consecutive  d’ingegno  io  una  nazione,  'si  pre- 
parano alle  venture  età  gli  esempi  e le  nor- 
me del  i onio  che  si  dee  fare  di  simili  insti- 
lezioni,  e si  fanno  loro  conoscere  le  forze  dei 
talenti  computabili  nella  nazione  medesima  . 
Aggiungasi  , che  il  sapersi  dai  membri  d’una 
accademia  , che  i loro  nomi  e le  opere  loro. 
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per  instìtazione  del  principe  stesso^  saranno 
rendale  immortali  negrillnstri  monumenti  del 
pnbblico,  serve  d’nn  nuovo  potente  stimolo 
al  loro  zelo^ed  alla  loro  abilità. 

Sarebbe  adunque  sommamente  giovevole 
ohe  si  ordinasse  che  il  medesimo  segretario. 

Scriva  d’anno  in  anno  in  uno  stile  nobile 
ed  elegante  i Fasti  dell’A.ccademia,  compren- 
dendovi gli  avvenimenti  memorabili , relativi 
alla  medesima,  i cambiamenti  ohe  vi  possan  se* 
gu're,  le  nuove  leggi,  le  nuove  condecorazioni 
provenienti  dalla  parte  del  principe  , e i mo- 
tivi di  esse,  gli  accidenti  singolari  , e degni 
d’essere  registrati,  degl’ illustri  accademici,  ri- 
guardanti le  loro  arti  , le  loro  produzioni , e 
cose  altre  simili. 

Detti  e scriva  tutto  ciò  in  modo,  che  possa 
presentarlo  ad  ogni  richiesta  di  chi  abbia  a 
nome  del  principe  soprintendenza  od  autorii  à 
suU’accademia. 

Si  è accennato  da  principio  quanto  sia  cosai 
utile  ad  eccitare  l’entnsiasmo  ne’professori  <» 
negli  amatori  delle  belle  arti  la  pompa  este- 
riore delle  funzioni  accademiche;  e sarebbo 
soverchio  il  parlarne  più  a lungo  , nulla  es-- 
scodo  più  evidente  di  questo,  e per  la  ragio- 
ne e per  l’esempio  dell’età  in  cui  massimar 
mente  fiorirono. 

Ora,  per  lasciar  da  parte  varie  cose  che 
non  sarebbono  della  presente  ispezione,  ninna 
è tanto  adattabile  , nè  tanto  vantaggiosa  ad 
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Tjii’aocadpmia  sìmile  ^ quanto  la  magnìGcenza 
d»'gJt  Elogi  da  poter  farsi  nelle  solennità  e 
nelle  varie  funzioni  di  essa. 

Questi  elogi  dovrebbono  cadere  sopra  le 
belle  arti  in  genere  ; di  modo  nondimeno  che 
ninna  rimanesse  inferiore  all’altra  nel  concetto 
degli  uditori  ; ma  tutte  egualmente  venissero 
esaltate,  e portate  neiropinions  a quel  grado 
di  nobiltà  che  loro  si  compete  o che  giova  a 
risvegliare  ut  Imente  l’amor  proprio  ed  una 
generosa  ambizione  ne*  professori  e negli  ama» 
tori  di  esse. . 

Tali  elogi  dovrebbono  riferirsi  ancora  agli 
eccellenti  artisti^  sia  morti,  sia  viventi,  sia  vU 
cini,  sia  lontani,  avvertendo,  che  sì  studiasse 
per  questo  mezzo  d’eccitar  la  gara,  non  il  di- 
spetto; fì  non  r invidia,  ma  remulazione  ; e 
che  nulla  non  fosse  fatto  venire  con  aHetlata 
ricerca  , ma  tutto  nascesse  dalla  costituzione' 
medesima  deiraccademia  , e dalle  circostanze' 
ilell’ocoasione  e della  solennità.  * ’ 

Basta  nouainar  Tanticà  Grecia  per  convia* 
c ere  dell'estrema  utilità  di  simili  instituzioni  , 
I .‘quali,  sebbene  possano  variar  di  mòdo  nella 
fissere  applicate  a diversità  di  climi,  di  tempi 
e di  governi . non  cambiano  però  mai  di  na- 
tura e di  forza}  imperciocché  il  cuore  dell’ao- 
mo  è sempre,  e dovunque  lo  stesso  nella, 
per  così  dire,  elementarità  delle  sue  passioni. 

Supposto  pertanto  che  la  persona  da  sce- 
gliersi per  coprir  Tuffizio , del  segretario  nel- 
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racca^etnia  delle  belle  arti  sia  fornita  di  quelle 
qualità  ohe  pih  sopra  si  sono  desiderate  j e 
che  sembri  vautaggioso  a un  tale  stabilimento 
d*  incaricar  un  cosi  fatto  segretario  d’altre  fun- 
zioni analoghe  alla  sua  principale  incurabenzaj 
come  si  propose  poc’anzi,  si  potrebbe  ordiaa- 
re  che  lo  stesso  segretario, 

Nel  solenne  giorno  dell’erezione  dell’ acca, 
demia,  apra  la  generale  assemblea  con  un  di- 
scorso adatto  a quella  occasione  , nel  quale 
faccia  conoscere  il  pregio  delle  belle  arti  , e 
della  protezione  che  il  principe  loro  accorda; 
e incoraggisca  gli  accademici  a secondarne  Io 
provvide  intenzioni  co’ loro  studi  e colle  loro 
fatiche. 

Ogni  anno  apra  la  prima  adunanza  dell'ac- 
cademia  con  un  simile  discorso 

Nella  ipotesi  , che  dal  piano  generale  del- 
l’accademia venga  stabilita  qualche  annua  di- 
Btribuzione  di  premi  o di  lodi,  il  segretario 
Apra  radunanza  solenne  della  distribuzione  ' 
de' premi  con  un  discorso  contenente  l’elogio 
di  quelli  che  dall’  accademia  saranno  stati 
giudicati  meritevoli  di  premio  o di  lode.  La 
forma  dell’elogio  rimanga  in  libertà  del  segre- 
tariOj  ma  il  sentimento  ed  il  giudizio  gli  sia 
somministrato  dall’accademia,  con  proibizione 
d’alterarne  in  verun  modo  la  sostanza  ; e con 
obbligo  di  dichiarar  formalmente  che  tale  è 
il  giudizio  e il  sentimento  dell’accademia. 
Supposte  ancora  che  dallo  stesso  piane 
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g eoerale  ei  stabilisse  qualche  particolar  faa- 
zione  dell’accademia  nella  morte  d’alcnno  de* 
gli  accademici^  sempre  allo  stesso  fine  di  moo- 
T,ere  i talenti  per  la  via  deiremnlazione  e 
dell’onore^  il  segretario, 

N eir  adunanza  funebre  per  la  morte  d’al- 
cuno  degli  ancaderoici,  reciti  un  discorso  con- 
tenente l’elogio  deH’aceademico  defunto  , spe- 
zialmente relativo  all’arte  da  lui  professata, 
osservando  le  condizioni  poste  nella  legge  an- 
tecedente. 

M a non  ostante  le  migliori  intenzioni  del 
mondo,  sì  del  principe,  come  di  chiunque  ve- 
nisse da  lui  destinalo  alla  fondazione  ed  alia 
promozione  d’un’accademia  di  belle  arti  , non 
ostante  che  nel  generale  piano  preparato  per 
essa  le  si  dessero  tutti  i soccorsi  e provvedi- 
menti immaginabili,  quali  sono  le  gare,  i pre- 
mi, gli  onori,  i maestri  delle  regole  proprie  di 
ciascun’arte,  i lettori  , o professori  di  quelle 
facoltà,  che  almeno  fino  a nn  certo  grado  è 
necessario  che  sien  conosciute  dagli-  artisti 
per  ben  riuscire  nelle  rispettive  loro  arti,  co- 
me, per  esempio,  di  geometria,  di  notomia,  o 
più  ancora,  secondo  il  più  o il  meno  d’esten- 
sione, che  si  gindicasse  di  dare  r.  questo  no- 
me di  Belle  Arti;  non  ostante  tatto  ciò,  si  può 
eoa  tutta  sicurezza  asserire  che  pochissimo  si 
sarebbe  fatto  , e per  conseguenza  nulla,  ri- 
spetto al  grado  a cui  si  dee  tendere  nelle 
l>elle  arti,  cioò  rcccellenza  , qualora  si  trala- 
» 
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sciasse  tia  provvedimento  del  quale  or  ora  si 
parlerà. 

11  line  a coi  tendono  le  belle  arti  si  è il 
ritrovamento  o la  produzione  del  bello  . Po- 
chissimi sono  qne’ fortunati  geni,  che  oatoral- 
niente^  quasi  per  istinto  e senza  nessnno  este- 
riore soccorso^  vengono  rapiti  alia  volta  di 
esso.  La  maggior  parte  degli  altri  talenti  han- 
no bisogno  che  sia  loro  appianata  la  via 
che  ad  esso  conduce  . Per  molti  h necessario 
di  farne  loro  sentire  una  volta  le  attrattive  ^ 
perchè,  conosciutolo,  vi  corrano  poi  dietro  da 
sè,  e divengano  al  pari  d’ognallro  eccellenti. 
Per  ciò  fare,  bisogna  in  essi  risvegliare  U 
gusto,  unico  disccrnitore  del  bello.  Sebbene 
questo  gusto  non  sia  facilmente  riducibile  a 
principj  ed  a regole  onde  usarne,  non  però  di 
manco  si  può  per  mezzo  di  vari  soccorsi  fo- 
mentare e rafHnare  in  modo  , che  non  sola- 
mente arrivi  a sentire  il  bello,  ma  giunga, 
per  così  dire  , a vederne  quelli  quasi  imper- 
cettibili rapporti  che  concorrono  a formarlo. 

Com’  è possibile  che  gli  artisti  divengano 
eccellenti  quando  non  sappiano  dove  risieda  , 
nè  cosa  sia  quel  bello  che  vanno  cercando  ? 
Come  formare  in  essi  quel  gusto  che  lo  deve 
discernere  ? Molte  slegate  notizie , molte  pic- 
cole osservazioni,  che  la  moltitudine  degli  no- 
mini trascura  dì  fare  sopra  i sottili  rapporti 
degli  oggetti  fra  loro  , e di  qnesti  oggetti  al- 
l’anima nostra,  l’abilndine  che  si  contrae  a 
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veder  gli  eccellenti  modelli  , e a paragonarli 
fra  essi,  pii  per  consnetodine  che  per  deter- 
minata riflessione  ; le  considerazioni  fatte  a 
poco  a po'o  , e senza  quasi  avvedersene, 
sopra  le  menorae  avvertenze  ch’ebbero  nel- 
l’operare  i migliori  maestri  ; la  conoscenza 
delle  regole  generali  e comuni  a latte  le  belle 
arti,  e mille  altre  cose  simili,  che  non  è pos- 
sibile di  qni  esporre,  son  quelle  che  insensi- 
bilmente formano  il  gusto  d’ano  artista. 

Formato  che  sia  il  gusto  che  va  in  cerca 
del  bello,  ora  nel  vero,  ora  nell’  inaspettato , 
ora  nell’ordinato  , ora  neH’elegante,  ora'  nel 
grande,  ora  nel  sublime,  è necessario  di  fe- 
condare r immaginazione  del  giovane  artista, 
e di  riscaldarla  , acciocché  non  rimanga  stn- 
pidamente  a sentire  il  bello  delle  opere  altrui 
colle  mani  alla  cintola  , ma  sia  pnoto  da  ge- 
nerosa invidia  ; e non  manchi  nella  sua  mente 
materia  onde  scegliere  qnel  bello  che  deve 
poi  esprimer  coll’arte. 

Però  è necessario  di  fargli  conoscere  i traltì 
piti  laminosi  delle  vite  degli  eccellenli  artisti  ; 
le  opere  più  grandi  delFarte,  i colpi  più  di- 
pintivi della  storia,  delle  opere  d’immagina- 
zione, delle  passioni  degli  uomini  e simili. 

In  queste  , e in  molte  altre  cose  di  simil 
genere,  debbono  esser  trattenati  gli  artisti  in  nna 
accademia  di  belle  arti  , massimamente  se  si 
tratti  d’nn  paese  , dove  per  la  maggior  parte 
qnelU  che  si  danno  a professar  le  belle  arti 
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■orgODO  dalla  plebe,  sforniti  (rogni  coltura , 
e sapendo  appena  leggere  e scrivere . A ci6 
potrebbe  ottinnamente  supplire  il  segretario , 
quando  si  eleggesse  a questo  ufGzio  una 
persona  dotata  delle  qualità  che  sopra  si  è 
detto. 

Così  si  Terrebbero  a fare  tre  cose  infinita* 
mente  vantaggiose  , e consentanee  alla  proT- 
TÌda  mente  di  Sua  Maestà.  La  prima  si  è oha 
a’  gioTani  artisti  si  darebbe  il  più  potente 
aiuto  che  si  possa  mai  dare  ; l’altra  che  non 
si  moltiplicherebbero  inutilmente  i soggetti  a 
carico  dei  principe  o del  pubblico,  combinan* 
dosi  nella  stessa  persona  molte  incombenze  , 
che  per  la  relazione  che  hanno  fra  esse  , e 
eolie  qualità  in  quella  ricercate,  non  sarebbono 
di  gravissimo  incomodo  : la  terza  si  à che  si 
occuperebbe  la  medesima  persona  in  modo  da 
meritarsi  un  onesto  stipendio  per  questa  via,, 
senza  esserne  distratta  da  altri  oggetti  total- 
mente separati , il  che  produce  sempre  dei' 
gravi  sconcerti  io  nn  governo. 

Sarebbe  adunque  ntile  di  ordinare  che  una 
o due  volte  il  mese  il  segretario. 

Ne’  giorni  di  festa  determinati,  reciti  ncll’ac* 
oademia  una  lezione  sopra  i principi  generali 
delle  belle  arti , instrnendo  gli  uditori  della 
natura  di  esse  , del  loro  fine,  degli  eccellenti 
esemplari,  così  antichi  come  moderni,  e delle 
più  illustri  antiche  e recenti  opere  scritte  per 
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lo  avansamento  di  esse^  o che  vi  hanno  qnal« 

che  utile  relazione. 

Tutto  quello,  che  affrettatamente  si  è dette 
fin  qui,  va  sottomesso  a più  diligente  esame^ 
e alle  viste  diverse  che  si  pcssono  avere  in 
tm  piano  generale  , destinato  per  un’acuade- 
mia  di  belle  arti.  L’Autore  si  stimerebbe  bea 
felice,  qualora  ne  fosse  creduto  capace  di  con- 
tribuire con  altri  suoi  suggerimenti  ad  nna 
così  utile  fondazione,  ogni  volta  che  Sua  Mae- 
stà si  degnasse  di  aggiugnere  anche  questa 
cura  alle  iufinite  altre  che  si  prende  per  la 
felicità  di  questo  stato. 

SECONDO. 

« 

CATTEDRA  BIERRALE  DI  BELLE  LETTERE 
IR  DllLARO. 

Dopo  avere  insegnate  ai  cittadini  quelle  fa- 
coltà che  debbono  immediatamente  servire  a 
renderli  utili  a sè  medesimi  ed  agli  altri  nella 
società  , bisogna  ammaestrarli  a comunicar  le 
loro  idee  con  chiarezza  e con  forza  ai  loro  si< 
milt,  ed  a trasferire  in  questi,  per  mezzo  della 
parola,  le  opinioni  e i sentimenti  utili  o ag- 
gradevoli,  acciocché  poi  tutti  insieme,  recipro- 
camente aiutandosi , possano  concorrere  alla 
sicurezza  ed_  alla  tranquillità  comune.  Questo 
si  fa  per  mezzo  dell*  eloquenza,  della  quale  non 
sì  può  nondimeno  nè  bene  nè  utilmente  usare 
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senza  aver  prima  formato  il  baongasto^  unico 
direttore  e fomentatore  di  essa. 

Lo  sf'opo  adunque  del  professor  di  belle 
lettere  io  Milano  sarà  quello  di  spargere  e di 
promovere  il  buongusto  nelle  lettere,  dirigendo 
i suoi  ammaestramenti  in  tale  materia  non 
solo  ai  giovani  che  attualmente  frequenteranno 
le  s mole,  ina  eziandio  alle  persone  adulte,  per 
rendere  in  questo  modo  abili  i cittadini  a ben 
parlare  e a bene  scrivere , a gustar  il  bello 
ed  a giudi<.*arne  sanamente  nulla  essendoci 
che  tanto  contribuisca  alla  soavità  de’  costumi 
e couseguentemcnte  alla  tranquillità  del  viver 
civile,  quanto  la  conoscenza  e l’ amor  delle 
belle  arti  , e nulla  che  più  facilmente  e più 
comunemente  promova  la  gloria  del  principe 
e della  nazione. 

A questo  fine  dovrà  il  professor  di  belle 
lettere  insegnare  in  lingna  italiana  i principi 
universali  ^ comuni  alle  belle  arti , mostrando 
come  questi  principi  son  derivati  dalla  natura, 
auteuticati  dagli  esempi  , e ridotti  a precetti  , 
e promulgati  dagli  eccellenti  maestri.  E poi* 
Chè  è particolare  intenzione  del  principe  che 
le  pubbliche  cose  massimamente  si  trattino, 
sia  parlando,  sia  scrivendo,  con  quella  verità, 
nobiltà  , giustezza  e precisione  che  conviene 
alla  importanza  degli  affari  , alla  gravità  dei 
magistrati  , alla  riverenza  del  pubblico , cosi 
sarà  singolare  premura  del  professore  di  ap« 
plicare  i sopraddetti  principj  ali’  arte  del  dire'. 
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e di  spiegare  poi  qaelli  che  sono  unicamente 
propri  di  essa.  Esporrà  egli  adunque  le  re- 
góle  massime  ed  importanti,  osservate  e lascia- 
teci dai  più  eccellenti  maestri  sopra  l’ elo- 
quenza, mostrando  continuamente  come  esse 
abbiano  il  loro  fondamento  nella  natura  me- 
desima della  cosa  e nell*  oggetto  di  essa  , ac- 
eiocchà  in  questa  guisa  la  tradizione  de*  pre- 
cetti non  riesca  sterile  e noiosa , ma  pigli 
maggior  estensione,  pienezza  ed  amenità  dalia 
blosofia. 

Ma  siccome  i principi  e le  regole  non  si 
rendono  mai  abbastanza  sensibili,  nè  si  stam- 
pano mai  fruttuosamente  nell*  animo,  se  non 
si  dimostra  Tosservanza  di  esse  in  ciò  che 
sentiiimo  bello,  o per  tale  il  gindichiamo,  però 
il  professore , esposte  brevemente  e con  pre- 
cisione le  regole  , e indicatane  la  ragione  , sì 
diffonderà  largamente  c di  continuo  nel  far 
comprendere  ed  osservare,  secondo  ^1’ oppor- 
tunità, gli  esempi  più  insigni  degli  eccellenti 
scrittori,  procurando  di  sceglier  quelli  che  sono 
più  accomodati  al  presente  uso  dell* eloquenza, 
relati^re  alle  nostre  circostanze  di  governo,  di 
economia  e di  costarne.  £ i maestri  c gli  esem- 
plari de’ quali  il  professore  si  sei  virà,  non  sa- 
ranno limitati  ad  un  secolo  o ad  una  nazione, 
ma  si  vaierà  di  tutti  indistintamente  , purché 
sieno  eccellenti  ed  originali. 

Per  questa  via  il  professore  , dopo  aver 
trattalo  dello  stromento  naturale  della  uazio- 
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naie  eloquenza,  che  è il  lingu.'iggio  italiano^  e 
fattone  ben  conoscere  la  natura,  la  proprietà, 
r uso  e r abuso  , tratterà  della  correzione  e 
della  chiarézza  che  si  richieggono  nella  dizione; 
delia  proprietà  de'  termini,  della  nobiltà,  della 
facilità,  deir  armonia  che  si  convengono  allo 
stile;  e de’  tropi  e delle  ligure  e di  simili  altre 
cose  che  formano  l’ elocuzione:  e insisterà 
massimamente  a trattare  della  scelta  , della 
nobiltà,  della  verità  ne’ pensieri,  del  decente  e 
del  patetico  ne’  sentimenti  ; del  naturale  e 
del  grazioso  nell’  espressione  ; della  giusta  dU 
stribuzioae  e dello  accordo  delie  parti  nel 
discorso  ; dell’  ornamento,  della  varietà  , della 
copia  e simili,  dove  spezialmente  consiste  i’clo- 
qucnza. 

E poiché  ciascun’ -opera  d’eloquenza  versa 
sopra  vari  oggetti  , però  il  professore  inse- 
gnerà a distinguere  la  diversità  degli  stili , 
e ad  applicarli  alla  diversiià  delle  materie  c 
delle  circostanze  ; e siccome  iinaliueote  l’elo- 
quenza  è diretta  a fare  impressione  sopra  l'ani- 
mo degli  uomini,  così  mostrerà  come  essa  debba 
piegarsi  e regolarsi  secondo  i diversi  caratteri, 
le  diverse  passioni,  i diversi  interessi,  le  di- 
verse opinioni  di  questi  per  giugnere  piò  age- 
vclmente  al  suo  fine. 

Essendo  poi  intenzione  dell'  eloquenza  di 
indurre  gli  uomini  ad  abbracciare  ciò  che  è 
giusto,  onesto,  saggio  , o migliore  , oppure  di 
procurar  loro  degl’inimcenti  piaceri  colle  opere 
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deir  ingegno  ; perciò  il  professore  insinaerà 
opportunamente  che  la  verità  , la  giustizia,  la 
onestà  devono  regnar  sempre  nelle  opere  di 
eloquenza;  anzi  con  quest»  regola  sceglierà  gli 
esempi  da  proporre,  avvertendo  nondimeno  di 
non  passare  allo  scrupolo  per  non  opprimere  o 
restringer  di  troppo  la  vivacità  c l’ energia 
de’  talenti. 

In  questa  guisa  il  professore  ammaestrerà 
principaioiente  i suoi  uditori  a ben  trattare 
in  parole  o in  iscritto  gli  affari  pubblici  ed 
importanti,  sia  del  miuìstcrio  , sia  del  fòro  , 
sia  del  pulpito,  sia  di  tante  altre  rispettive 
professioni  che  hanno  pubblica  fondazione  ncllo- 
stato. 

Ma  conciossiacbè  in  ogni  stato,  e massima- 
mente  nel  nostro,  vi  sia  gran  omnero  di  citta* 
dini  che,  per  ricchezza  e per  comodi  eredita- 
ri , sono  di  loro  natora  alieni  daU’esercitar 
vemna  professione  obbligata  e faticosa  e,  da 
altra  parte,  è necessario  di  tenerli  lontani  dal* 
r ozio  , veleno  principale  della  società  di 
stimolarli  ad  essere  almeno  indirettamente  utili 
colla  loro  persona  al  resto  de’  cittadini , perciò 
ninna  cosa  può  tanto  servire  a tenerli-  aggra* 
devolmente  ed  ntilmente  occupati  quanto  la 
bella  letteratura  o la  filologia,  per  far  nascere 
e coltivare  in  essi  il  gusto  e 1’  amore  del  bel- 
lo, sia  nelle  lettere  , sia  nelle  arti  , e cosi  far 
discender  da  essi  una  illuminata , sincera  ed 
efficace  protezione  sopra  i talenti  che  hanno 
bisogno  d’ esser  diretti  e sostenuti. 


. * 


Digiliz«t  by  - ■ 


E GIUDIZI  LETTERARI.  38?* 

Sarà  adanqae  cara  del  professore  di  belle 
lettere  d' iasegnare  , oltre  i pria-  ■;  generali 
del  buongusto  comani  a tutte  le  belle  arti,  an< 
che  le  regole  proprie  della  poesia  e delle  al« 
tre  opere  ohe  -si  chiamano  di  spirito,  d’imma* 
^inazione  e di  sentimento.  Farà  egli  conoscere 
i grandi  originali  in  questo  genere  di  tutti  i 
-secoli  e di  tutte  le  nazioni  ; ne  farà  osservare 
i rispettivi  gradi  d*  eccellenza  , i caratteri  che 
li  d fTereoziano , le  bellezze  c i difetti  piu  in> 
signi,  sempre  colla  scorta  della  ragione  e del 
giudizio  de’  critici  più  sensati  ; e cosi  mostrerà 
opportunamente  di  secolo  in  secolo,  e di  paese 
in  paese,  le  cagioni  naturali,  politiche  o morali 
che  hanno  accelerato  o rallentato  t progressi 
dello  spirito  umano.  Per  rispetto  alla  poesia- 
si  tratterrà  il  professore  massimamente  sopra 
le  regole  e gli  esempi  della  drammatica  , 
come  di  quella  parte  che  è la  più  ingegnosa, 
la  più  difficile  , la  più  utile  e di  più  comune 
uso  nella  società. 

Un  altro  stadio,  in  cui  è sommamente  utile 
di  trattenere  i cittadini,  si  è la  storia,  non  solo 
perchè  questa  serve  alla  cognizione  degli  uo- 
mini in  genere,  e degl’interessi  delle  nazioni, 
de’ governi  e delle  illustri  famiglie,  ma  ancora 
perchè  feconda  la  mente  d’idee,  la  copia  delle 
quali  è necessaria  per  la  copia  del  dire,  e per 
uso  massimamente  dell’  eloquenza. 

Dovrà  perciò  il  professore  insegnare  il  me- 
IoqIo  di  studiare  ulilmcntc  la  Storia,  mostrando- 
Parìnij  Prose  25 
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sopra  quali  oggetti  importi  di  trattenersi^  con 
quale  spirito  si  debba  studiare  relativamente 
agl’ interessi  comuni  e particolari;  e finalmente 
quali  sieno  i fonti  migliori  da  coi  attignere  la 
vera  ed  adequata  cognizione  de’fatti.  Insegnerà 
nello  stesso  tempo  il  metodo  e i principi  coi 
quali  si  deve  scrivere  la  storia  medesima  3 le 
avvertenze  che  si  debbono  avere  , e lo  stile 
in  cui  bisogna  dettarUj  mostrando  quali  sieno 
i più  perfetti  esemplari  a cui  attenersÌ3  fa» 
cendo  o riportando  delle  osservazioni  crìtiche 
sopra  i pregi  o i difetti  di  essi.  Cosi  questa 
cattedra  compierà  perfettamente  il  fine  di  spar- 
gere e di  promovere  il  buongusto  in  genere  di 
lettere^  d'eloquenza  e di  belle  arti. 

TERZO. 

SELLE  CAGIONI  DEL  PRESENTE  DECADIMENTO 
DELLE  BELLE  LETTERE  E DELLE  BELLE  ARTI 
IN  ITALIA,  K Di  CERTI  MEZZI  ONDE  RESTAURARLE, 

Qux  pochi  soggetti,  i quali  sparsi  per  le  varie 
province  deU’ltalia  hanno  nell’Italia  medesima 
comune  riputazione  d’  esser  buoni  conoscitori 
de’ veri  principj  delle  belle  lettere  o delie  belle 
arti,  e d’ esser  buoni  seguaci,  sia  degli  esem- 
plari, sia  delle  regole  comunemente  e costan- 
temente giudicate  eccellenti,  tutù  questi  si 
lagnano  ora  ne’  pubblici  loro  scritti  ^ ora  nei 
loro  discorsi  privati,  del  presente  decadiineute 
delle  belle  lettere  e delle  belle  arti  in  Italia. 
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Quelli  ancora  che,  senza  fame  professione, 
$ono  nondimeno  ingenui  amatori  delle  opere 
che  appartengono  alle  belle  lettere  od  alle 
belle  arti  , e che  non  conoscendo  intimamente 
o pienamente  i principj,  giudicano  del  merito 
di  esse  dairalTetto  che  provano  neiranirao 
loro;  quelli  medesimi,  confrontando  le  opere 
della  maggior  parte  dei  moderni  Italiani  eoa 
quelle  de’  passati,  confessano  di  non  sentire 
all’occasione  di  queste  quella  pura  , costante 
e straordinaria  soddisfazfone  che  sentono  alla 
occasione  di  quelle  ; e perciò  essi  pure  si  la- 
gnano del  decadimento  delle  belle  lettere  e 
delle  belle  arti  in  Italia. 

Coloro  stessi,  i quali  presentemente  sì  an- 
nnnziano  al  mondo  colle  loro  opere  in  qua- 
lità di  professori  di  belle  lettere  o di  beile 
arti,  e che  colle  loro  opere  medesime  troppo 
sensibilmente  «i  dÌ8co8tano.«daireccellenza,  han- 
no una  venerazione  singolare  alle  opere  dei 
tempi  buoni;  e benché  ignorino  dove  stia  Tane, 
studiansi  c vantansi  d’ imitarle  , dichiarando 
impossibile  Temularle- 

Tutte  le  cose  degli  uomini , poiché  dalla 
prima  rozzezza  sono  salite  ad  un  notabile  gra- 
do di  perfezione  , tendono  nel  decorso  del 
tempo  a corrompersi  e decadere  . Quelle  me- 
desime, che  più.  essenzialmente  risguardano  la 
felicità  e la  sicurezza  degli  uomini,  e al  buon 
mantenimento  delle  quali  parrebbe  che  si  do- 
vesse piu  intentamente  vegliare,  quelle  medcr 
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sime  sono  pur  troppo  frequentemente  soggette 
a rivoluzione.  La  morale , la  legislazione  , la 
politica,  la  guerra,  la  medicina,  ragrirollura, 
i mestieri,  tutto  ciò  nella  varietà  de'  tempi  e 
delle  nazioni  ora  è salito  a gran  passi  verso 
l'eccellenza,  ora  è piò  o manco  precipitosa- 
mente caduto  là  donde  si  era,  non  senza  gran- 
dissimi stenti  sollevato  . Se  ciò  è avvenuto 
tante  volte  in  còse  di  tanto  rilievo  per  gli 
uomini,  qual  maraviglia  è che  sia  avvenuto 
di  quelle  , che  sono,  o son  giudicate  manco 
importanti  , c al  ben  essere  delle  qnali  sono' 
perciò  gli  uomini  manco  inclinati  a prestare 
attenzione  ? Grandi,  mnltiplici,  composte,  sfng- 
gevolì,  intrattabili  , nascose  sono  le  cagioni 
che  producono  sì  strani  cambiamenti  . La- 
sciando però  da  parte  le  grandi  rivoluzioni 
naturali,  e molto  piò  le  politiche,  le  quali  in- 
un  baleno  spazzano  via,  per  cosi  dire,  le  reli- 
gioni, i costumi,  le  leggi,  i governi,  le  popo- 
lazioni e le  campagne , qnaute  combinazioni 
tenui,  lente  , tacite  corrompono  le  opinioni  , 
«Mnsinnano  ne’ fatti , e rodono  come  tarli  la 
piò  eccellente  costituzione  delle  cose  ? La  na- 
turale impazienza' deiruom-o,  la  sazietà,  Taraor 
di  varietà,  di  novità,'  la  vanità  , Tambizione  , 
l’invidia  del'  fatto  , la  impotenza  del  fare  , 
qualche  cattivo  esempio  accidentalmente  for- 
tunato, non  che  i vizi  dei  governi  e delle  re- 
ligioni, ora  congiunti,  ora  anco  parziali,  cagio- 
nano il  decadimento  delle  belle  lettere  e delle 
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l>elle  arti,  che  per  ua  vincolo  coniane  ven- 
dono rapidamente  l’una  dopo  l’allra  ad  essere 
contaminate  dalla  corruttela  medesima. 

Havvi  però  certe  segnalate  cagioni  del  de* 
cadimento  delle  belle  lettere  e delle  belle  arti, 
che  dipende  da’  governi  il  fomentare  o di- 
strnggere  ; procedendo  esse  dalla  natura  e 
dalla  condotta  de*  governi  medesimi;  le  quali 
cagioni  Dotabilmeute  influiscono  anco  sopra 
le  altre. 

Nessuno  negherà  certamente  , che  1*  op- 
pressione della  libertà  fiorentìua,  Teccessiva 
potenza  degli  Spagnuoli  in  Italia  , che  ne  fa- 
cevano barbaramente  tiranneggiare  le  più  belle 
contrade  da’  loro  governatori  ; la  caduta  delia 
^randeziza  veneta  dopo  la  Lega  di  Camhrai  ; 
la  ipo'-risia  introdottosi  nella  corte  di  Roma 
dopo  la  riforma  di  Lutero;  e la  crudeltà  del* 
r Inquisizione  , specialmente  dopo  il  Concilio 
di  Trento,  non  abbiano  spento  in  Italia  ogni 
^sentinaento  di  gloria -nazioni ^,di  uQJbUe.,emu-^ 
{ làzionèj'èd  ogni  libertà  pubblica  di  penaafW 
' e quindi'  sommameote  avvilur  gli  ”ahlmi  di 
quasi  tutti  gl’l^ali^pi'  Liò  doveva  dare  alle 
belle  lettere  ed  alle  belle  arti  io  Italia  il.ca* 
rattere  della  servitù  , della  mediocrità  e della 
barbarie.  Ma  io  straordinario  ingegno  di  al- 
cuni pochi,  e 4’esempio  de’  tempi  andati,  con- 
, servarono  sempre,  ad  onta  di  tanti  mali,  i 
aensì  del  buongusto  , che  sarebbe  facile  di 
pnovamente  sviluppare  sotto  l’attuale  benefico 
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ed  tliaminato  governo,  a fine*  di  ottenere  il 
pronto  risvegliamento  degl’  ingegni  e la  pro- 
duzione di  opere  eccellenti. 

Circa  le  belle  arti  , spezialmente  del  dise- 
gno, esse  non  sono  necessarie  nello  stato , 
perciò  non  richiedono  dal  governo  tutta  quella 
protezione  dispendiosa,  che  giustamente  si  ac- 
corda alle  scienze  ed  alle  arti  utili. 

Le  belle  arti  fioriscono  nei  vari  tempi  e nei 
Tari  Inogbi  per  mille  impercettibili  combina- 
zioni, la  maggior  parte  delle  quali  non  di> 
pende  dalla  volontà  o dalla  influenza  imme- 
diata del  governo. 

La  natura  sola  forma  l’attitudine  de’bravi 
artisti;  le  combinazioni  ne  spiegano  le  facoltà; 
e la  volontà  o la  intervenzione  diretta  del  go- 
Terno  non  può  crearli- 

Quando  i bravi  artisti  ci  sono , essi  soli 
possedono  la  vera  scienza  deirarte  loro  ; essi 
meglio  d’ognallro  sanno  con  qual  metodo  e 
disciplina  si  debban  condurre  ed  ammaestrare 
i loro  alunni.  É dunque  superfluo  e dannoso 
che  il  governo  vi  si  intruda  colle  sue  leggi. 

Anzi,  siccome  si  può  andare  allo  stesso  fine 
per  diversi  metodi  e per  diverse  discipline  ; 
così  ogni  bravo  artista  tiene  quella  strada  che 
più  gli  giova,  sia  operando  sia  ammaestrando. 
£ dunque  cosa  fatale  alle  belle  arti  ohe  l’au- 
torità del  governo  prescriva  leggi  e sistemi 
intorno  a ciò;  che  chiuda  tutte  le  strade  con- 
ducenti al  bene  per  tenerne  aperta  una  sola  ; 
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nolto  piti  non  essendo  il  governo  giadice 
competente  uè  meno  della  sicurezza  di  questa 
sola. 

Se  in  tutte  le  cose  politiche  importa  di  la- 
sciare ai  cittadini,  per  tutto  ciò  che  è onesto, 
la  maggiore  attività  e quindi  la  maggior  li- 
bertà possibile  , ciò  molto  più  importa  nelle 
belle  arti.  Esse  dipendono  dalla  sensività  del- 
l’animo , - dalla  forza  della  fantasia  , dalla  fi- 
nezza della  mente , cose  quanto  sentite  nei 
loro  effetti,  tanto  poco  conoscibili  nella  loro 
natura  . Come  adunque  presumerebbe  il  go- 
verno di  ridurre  esclusivamente  tutti  gl’  inge- 
gni fatti  per  le  belle  arti- sotto  uniformità  nor- 
male di  una  sola  disciplina  , di  un  sol  modo 
di  operare  , di  un  sol  maestro  , della  cui  abi- 
lità esso  governo  non  è giudice  competente  ? 

Un’  accademia  pertanto,  o una  scuola  mas- 
simamente di  belle  arti,  non  debb’ essere  né 
un  monipolio  nè  ona  s'’rvitù. 

Le  belle  arti 'fiorirono  presso  gli  antichi  e 
risorsero  in  Italia  nei  tempi  inorierni  senza 
accademie  nè  scuole  stabilite  e regolate  con 
prescrizioni  governative.  Le  loro  accademie  era- 
no le  libere  conversazioni  dei  bravi  artisti  , 
nelle  quali  si  perfezionavano  comunicandosi 
le  loro  cognizioni , e si  eccitavano  mostran- 
dosi i loro  esempi  e le  loro  opere.  Le  loro 
scuole  erano  le  officine  dei  bravi  artisti  e i 
loro  esemplari  e i loro  documenti  comunicati 
agli  alunni . Qualora  dunque  si  rogliano  acca. 
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demie  o scaole,  queste  noa  debbon  essere  esola- 
sive  j e ie  leggi  da  imporsi  ad  esse  non  deb« 
bou  essere  che  quelle  meramente  esteriori  ^ 
ccbe  risgnardano  il  buon  ordine  da  mantenersi 
in  ogni  conversazione  di  uomini. 

La  sola  utile  protezione  che  il  goyerno  possa 
dare  a simili  stabilimenti  è di  provvederli  di 
eccellenti  esemplari  e modelli , di  bravi  e ze- 
lanti maestri,  di  mezzi  ,e  di  sussidi , e di  co- 
modità per  lo  studio  e per  Tesercizio . Tutto 
il  resto  non  è che  pompa  e magnilipa  super- 
fluità. 

La  più  favorevole  combinazione  per  le  belle 
arti  è quella  che  gli  artisti  abhian  luogo  d’o- 
perare nell’arte  loro  a fine  di  procacciarsi  gua- 
dagno e stima.  Ciò  accade  quando  il  governo 
costruisce  ,e  .nobilita,  senza  pericolo  di  aggra- 
vare lo  stato,  pubbliche  fabbriche  ; quando  a 
tale  occasione  lascia  libero  il  concorso  e quin- 
di remulaziooe  degli  artisti  ; quando  permetto 
ai  municipi  di  lo  stesso  zeoza  notabile 
aggravio  dei  oiltadini,  e quando  questi,  stimolati 
dairesempio  del  governo  e del  pubblico,-  si 
animano  a fare  il  madesinso. 

In  tal  caso,  i bravi  artisti  ai  fanno  cono- 
scere , vengono  . ad<q>era ti , goadaguaiuo  una 
comoda  sussistenza  , gareggiano  fra  loro  , si 
eccitano  all!amor  della  gloria  e della  perfe- 
zione. 

In  (al  caso,  per  essere  eiccitati  a studiare  e 
iperXeziooarsi,  non  hanno  bisogno  ni  d’iflustrt 
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presidealì  allé  loro  acoadeiuie,  nè  di  privilegi, 
nè  di  nobili  qaaiifi>  azioni  , nè  di  pompe  cli- 
ependiose  , nè  di  soccorsi  straordinari , colle 
quali  cose  o s*  impicciolisce  Tauimo  pascen- 
dolo  di  vanità  , o si  torba  la  sempbcilà  deb 
Tordiae  pubblico  , o si  dà  luogo  alla  cabala  , 
/all’arbitrio,  alla  predilezione,  onde  nasce  T in- 
vidia e lo  scoraggiamento  dei  buoni,  e la  iui- 
solenza  e la  impostura  de’ cattivi. 

Venendo  poi  all’  eloquenza,  il  cbe  più  im- 
porta , non  deve  far  maraviglia  che  nel  no* 
atro  paese,  generalmente  parlando,  non  si  co- 
nosca la  buona  eloquenza  italiana  , sebbene 
• per  gli  antichi  stabilimenti  , e per  l’ intro- 
missione di  tanti  Regolari  all’amrnaestramento 
della  gioventù,  sieno  altronde  cosi  raolliplicate 
le  scuole  deirumanità  e della  rettorica. 

Chi  risguarda  la  decadenza,  io  cui  sono  già 
da  gran  tempo  le  scuole  regie,  e quelle  d’an- 
tica patria  instituzioue  , per  mancanza  di  chi 
vegliasse  al  buon  regolamento  di  esse , cbi 
risguarda  la  mediocrità,  la  bassezza  state  semf 
pre,  e la  maggim'  corruttela  sopravvenuta  di 
poi  in  tutti  i generi  di  scuole,  formalmente 
poste  a tAcitamente  ridotte  sotto  la  direzione 
de’  Frati,  vedrà  perchè  tutti  ì ceti  delle  perso- 
ne, icbe  per  nAtura  delie  loro  professioni  deb- 
bono scrivere  e parlare  a’mioistri,  al  governo, 
;d  prineipe,  al  popolo,  manohino  di  giustezza, 
di  precisione,  di  chiares^aa,  di  metodo,  di  scelta, 
di  gusto,  di  forza,  e finalmopte  di  tutto  quello 
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che  noi  chiameremo  eloquenza  della  cosa)  Tale 
a dire  accomodamento  delle  maniere  del  di> 
scorso  alle  circostanze  delle  materie  ) de*  tem* 
pi,  de’ luoghi  delle  persone. 

Non  parleremo  delle  cattedre  dell’ noÌTersità, 
e d’altre  d’antica  istitnzione  patria  , poiché 
è totalmente  noto  l’estremo  dicadimento  In 
Cai  tono  ) che  la  clemenza  del  principe-  non 
ha  potuto  a meno  di  non  rivolgersi  ad  una 
totale  riforma  di  esse  . Solo  toocheremo,  che 
Tesser  caduto  per  molte  e replicate- combina- 
zioni quasi  sempre  in  mano  de’ frati  molte 
cattedre  dell’  università,  e spezialmente  quelle 
delTeloquenza,  ciò  vi  ha  introdotto  il  medesi- 
mo spirito  corrotto,  falso  e fazionario  , che  si 
Tede  nelle  loro  istituzioni  domestiche , nei 
loro  collegi,  e nelle  scuole  in  qualsivoglia  mo« 
do  pervenute  sotto  alla  loro  cura. 

I frati  non  hanno  mai  ìnsegoato,  nò  inse- 
gnano la  buona  eloquenza  ; anzi  non  ne  inse- 
gnano ponto  ) perchè  non  ne  hanno  essi  me- 
desimi convenevole  idea  ; perchè  anche  aven- 
dola, essi  hanno  interesse  di  non  insegnar 
rettamente  ; perchè  vengono  scelti  ad  inse- 
gnarla quelli  fra  loro  , che  sono  manco  abili 
a farlo;  perchè  lo  spirito  di  partito,  che  regna 
fra  essi,  rompe  Tunità  e la  conformità  della 
istituzione. 

Fino  dal  tempo  del  Castel  vetro,  vale  a dire, 
quasi  fino  dal  rinascere  delTeloquenza  in  Ita- 
lia, era  conosciuto  e messo  in  derisione  lo 
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Stile  da  Frati  If  car^iiere  dominante  dello 
scuole,  la  tenacità  delle  opinioni,  la  insistenza 
sopra  la  nuda  materialiià  de’ prefetti,  la  igno- 
ranza della  filosofia,  che  ha,  generalmente  par- 
lando, regnato  fra  essi  piii  lungo  tempo  che 
fra  i secolari,  sono  le  principali  cagioni , per 
cui  ì frati  non  conoscono  la  buona  eloquenza, 
e consegnentemejite  non  la*'  possono  per  ve- 
rnn  modo  insegnare.  Questa  eloquenza  è una 
parte  non  poco  importante  della  filosofia  me- 
desima; e sappone  spezialmente  una  cogni- 
zione non  mediocre  della  metafisica  e della 
morale,  senza  le  quali  facoltà  noi  non  pos- 
siam  sapere  quali  armi  abbia  l’ eloquenza  fra 
le  mani , nè  io  qual  modo  convenga  adope- 
rarle, nè  quale  sia  la  natura  degli  ostacoli 
Be’ quali  s’ha  da  far  breccia  con  esse. 

Dovrebbe  dunque  abbadarsi  pili  alla  qualità 
de’ maestri,  che  degl’ insegnamenti  ,'  i quali 
sogliono  sempre  dipendere  dalla  qualità  dei 
maestri  stessi  (i). 


fi)  Questa  Scrittura  fu  indirizzata  al  Ministro 
Gontfl  di  Firmian  , che  amava  e promoveva  fra 
noi  la  libertà  degl'ingegni.  1 Gesuiti  signoreggiavano 
allora  tutte  le  scuole  italiane» 
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QUARTO, 

. ■ ' , t 

PARERE  IRTORflO  ÀL  POEMA 
dell’abate  LOBEHZl. 

Il  Poema  della  Coltivazione  de’Montl  sarà 
d’ora  innanzi  uno  de’  più  nobili  poemi  della 
nostra  liugna.  Rettitudine  di  pensare  3 buona 
fisica,  bnona  filosofia  , fecondità  di  pensieri  , 
gentili,  nobili^  acuti^  talvolta  grandi;  ricchezza 
d’ immagini^  di  comparazioni , di  traslati  e si- 
miUtndini;  disinvoltura,  energia,  felicità,  no> 
vità  d’espressioni;  nobiltà,  eleganza,  grazie, 
proprietà,  abbondanza  quasi  perpetua  di  ter- 
mini e di  frasi  ; facilità  ed  armonia  di  versi  , 
precisione,  brevità,  rapidità,  calore  poetico  nel 
tutto  ; scelta  d’oggetti , carattere  ed  evidenza 
di  pitture  nelle  parti  ; descrizioni  difficili  per- 
fettamente eseguite  ; alcune  digressioni  felici 
nel  patetico  innocente  e virtuoso;  alcuni  epi- 
sodi eccellenti;  alcune  sentenze  utilmente  lu- 
minose , e mille  altri  pregi  io  somma  rende- 
ranno questo  poema  classico  nella  poesia  ita- 
liana ; e faranno  vedere  che  la  nostra  na- 
zione pnò  vantare  anche  oggidì  tre  o quattro 
poeti  veri  e degni  d’essere  aggoagliati  agli 
antichi  . Quanto  avrei  desiderato  che  l’antore 
avesse  più  precisamente  osservato  ch.e  il  S0O 
soggetto  è la  Coltivazione  de’AJouti!  Io  tal 
caso,  cred’  io,  si  siuxbbe  e^Ii  ju^liu  aUemUo 
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o alla  cosa,  o al  modo  che  doveva  esser  prò* 
prio  di  Ini,  divagandosi  meno  sopra  il  genere, 
e meno  perciò  coincidendo  con  gli  altri  illa* 
stri  poeti  che  hanno  trattate  simili  materie. 
Quanto  mi  compiacerebbe  ch’egli  avesse  ri- 
flettuto che  gli  argomenti  di  questa  sorta  sono 
nn  pretesto  per  la  bella  poesia  , anzi  che  il 
fine  assolato  di  essa  ! che  quando  si  vuole  in- 
struire  , conviene  trattar  pienamente  , diretta- 
mente  e semplicemente  il  proprio  soggetto , 
tendendo  ialmédiataoiente  airutile  ; e che,  al 
contrarlo,  quando  si  scrive  in  poesia,  di  cui  è 
proprio  il  dilettevole,  giova  di  mescolare  eoa 
buona  e costante  economìa  Tutile  al  dilettevole 
stesso.  Ciò  lo  avrebbe  condotto  a spargere  e 
distribuire  nella  sua  opera  de’  momenti  assai 
piò  numerosi  , più  estesi  , piò  vari  di  riposo 
poetico  : a introdurvi  piò  invenzioni,  e a di- 
stinguere con  maggior  larghezza  di  stile  e di 
loepzione  la  sua  materia  e le  sne  idee  senza, 
offesa  della  brevità,  che  conviene  al  bene  scri- 
vere , e della  rapidità  e del  fuoco  che  con- 
viene allo  scrivere  poetico.  Se  poi  Tautore,  abi" 
tuato  alla  violenza  deH’improvvisare,  non  si  fos- 
se parimente  abituato  alle  costruzioni  intralciate, 
tirtantisi,  equivoche,  mancanti,  irregolari,  che 
la  imminenza  della  necessità  e deU’entusìasmo 
produce  anche  negl’ improvvisatori  piò  grandi, 
quanto  più  di  chiarezza,  di  amenità,  di  corre- 
zione, d’eguaglianza  dominerebbe  nella  locazio- 
ne di  lui!  Il  poeta,  condotto  dalla  sua  immagini 
zioae,,attribuisce  anche  alle  cose  piò  ioBensibili  ed; 
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ùrazionalì,  e mente  c cuore.,  e pensieri  ed 
afiVttù  ed  oporasioni  a ciò  consentanee  ; col 
qual  mezzo  anima  e vivifica  piacevolmente 
tutto  rnikiverso  . Ma  ciò  vuol  esser  fatto  con 
proporzione  alle  cose  . o alla  nosira  maniera 
di  concepirle  . Questa  riQessione  avrebbe  Fen- 
duto piò  castigato  l’autore  nell’applicazione 
de’  traslatij  delle  comparazioni  , o intrinseche 
o esplicite,  e simili;  le  quali,  se  non  m’ ingan- 
no, sono  talvolta  alquanto  sproporzionate  , e 
però  non  senza  esagerazione  e ricercatezza. 
Per  fino  avrei  desiderato  che  il  poeta  , il 
quale  abitualmente  mostra  tanta  proprietà,  co- 
pia e correzione  di  lingua , non  avesse  anche 
abitualmente  alcuni  difetti  della  lingua  lom- 
barda, e particolarmente  di  non  isfuggire 
impura,  dicendo  come  fa  continuamente  , per 
esempio,  i strati  ^ i sterpi^  i scogli^  e simili  ; 
di  male  inflettere  talvolta  i verbi  nelle  loro 
modificazioni,  dicendo,  per  esempio,  vadi  per 
vada,  e simili;  di  abusare  quasi  sempre  degli 
articoli  con  un  basso  sollecismo,  dicendo,  ver- 
bi grazia,  gli  per  /e  al  femminino,^// per /oro 
al  plurale.  £d  avrei  desiderato  che  fosse  stato 
più  temperato  neiruao  de’ termini  tecnici  .tolti 
dairastronomìa  , dalla  chimica  , e tali  altre 
scienze,  sostituendovi  altri  modi  di  esprimersi 
propri  della  locuzione  poetica,  la  quale  vuole 
esser  popolare  secondo  la  giusta  intelligenza 
di  questo  vocabolo.  Ma  qnali  difetti  non  si 
perdonerebbero  in  grazia  di  tante  eccelleuli 
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bellezze^  in  grazia  della  descrizione  delle  mi- 
ne, della  piantagione  e coltura  «Ielle  viti  , di 
tutta  la  metà  del  secondo  canto  , e spezial- 
mente della  desolata  madre  degli  uccelletti^  che 

Guarda  il  monte,  e piarda  la  campagna, 

E non  cessa  un  momento  che  non  piagna  ? 
Riassumendo  ogni  cosa,  mi  par  di  potere  con 
ragione  conchiudere  , che  questo  poema  sarà 
letto  sempre  con  grandissimo  piacere  ed  am- 
mirazione, e non  si  potrà  nondimeno  leggerlo 
senza  una  sorta  di  difficoltà  e di  fatica  , mal- 
grado la  semplicità  dell’argomento  e le  lusin- 
ghe della  poesia. 

Q VINTO. 

PARERE  INTORNO  ALLE  FAVOLE  DEL  8JG.  PEREGO, 
DATO  ALLA  SOCIETÀ’  PATRIOTICA. 

Pi.VB.vtiQ  io  avuto  occasione  d’esaminar  pih 
attentamente  le  Favole  del  signor  Perego,  mi 
Bon  venute  fatte  le  seguenti  riflessioni: 

1.  Che  altro  è la  novella  fuorché  la  narra- 
zione d’un  fatto  inventato  e scritto  io  modo 
da  dilettare  od  anche  da  istruire  p 

2.  Che  altro  è la  favola,  l’apologo,  ec,,  fuor- 
ché la  narrazione  d’nn  fatto  inventato  e scritto 
in  modo  da  dilettare  ed  istruire? 

3.  Comunque  si  chiamino  i componimenti 
presentati  dal  Perego,  o novelle  o favole  od 
apologhi^  ec. , non  sono  essi  narrazioni  di  fatti 
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inirentatì,  e scritti  in  modo  da  dilettare  ed 

islroire  ? 

4.  Ma  il  G.  Bettoni  col  premio  da  lai  pro- 
posto per  le  novelle  ha  preteso  di  ottenere 
sotto  a qnesto  nome  no  dato  nnmero  di  nar- 
razioni di  fatti,  inventati  e scritti  in  modo  da 
istruire  dilettando  i giovanetti  nelle  massime 
essenziali  della  morale. 

5.  Ora  fra  quelli  che  si  presentarono  al 
concorso  con  prodnzioni  di  questo  genere  , 
chi  ha  meglio,  pii  abbondantemente  e piu 
coerentemente  soddisfatto  alla  intenzione  del 
C.  Bettoni  di  quel  che  abbia  fatto  il  Perego  ? 

6.  È vero  che  questi  ha  scritte  le  sue  nar- 
razioni in  verso  . Ma  il  C.  Bettoni  non  ha 
escluse  le  narrazioni  iu  verso.  Altronde,  ab- 
bondano gli  esempi  di  novelle  , favole,  apo- 
loghi, in  somma,  di  narrazioni,  ec. , tanto  in 
verso  quanto  in  prosa 

•).  Le  narrazioni  del  Perego  son  fatte  in 
islile  chiaro,  semplice,  famigliare,  e del  tutto 
proporzionato  alla  intelligenza  de’  giovanetti . 
Non  pregiudica  pertanto  al  6ne  l’essere  scritte 
in  verso. 

8.  Il  verso  rende  la-  narrazione  plh  viva  , 
pifi  impressiva,  pii  rammemorabilej  più  invi- 
tante a ripeterla  e propagarla.  Ciò  periaulo 
giova,  anzi  che  nuocere,  allo  intento. 

q.  Sarà  un  motivo  d’esclusione  al  Perego 
lo  aver  superate  maggiori  difficoltà  per  conse- 
guir più  perfpltamenle  il  fine , scrivendo  le-- 
sue  narra'ziojai  in  verso  ? 
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to.  Che  imporla  ohe  a queste  si  dia  il  ti* 
lolo  di  Dorelle  , di  favole  , d’apologhi  , ec. 
vocaboli  che  tanto  frequentemeate  si  ricevono 
come  sinooimi,  quando  esse  sono  pur  sempre 
narrazioni  di  fatti  inventati,  e scritti  in  modo 
da  istrnire  dilettando  i giovanetti  nelle  massi- 
me essenziali  della  moralcj  lo  che  si  voleva 
dal  C.  Bettoni  ? 

11.  Nè  osta  che  il  G.  Bettoni  abbia  stabi- 
lito che  il  premio  venga  dalla  società  confe- 
rito per  concorso  . Non  ha  egli  ^ cedendo  la 
facoltà  di  conferirlo,  sostituito  al  proprio  sen- 
timento quello  della  società  E non  è lecito' 
a questa  medesima  di  presumere  quale  sareb- 
be il  sentimento  di  lui  nel  presente  caso  ? 
Non  è egli  naturale  che  se  si  fosse  a lui  pre- 
sentato un  corpo  di  narrazioni,  e per  la  cosa 
e per  il  modo  e per  il  numero  esuberante- 
mente soddisfacenti  la  sua  intenzione  , egli 
avrebbe  accordato  l’intero  premio  allo  autore^ 
di  quelle  ? 

12.  E molto-  più  in  vista  della  dilhcoltà  gì» 
per  vari  anni  oonosoiuta  di  trovare  abili  con»- 
correnti  ; della  molta  facilità^  che  si  è dovuta- 
usare  nel  premiare  alcuni  per  eccitarne  degli^ 
altri;  e Bnaliuente  della  briga  e della  noia  in* 
cni  si  rimarrebbe,  chi  sa  per  quanti  ancora  , 
occupandosi  in  qnesl’oggetto. 

Queste  spontannee  mie  riflessioni  io  le  sot-- 
topongo  di  mero  moto-  proprio  al  giudizio' 
de’  miei'  condelegati  per  solo  amore  della-  ve«- 
Pàrìhij  Prosai 
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rità,  della  gìastizia  e del  merito.  Essi  vedranno 
se  giovi  di  comunicarle  alla  società  prima  cbé 
si  pubblichi  un  nuovo  programma  per  il  com* 
corso  d’  altre  novelle.  E in  caso  che  possano 
èsserle  comunicate , essa  giudicherà  se  con- 
venga di  terminar  questa  lunga  faccenda  col- 
r accordare  la  restante  somma  del  premio  al 
benemerito  e modesto  sig.  Perego  (i). 

SESTO. 

PARERE  IRTORRO  ALLE  POESIE  DEL  CASSlAItl. 

1 quattro  Sonetti  del  Cassiani  ^ l’ uno  sopra 
SosannSj  l’altro  sulla  Caduta  d’ Icaro,  il  terzo 
sulla  Moglie  di  Futifarre  , T ultimo  sul  Ratto 
di  Proserpina  , son  tutti  più  o meno  originali 
per  r evidenza  e la  forza  delle  immagini  e 
delle  espressioni.  11  primo  nondimeno  ha  mi>! 
nore  connessione  d’ idee  e per  conseguenza 
Diinore  eguaglianza  ed  unità  che  gli  altri.  11 
secondo  è più  connesso,  più  eguale^  più  nno^ 
ma  l’ordine  delle  idee  è difettuoso.  Si.  vedono 
prima  cadere  le  penne  che  il  corpo  d’ Icaro  ^ 
oiò  che  è centra  la  ragione  de’  pesi  e de’  vo- 


('i)  Le  Favole  del  fu  sig.  Perego  furono  per  la 
prima  volta  pubblicate  in  Milano  l' anno  iSo^ } 
quindi  ristampate  in  Venezia  , e poi  nuovamente 
plibblicate  da  questa  Regia  òtamperiai  in  due  volumi 
in 
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lami.  Nel  settimo  verso  vi  è un  vizio  notabile 
di  costruzione.  Quell’  inerme  si  riferisce  per  il 
senso  al  pfaso  menzionato  nell’  ottavo  verso  , 
cioè  ad  Icaro;  laddove  la  ragion  grammaticale 
tì  conduce  a riferirlo  a cie/o,  pur  quivi  men- 
zionato. Bellissimo  per  l’espressione  imitativa  è 
il  terzo  verso  della  prima  terzina.  Il  sonetto 
sopra  la  Moglie  di  Putifarre  è anche  più  per. 
fc'tto  degli  altri  due.  Ma  il  quarto  sopra  il 
Ratto  di  Proserpina  ottiene  tutti  i numeri  per 
la  facilità  e la  sonorità  dei  versi^  per  la  varietà 
e la  verità  delle  immagini^  per  la  nobiltà  del- 
1’  espressioni^  per  la  connessione  e per  il  pro- 
gresso naturale  delle  idee^  ec.  ec.  La  prima 
terzina  è impagabile  per  l’ evidenza^  per  la 
grazia  e per  1’  affetto  che  vi  domina  . La  se- 
conda poi  dà  colla  più  grande  naturalezza  tutta 
la  integrità  possibile  alla  composizione;  e fa 
correre  la  fantasia  per  un’  ampiezza  di  senso, 
d’immagine  e d’affetto,  che  anche  terminando 
vi  tiene  tuttavia  attenti  e sospesi  : la  qualcosa 
o è un  raggiugnere  il  sublime,  o almeno  uno 
accostarvisi  assai. 

Tutti  gK  altri  componimenti  del  Cassiani 
sono  0 mediocri  o peggio  \ di  modo  che  se 
egli  non  si  facesse  conoscere  a qualche  maniere 
di  stile  sparse  qua  e là , si  crederebbe  che 
Iòssero  opere  di  tntt’  altra  mano. 
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SETTIMO. 

l^ETTBRA  IRTORRO  AL  LIBRO  INTITOLATO 

I PREGIUDIZI  DELLE  UMANE  LETTERE. 

ALL*àBàTE  PTER-DOMEiriCO  SORSSI. 

01  mi  comandaste  a questi  giorni  addietro 
eh*  io  leggessi  il  libro  del  Padre  Maestro  Ales« 
sandro  Bandiera^  intitolato  : I Pregiudizi  delle 
Umane  hettevCt  e che  dappoi  ve  ne  dicessi  qnel 
eh’  io  ne  sento.  Per  verità  lo  aver  voi  confi- 
dato di  troppo  nella  debolezza  del  mio  gindi* 
zio  , non  mi  debbe  scusar  per  verna  conto 
dall’  ubhi«{irvi  nè  il  nome  nella  letteraria 
repubblica  chiarissimo  di-  qnello  scrittore,  mi 
ha  a rattener  ponto  dal  palesarvi  liberamente 
il  mio  |>arere  sull’ opera-  di  lui.  lo  vi  protesto 
però  che  il  solo  amor  della  verità  fammi  por 
mano  alla  penna;  e cbé,  dove  il  mio  giudizio 
singolarnacnte  irragionevol  sembrasse , voglio 
che  sia  soggetto  al  parer  de’  più , e meglio 
inleudenti'  uomini  che  1’  opera  leggeranno  del 
Padre  Ba  odierà,  lo  ho  vedute  molto  prima  di 
ora  tre  altre  onorevoli  fatiche  di  questo  au- 
tore, Due  le  ho  scorse  leggermente  perentro  , 
siccome  colui  che  necessità  dì  leggerle  non 
avea;  cioè  i due  volgarizzamenti,  l’uno  delle 
Vite  di  Cornelio  Nepote  , e 1’  altro  delle  Ora- 
zioni di  Cicerone,  Esse  mi  parvero  senza  dub- 
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bio  opere  atilissiine  agli  smdìosi  ; perocché 
quivi  il  traduttore  ha  con  assai  diligenza  cou> 
servate  le  bellezze  dell’  originale  , e convene- 
▼olmente  espressa  la  forza  e l’energia  del 
latino  linguaggio  . lo  oso  dir  che  la  traduzion 
di  Cornelio  è assai  buona  , e quella  di  Cice- 
rone è indubitatamente  la  migliore  di  quante 
perinsino  a qui  ne  sieoo  state  fatte  nella  no- 
stra lingua  j se  noi  non  ne  vogliamo  eccettuare 
alcune  orazioni  traslatate  da  Messer  Cornelio 
Frangipane,  dal  Bonfadio  e dal  Tagliazucchi, 
nomo  da  non  lasciarsi  dopo  alcnn  altro.  Ei 
non  si  vuol  negar  però,  cbe  anche  migliòri 
traduzioni  non  se  ne  possano  fare  in  avvenire; 
il  che  di  leggieri  mi  concederà  il  medesimo 
Padre  Bandiera,  principalmente  intorno  a ciò 
che  riguarda  alla  purità  dello  scrivere  italia- 
no , e allo  sfuggimenlo  delle  affettazioni.  La 
terz*  opera,  eh’  io  vidi  del  Padre  Bandiera,  è 
quella  ch’egli  con  un  nome,  per  dir  cosi,  pro- 
celloso e sesquipedale  ha  chiamata  , Il  Gero- 
iricamerone.  Le  larghe  promesse  del  frontispi- 
zio mi  allettarono  ad  aprirne  il  libro  riden- 
do : nè  prima  cominciai  a leggerlo  , che  sto- 
macomrai  l’ affettatissima  e storta  imitazioa 
del  Boccaccio  , in  mezzo  a rancide  voci  ed  a 
grammaticali  errori  , che  facean  loro  un  non 
disconvenevol  corteggio*  Per  la  qual  cesa  io 
fui  costretto  di  chiuderlo  bentosto;  se  non 
eh’  iò  diedi  peranco  un’  occhiata  alle  proposte 
del  frontispizio  , compatendo  que’  valorosi  in- 
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^pgni  che  son  di  sè  medesimi  così  sorerchia-* 
mente  invaghiti,  lo  ho  volato  premetter  le 
cose  dette  sinora  ^ per  mostrarvi  che  il  nome 
dell’  autore  dell’  opera  de’  Pregindizj,  non  è sì 
sconosciuto  ed  oscuro  ^ che.  non  sia  potato 
gingnere  a’ miei  orecchi  lontani  dal  bollor  pih 
grande  delle  letterarie  faccende.  Ora  io  verrò 
sponendovi  l’ opinion  mia  intorno  al  libro  che 
voi  m’  avete  comandato  d’esaminare^  cioè  dei 
Fregindizi  delle  Umane  Lettere.  Non  ragionerò 
io  piloto  de’  pregi  di  quest’  opera  : consistono 
essi  specialmente  nello  cose  che  ci  si  dicono 
intorno  alla  maniera  dell’  insegnare ^ le  qnali^ 
nel  vero,  e sode  e chiare  e molto  ntili  sono. 
Ci  si  conosce  per  entro  lo  spirito  del  Padre 
Bandiera  , il  qnal  mostra  che  desiderosissimo 
sia  del  pubblico  bene.  Io  m’ atterrò  soltanto  a 
parte  di  qne’  difetti  , eh’  io  ho  potato  rilevar 
leggendo  secondo  l’ottusità  dell’intelletto  mio, 
e comechè  lo  sappia  che  questi  ancora  sa- 
ranno ottimamente  scoperti  da  voi,  che  inten- 
dentissimo  siete  , e delle  bellezze  della  nostra 
lingua  assiduo  vagheggiatore  ; ad  ogni  modo 
io  oe  toccherò  qualche  cosa  per  soddisfare  al- 
meno in  parte  all’  obbligo  che  vi  tengo  in 
grazia  del  vostro  comando.  11  priocipal  difetto, 
al  qual  sì  posson  ridar  tutti  gli  altri  che  mi 
son  venali  scoperti  in  quest’  opera , e così  in 
tutte  le  altre  del  Padre  Bandiera,  si  è la  troppa 
estimazione  in  che  e*  mostra  di  tener  sè  nre- 
desimo  ; il  che  apertamente  si  comprende  , e 
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da’ (itoli  delle  opere  sue  , e dal  restante  di 
esse  : nè  solamente  dal  decider  eh’  e’  fa  troppo 
liberamente  sulle  opere  degli  uomini  grandi  , 
ma  eziandio  dal  propor  sè  medesimo  per  esem* 
piare  altrni.  Le  quali  due  cose,  quanto  debbano 
esser  lontane  dalla  penna  d’uu  nom  savio, 
sicoome  egli  è , ognun  sei  vede  che  fior  di 
conoscimento  abbia  della  modestia  che  usar 
si  vuole  scrivendo.  Ma  quanto  in  ispecie  deb- 
bano star  lungi  dal  P.  Bandiera  , tenterò  io 
ora  di  mostrarvi  dalla  presente  opera  sna,  non 
già  per  vaghezza  di  detrarre  in  verun  conto 
al  merito  ed  alla  fama  di  quello  scrittore  , 
ma  puramente  per  palesarvi  ciò  che  io  lui 
mi  dispiace , com’  altri  farebbe  d*  una  bellis- 
sima donna,  il  troppo  fasto  rimproverandone  « 
e ’l  troppo  conto  in  eh'  ella  tiene  la  sua 
bellezza. 

Or  io,  lasciando  da  parte  ogni  altro  scrit- 
tore , sulle  cui  fatiche  troppo  sicuramente  de- 
bida  il  F.  Bandiera,  prenderò  solamente  a ra- 
ragionar  di-  ciò  eh’  all'  immortai  Segneri  ap- 
partiene : il  ohe  servirà  d*  argomento  a mo- 
strar quanto,  almeno  apparentemente,  in  mo- 
destia pecchi  quel  per  altro  valoroso  Sanese. 
Imprende  egli  adunque  nella  terza  parte  , « 
nel  capitolo  terzo  dell*  opera  sua  ad  esaminare' 
i pregi  e i difetti  del  Quaresimale  di  Paolo 
Segneri.  Quivi  tratta  egli  lungamente  della 
bellezza  di  quelle  prediche  ; e,  commendandone 
gioatamente  lo  autore  » fa  mostra  insieme  e di- 
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Ottima  erilica  e di  perfetto  gindiaio.  Ma  dov® 
egli  discende  a favellar  del  linguaggio  adope- 
rato nel  Quaresimale  , com’  ei  lo  chiama , 
Segneriano , quivi  egli  uscendo  del  seminato^ 
tutta  la  pii  lodcvol  modestia  lascia  da  un  lato^ 
trasportato  , cred*  io  , dal  troppo  zelo  della 
Boccaccesca  eloquensa. Comincia  egli  adichiarar 
francamente , che  il  P.  Paolo  Segneri  o non 
ha  letto  giammai  ì buoni  scrittori  toscani;  o, 
se  gli  ha  letti ^ non  è giammai  entrato  nel  gu- 
sto  della  nostra  lingua.  Le  quali  due  proposi- 
zioni, c4ii  non  vede  apertamente  , quanto  non 
pure  appaiano  di  troppo  arrischiate  a’  semi- 
.dotit  i ma  tali  sieno  eziandio  di  fatto  senza 
dubbio  veruno  ? Come  avrebb’  egli  potuto  il 
valoroso  Gesuita  in  tempi  alle  buone  lettere 
contrarissimi  scriver -sì  correttamente  nella  to- 
scana grammatica  , siccome  e’  fece  , e come 
dal  P.  Bandiera  n*  è conceduto  , s’  egli  sulle 
scritture  de*  migliori  Toscani  il  vero  e diritto 
uso 'della  nostra -lingua  non  avesse  studiato  ? 
-Com’ avrebb’ egli  potuto  dir,  siccoihe  ei  fa 
nella  -prefazione  alle  sue  Prediche,  d’.aVer  pro- 
curato ne/ia  elocuzione  di  mettere  o^i  suo 
studio?  d’  aver  riputato  suo  debito  il  sotto- 
porsi con  rigore  non  picciolo  a <^uelle  jeggi  , 
che  SOR  nella  toscana  lingua  le  riverite  gene- 
ralmente y e le  rette  ? Egli  - è forza  adunque 
.cbe  ’l  Segneri  vegliasse  sulle  opere  più  pur- 
gate de’  toscani  scrittori,  per  ivi  apprendere 
ie  ’J  più  puro  linguaggio  , e la  miglior  loca- 
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'sioiie.  Nè  soltanto  1*  asserzioo  sua,  e lo  speri- 
mento oh’ei  ne  diede,  oi  debbe  assicnrar  di  ci6* 
ma  la  relaaìon  di  coloro  eziandio  che  lasciate 
hanno  onorevoli  memorie  di  quel  grand’ nomo. 

Che’l  Segneri  poi  non  sia  giammai  entrato 
nel  gnsto  della  nostra  lingua,  ninno  insino  ad 
ora  ha  ardito  di  asserir  cosi  ampiamente , 
fuorché  il  P.  Bandiera  Egli  stima  , siccome 
ored’ io,  che’l  gusto  della  nostra  lingna  con- 
sista soltanto  io  un  ben  tornito  periodo  , che 
per  tortuose  vie  si  ravvolga  in  sé  stesso  a 
guisa  d’  un  labirinto  ; o io  uno  zibaldoncello 
di  rancide  voci  e di  affettate  maniere  di  dire, 
le  quali  poi  si  gettino  senza  risparmio  in  ogni 
capitolo  d’un*  opera  scritta,  o in  ogni  pagina 
d’ un’ orazione,  siccome  voi  comprenderete  in 
appresso  lui  medesimo  aver  fatto.  Cotale  abuso 
non  troverem  noi  nelle  opere  tutte  del  Padre 
Segneri,  il  quale  io  ogni  luogo  ha  quasi  sem- 
pre fatt’uso  di  buone  voci  , c frasi  ha  adope- 
rate , e costruzioni  sempre  mai  naturali  e 
proprie  della  toscana  liugua.  Si  possono  egli 
forse  mostrar  negli  scritti  di  lui  vocaboli  o 
modi  di  dire  vieti  e muffati  , o vili  e harbari 
e per  niente  accettati  dall’oso?  No  certamente: 
dunque  oouvien  creder  che  ’l  Padre  Segneri 
entrasse  al  par  d’  ogni  altro  nel  gusto  della 
nostra  lingna  , dappoiché  egli  seppe  scriver 
colle  voci  e colle  frasi  di  quella  . Che  s*  egli 
di  troppo  sublime  stile  alle  occasioni  non  si 
servi , e quelle  arti  trascurò  che  conciliar  lo 
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potevano  arile  prediche  ane;  di  ciò  debb’egli 
esser  ripreso  dal  retore,  a cui  s’  appartiene  il 
giudicar  dello  stile,  che  è comune  ad  ogni' 
linguaggio;  al  grammatico  non  già  ohe  i con* 
fini  non  dee  varcar  della  propria  favella  ^ as 
già  non  s*  hanno  a confondere  insieme  due 
così  disparate  cose.  Laonde  altri  potrebbe  dir 
hensl  a un  bisogno,  che  il  Padre  Segneri  eoa 
mala  rettorica  scrisse,  ma  non  già  con  cattivo 
lingaaggio  , per  quella  guisa  medesima  , ohe 
ninno  negar  non  potrebbe  che  Giovanni  Vib 
laoi,  verbigrazi a,  scritto  abbia  politamente  nella 
toscana  lingua  ; c per  conseguente  conosciu* 
tone  il  gusto  , comecbè  egli  poi  seguito  non 
abbia  lo  stile  isterico,  siccome  il  Guicoiardioi. 
E siccome  non  si  dee  dir  che’l  Passavanti 
non  sia  entrato  nel  gusto  della  nostra  lingua  , 
perchè  lo  stil  del  Boccaccio  non  tenue  o nella 
scelta  o nella  disposizion  delle  parole  ; così 
nè  manco  del  Segneri  si  potrà  il  medesimo 
asserire. 

Ma  il  P.  Bandiera  non  si  contenta  solo  di 
trattare  immodestamente,  e ciò  fuor  d’ogni  ra-< 
gione,  un  sì  famoso  scrittore,  che  anzi  levan* 
do  in  alto  lo  staffile,  e facendogli  del  pedante 
addosso , si  pone  egli  medesimo  a rifargli  il 
‘ latino.  Distende  egli  però,  siccome  ei  dice,  in 
toscana  lingua,  prima  un  caso  narrato  dal  Se* 
gneri  neirundiceshna  predica;  dappoi  Tesordio 
della  predica  prima  dello  stesso,  e molte  cose 
ei  cangia  or  a piacer  suo  , e senza  ragione  ^ 
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ora,  ed  il  pi&  delle  Tolte,  a graodissimo  torto. 
Di  qui  potete  voi  comprender  qaanta  sia  stata 
ranimosità  del  P.  Bandiera  , osando  esso  por 
mano  sai  dettato  d’uno  scrittor  coeì  chiaro. 
Egli  è certo  che  tatti  quanti  gli  autori  , per 
ìllnstri  oh’  e’  si  po.<isan  essere,  han  qualche  di> 
fetta.  Questo  non  si  pnò  negar  per  ninna  ma* 
niera  nè  d*  Omero  , nè  di  Demostene  , nè  di 
Virgilio,  nè  del  medesimo  Cicerone  ; ma  ad 
ogni  modo  non  è lecito  ad  alcnno,  senza  tac* 
eia  di  solenn  e arroganza,  di  corregger  l’opere 
altrni,  e tanto  meno  le  opere  grandi,  le  qnali, 
per  le  somme  bellezze  ch’esse  contengono , 
hanno  acquistato  ragion  di  non  esser  tocche 
nemmeno  nelle  loro  macchie:  e per  certo  mo* 
do  sacrilego  dee  riputarsi  colui  che  a miglio- 
rar vnol  porsi  la  scritto  d’nn  celebre  autore. 
Però  il  pubblico  consenso  de’  letterati  ha 
sempre  applaudito  a coloro  che  modestamente 
avvisarono  altrui  d’un’opera  difettnosa  ; ma, 
per  lo  contrario,  garrito  a qne’  burbanzosi  che 
pedantescamente  h an  messo  la  penna  negli 
altmi  scritti.  Che  se  colai , che  di  migliorare 
intende  alcuna  cosa , la  peggiora  e la  guasta, 
in  quella  vece  vie  pià  arrogante  chiamar  si 
dee  ; onde  anche  per  questa  parte  da  ripren- 
der sarebbe  il  P.  Bandiera,  il  quale  colai  so* 
prnso  facendo  al  P.  Segneri,  non  pur  miglio* 
rato  non  lo  ha,  ma  renduto  io  iscambìo  peg. 
giore  in  quei  lato  eh’  ei  io  prese  ad  emen- 
dare . 
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Non  per  altro,  dic^egli,  sè  aver  tolto  adam« 
mendare  il  Segoeri , ohe  per  mostrar  come  il 
dettato  di  lai  espor  si  possa  in  Toscana  lingua 
che  fu  propria  de*  migliori  scrittori  : convien 
duoqoe  che  nella  miglior  toscana  lingua  il 
Segaeri  non  abbia  scritto.  E siccome  il  mi- 
glior toscano  consiste  nelle  frasi  e nelle  tooì 
de*  migliori  scrittori  ; così  bisogna  che  quelle 
frasi  e quelle  voci  poste  in  oso  dal  Segneri 
di  genere  così  fatto  non  sieoo.  Or  reggiamone 
con  lo  sperimento  la  verità.  Sentite  caso  ter- 
ribile y e inorridite  : dice  , per  esempio,  il  Se- 
gneri ; corregge  il  Bandiera;  ahi  tristo  e spa- 
ventevole caso  ! Per  verità,  che,  se  noi  par- 
liam  di  linguaggio,  son  di  sì  buon  toscano  le 
Toci  della  prima  maniera,  quanto  quelle  dell’al- 
tra: che  se  dello  stile,  ed  eccoci  entrare  in  ciò 
che  è fuor  di  proposito,  perchè  nulla  ha  che 
far  colla  lingua.  Ma  procediamo  piò  avanti  : 
invaghitosi  di  una  certa  fanciulla y dice  il  Se- 
gneri ; e il  Bandiera  : in  amore  accesosi  d’una 
fanciulla.  Invaghirsi  non  signiiioa  egli  nobil- 
mente, e con  piò  brevità  lo  innamorarsi?  non 
è egli  maniera  frpqnentissim'amente  adoperata 
presso  il  Boccaccio  ? Or  perchè  sostitnrvi  qnel- 
l’altro  piò  affettato  modo  di  dire  in  amore  ac- 
cesosi d'una  fanciulla?  Vediara  di  peggio:  scri- 
ve il  P.  Segaeri  nell’ Esordio  della  prima  pre- 
dica : un  funestissimo  annunzio  son  qui  a re- 
carvi, 0 miei  riveriti-  uditori’,  e vi  confesso  , 
che  non  senza  una  estrema  difficultà  mi  ci 
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sono  addotto.  Ma  rosì  rifa  il  Bandiera:  un  fa» 
nesto  e fero  annunzio  sono  in  questa  inane 
quassù  asceso  ad  arrecarvi^  riveriti  ascoltatori; 
ma  non  senza  un*altissima  renitenza  mi  vi  sono 
condotto.  Pooghiam  da  banda  ogni  altra  cosa^ 
eh*  ei  qui  ooo  migliora  punto  , e solo  atten* 
ghiamoci  a un  marrone  ch'egli  ci  appicca  . 
Dice  il  Segneri  : son  qui’,  e ci  fa  corrisponder 
quel  mi  ci  sono  addotto,  cioè^  qui,  in  questo 
luogo.  Ora  il  Bandiera  in  iscambìo  ci  pon  vi, 
che  per  lo  contrario  quivi  sigoifica^  od  in  quel 
luogo,  lo  mi  sare' riso  di  questa  gentil  corre» 
zione,  se  veduto  non  avessi  ch’ei  tien  carissima 
questa  particella;  perocché  nel  decorso  del 
suo  libro  usurpa  tuttavia  per  essa  quel  luogo 
ch’ai  ci  suo  fratello  giuridicamente  s’appar» 
terrebbe.  Ma  che  accade  eh’  io  m’abusi , e 
della  pazienza,  e deiravvedutezza  vostra,  tutte 
quelle  parti  riandando  ch’egli  ci  ha  rendute 
peggiori  , o per  lo  manco  non  migliorate  a^ 
solutamente  ? lo  tengo  per  fermo  , che  qua» 
lonqu’uom  discreto  legga  que’  due  capi , noa- 
potrà  far  di  non  maravigliarsi  , veggeude  a 
quanto  tristo  giudizio  abbia  portato  quello 
scrittore  una  troppo  smoderala  foia  di  render 
le  altrui  cose  migliori.  S’ io  ho  a dire  il  vero 
però,  sembrami  , che  quantunque  il  P.  Ban- 
diera abbia  in  molti  luoghi  del  suo  libro  giup 
diziosamente  dislinto  tra  lo  stile  e ’l  linguag:* 
gio,  e spezialmente  in  questo  medesimo  capi* 
tolq  terzo  della  terza  parte  ; dimenticatosene- 
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però  ucll’atto  del  giudicare  3 abbia  confusa  ^ 
inavvedatamente  l’una  cosa  coll’altra  ; imper- 
eiocchè^  siccome  appar  dalla  correzion  fatta 
del  Segneri.  mostra  lui  aver  ciò  fatto,  più  ad 
intendimento  di  sollevarne  lo  stile,  cbe  di  reo* 
dei*  più  toscana  la  lingua  : del  cbe  si  dichiara 
eziandio  apertamente  riguardo  a ciò  cbe  spetta 
alla  diversa  esposizioo  dell’  Esordio  sopraC' 
oentiato.  Cbe  s’ egli  ha  avuto  mente  a ciò  , 
farò  io  appresso  vedere  s’egli  abbia  conseguito 
il  suo  fine,  o se  anzi,  alfopposito,  ne  sia  an- 
dato totalmente  lontano.  Facciam  ritorno  ai 
caso  narrato  dal  Segneri,  e diversamente  espo- 
sto dal  P.  Bandiera.  Ma  egli  è d’nopo,  eh’  io 
vi  rammemori  dapprima  ciò  cbe  Cicerone  la- 
sciò scritto  nelle  partizioni  intorno  a quella 
parte  del  nostro  discorso,  che  chiamasi  Nar- 
razione; sofive  Narrazione  die’ egli  , è quella 
che  ne  fa  maravigliare , aspettare  , e a non 
pensato  fn  riuscire  ; quella  che  di  tanto  in 
tanto  ne  muove  gli  animif  e colloqui  di  per~ 
sane  introduce,  e doglianze  e sdegni  e paventi  < 
e letizie  é cupidità.  Ora  cotale  per  lo  appunto 
è rinsigóe  narrazione  che ’l  Segneri  fa  del 
caso  al  malvagio  cavaliere  accaduto.  Quivi  ne 
fa  maravigliar  egli  alla  prima,  e paventare  a 
un  tempo  con  quel  ; sentite  caso  terribile,  e 
inorridite,  con  oratoria  sienrezza  prononziato 
dall’alto  : aspettar  ne  fa  il  malato  introdotto 
colla  prontezza  ch’ei  dimostra  alle  persuasioni 
del  frate  ; la  quale  poi  speriamo  dovérlo  a 
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pentimento  condurre  : e cbe  poi  con  esito  ino* 
pinato  riesce  a così  tristo  fine  . Opportuni  j 
veri  e naturali  sono  i colloqui  tra  T infermo 
e ’l  religioso^  che  metton  sottoochi  la  cosa,  e 
maravigliosamente  servono  a muover  gli  af- 
fetti. Or  gioja,  or  tema  , or  querele,  or  mi- 
nacce si  scorgono  in  colui  che  conforta  } ed 
empio  sdegno  e scellerata  cupidìtà  finalmente 
nel  moribondo.  Questa  narrazione  è semplice^ 
chiara,  evidente  ; è abbigliata,  ma  senza  in* 
verniciatura  e senza  affettazione  : tale  in  som- 
ma da  servir  di  modello,  e da  non  esser  tocca 
senza  risico  di  guastarla  . Ciò  eh'’  io  dico  non 
ha  bisogno  di  prova,  che  abbastanza  è chiaro 
per  sè  medesimo.  Il  sol  F.  Bandiera  non  n’à 
contento  ; anzi  credendosi  di  raffinarla , F ha 
voluta  toccare  in  molte  parti,  e principalmente 
in  quelle  ov’essa  è,  per  così  dir , più  fragile 
e più  dilicata.  Toglie  egli  nel  bel  principio  il; 
sentite  caso  terribile,  e inorridite.  La  qual  fi- 
gura non  è da  dir  quanto  conduca  al  fin  del- 
l’oratore, cioè  di  richiamar  l’attenziooe  degli 
uditori,  come  ad  un  importantissimo  punto,  e 
di  spaventare  ì pecce^ori  , che  indugiano,  t 
quali  col  terrore  si  voglion  vincere,  e gli  sbi- 
gottimenti, non  già  con  teneri  e compassione- 
voli affetti  . Ma  il  correttore,  nulla  badando 
alla  forza  delle  parole;  e che  animate  si  deb- 
bono, >aDche  supporre  dalla  voce,  e dalla  azion 
dell’oratore,  le  cangia  in  quel  freddissimo: 
ahi  tristo  e spaventevole  ca^o!  Il  che  in  quel 
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laogo  starebbe  assai  meglio  in  bocca  d’ona 
dolente  femminena^  che  con  nna  colai  Berolo 
e soUil  bocina  il  lasciasse  scappar  tra  l’un 
labbro  e l’altro;  che  ad  noo  evangelico  bandi- 
tore, che  con  profetica  energia  dal  palpito 
fnlmini  e tuoni  . Ridicoloso  er.iandio  si  è il 
posponimento  che  e’  fa  de’  verbi  in  quel  luogo 
eve  il  Segneri  narra  l’entrar  del  medico  nella 
stanza  dello  ammalato  , cancellando  qaeU’e/i- 
tra  in  cameroy  s*avvicina  al  letto,  il  saluta;  e 
sostituendovi:  in  camera  n*entra,  al  letto  s’ap- 
pressoy  il  salutai  ee.  Non  niego  io  già  che  la 
trasposizion  de’  verbi  non  concili  all’oraziono 
moltissima  venustà  ed  ornamento;  ma  ciò  con 
pih  riserbatezza  usar  si  dee  che  il  Bandiera 
non  fa;  e per  acconcio  modo  e ad  opportuno 
luogo  ; non  già  puerilmente,  e senza  natura, 
com’egli  in  questa  nobilissima-  narrazione.  E 
non  pure  ha  sovente  il  padre  Bandiera  lo  stil 
del  Segneri  guasto  , ma  bene  spesso  ancora, 
per  voglia  di  migliorar  l’elocuzione,  i pensieri 
stessi  rivolti  nel  contrario  senso,  siccome  egli 
ha  fatto  sostituendo  a quel,  ripigliò  V infermo 
' animosamente,  ììy  ripigliò  il  coraggioso  infermo;  . 
perocché  quivi  egli  fa  dire  al  Segneri  l’oppo- 
sto di  ciò  ch’egli  ebbe  veramente  nello  animo. 

Ei  volle  dimostrar  con  quel,  ripigliò  animosa- 
mente, che  il  malato  e con  cenni  e con  pa- 
role mostrò  al  di  fuori  quello  animo  e quella 
sicurezza  ch’ei  non  aveva  al  di  dentro  , sic- 
some  dall’esito  sì  comprende:  e ’l  P.  Bandiera' 
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al  contrario  accenna  con  quel  coraggioso,  cbe 
ei  fosse  realmente  coraggioso  nello  spirito  e 
nella  volontà.  La  qoal  differenza  sarà  chiara 
ad  ognuno^j  e specialmente  a chi  entri  ben 
dentro  a conoscer  la  forza  di  quell’  il  posto 
davanti  al  coraggioso  . lo  lascio  poi  ch’altri 
gindicbi,  se  sia  migliorato  punto  quell’io  son 
per  ubbidirvi  del  Segneri,  col  sono  tutto  dis- 
posto. ad  ubbidire  a*  vostri  consigli  del  Ban- 
diera, ove  parravvi  d’udir  ciò  ohe  noi  udiam 
tutto  giorno  per  via  di  due,  che,  scontrandosi, 
l’un  chiede:  Come  state;  e l’altro  risponde:  Tutto 
disposto  ad  ubbidirvi.  Non  si  dee  però  tacer  di 
quello  stomaco  tolto  dopo  il  cordoglio,  ove  con 
una  sola  parola,  un  bellissimo  pensier  si  perde 
dell’eccellente  oratore.  Intese  egli  di  dir,  che 
il  buon  religioso,  non  pur  sentiva  rammarico 
e dolore  nello  estremo  e vicin  pericolo  d»d 
prossimo  suo,  ma  eziandio  per  lo  abito  della 
virtit,  ch’ei  nodriva  nel  seno  , moveagli  nau- 
sea , e stomaco  gli  faceva  il  lezzo  e lo  schifo 
della  medesima  colpa.  De’ qua*  pensieri  amen- 
due,  comoi’bA  il  P.  Bandiera  non  ne  tocchi  il 
primo,  ohe  forse  gli  sembrò  il  più  necessa- 
rio, ne  toglie  però  via  il  secondo,  che  non 
è p mio  di  soperchio  ; eri  ò senza  fallo  il  più 
squisito.  Oltracciò,  chi  dirà  esser  più  elrgante- 
tnente  dotto  acconciale,  che  compor  le  partite? 

Chi  «lir.ì  esser  posto  a tempo  quell’//  Padre  I 

sogg'unse  a tempo,  con  cui  tutta  l’evidenza  si 
toglie  ;d  di.dngizzare  ; e ohe  niun  buon  giuoco 
Par  ini.  Prose  a '3 
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fa  esséndo  letto  , e malissimo  poi  lo  farebbe 
ascoltato  ? e così  : il  'malato  risponde:  esclama 
it  Religioso,  ec.  , perocché  quivi  non  si  dee 
giudicar  certamente  come  di  pure  cose  scritte 
al  leggitore;  ma  come  di  azioni  rappresentate 
agli  uditori^  e rendute  vive  dal  gesto  , dalle 
pose,  e da’  vari  tuoni  di  voce  deiroratòre.  lo 
m’avveggo  ben  io  , e voi  me  ne  potreste  ri- 
pigliare, ch’io  ora  esco,  ora  entro  irregolar- 
mente ne* confini,  ora  dell’invenzione,  ed  ora 
della  esposizione  ; ma  ho  io  però  a tenermi  sì 
stretto  tra  gli  scolastici  cancelli,  se  il  P.  Ban- 
diera mi  fa  traviar  coll’  inavvertenza  del 
suo  giudizio,  quando  dietro  aU’una,  e quando 
dietro  aU’altra  delle  disparate  cose  ? E inoltre, 
non  sì  parrebbe  egli  forse  eh’  io  volessi  scri- 
ver, come  dir  , geometricamente  , e con  pih 
arte  ch’alia  natura  delle  lettere  non  si  conia? 
Oltre  al  hn  qui- detto,  nod  ha  avuto  punto  di 
avvertenza  il  P.  Bandiera  allo  appassionato  dì 
quella  bellissima  enumerazione,  ove  il  Segperi 
facendo  come  rultima  scarica  contro  all’ indu- 
rito cor  dell’  impenitente,  va  con  maraviglioso  , 
accrescimento,  siemi  lecito  di  cosi  dire  , arie- 
tondone  l’ostinata  volontà.  Il  padre  Segnei-i 
introduce  quivi  a tale  effetto  , e i Santi  e la 
Vergine  e Cristo , e finalmente  il  Paradiso 
tutto:  i qua’ nomi  essendo  per  avventura  pa- 
rali al  Bandiera  troppo  comuni  e volgari  , 
giudicò  di  doverneli  intralasciare,  comechè 
latto  il  patetico  e la  forza  ne  andasse  dell’eo 
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ceUente  congerie  . Questo  è forse  on  mio  mal, 
fondato  sospetto  ; ira  perciocché  non  parrai  da 
credere  che  ad  un  onorato  religioso  , qual  sì 
è il  valoroso  P.  Bandiera,  dovessero  putir  quei 
sagrosanti  nomi  ^ che  cosi  grati  ries -ono  e 
soavi  a’ più  perfetti  Serafini  del  cielo.  Per  al- 
tro questo  è il  comune  scoglio  ov’urtan  colo* 
ro,  i quali,  troppo  scrupolosamente  scrivendo, 
non  pensano  che,  per  quanto  aspra  e voigaro 
sia  una  voce,  s’ingentilisce  e nobile  diventa 
per  l'altezza  del  suo  significato  . Ma  mi  con- 
ferma nella  prima  opinion  mia  il  veder  che 
il  Bandiera  s’  è vergognato  altresì^  d'usare  i 
vocaboli  di  scomunicato y di  bestia^  di  letamaioi 
in  vece  de’  quali,  a onta  d’ogni  retlorica  ener- 
gia, ha  scritto,  reprobo  dìehiara!¥y  animale^  e 
iinalinente  quello  affettatissimo  mondazzaioi  il 
che  adoperando  ( si  faccia  qui  cosi  nu  poco- 
lin  da  un  iato  il  rispetto  infinito  eh’  io  porto 
ai  P«  Bandiera  , e ceda  il  luogo  alla  verità  ) 
egli  ha  mostrato  assai  poco  quel  giudizio  o 
quel  conoscimento  ' ch’egli  ha  della  forza  e 
del  valor  delle  italiane  voci,  e daU’arte  posta 
in  uso  da  un  non  volgare  oratore;  perocché,  se 
così  non  fosse,  ei  nou  avrebbe  levati  quello 
scomunicato y quel  bestia , e quel  letamaio y che 
colla  viltà  loro  teodouo  ottimamente  allo  scopo 
del  religioso  introdotto , che  è d’ ingenerare 
orrore,  abborrimeutd  , e che  so  io,  nello  ani- 
mo del  peccatore  . Resterebbemi  ora  a dir 
qualcosa  dello  snerbato  di  quel  ruppe  in  queste 
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precise  parole,  che  di  nulla  sono  da  me  alterate , 
in  vece  del  proruppe  in  queste  precise  parole, 
alle  quali  io  mi  protesto,  che  ninna  aggiungo, 
ninna  levo  del  Segneri  , e di  altre  frascberie 
tnen  rilevanti:  ma  perciocché  io  ho  a fare  aU 
cun  motto  anche  intorno  all’Esordio  , io  toc- 
cherò soltanto  ona  cosa,  che  negli  ultimi  versi 
di  questa  narrazion  si  legge,  ove  scorgesi  che 
il  correttore,  siccome  fa  pompa  della  Boccac- 
cevole  ciocDzione  , così  ninn  riguardo  ha  alla 
pudicizia  delle  parole  e delle  espressioni  , le 
quali  di  leggieri  , anzi  di  necessità  debbono 
esser  tratte  in  cattivo  senso  anche  da  chi 
troppo  scostumato  non  fosse.  Così  parla  adno* 
qiie  il  S<>gneri  dello  ammalato  : indi  per  forza 
slrlngendola  ed  abbracciandola  (la  donna  ),  tra 
per  la  veemenza  del  male,  per  la  violenza  del 
moto,  per  l*agitazion  dello  affetto^  esalò  sulle 
sozze  braccia  lo  spirito  disperato  : E’I  Corret- 
tore in  isoambio  dice  ; quindi  recandosi  ad- 
dosso a lei,  e dandole  amorosi  amplessi,  tra 
per  la  veemenza  del.  male,  per  la  violenza  del 
moto  e per  l*agitazion  dell* affetto , sulle  sozze 
sue  braccia  il  fato  estremo  esalò  e lo  spirita 
disperato.  .Dalle  quali  maniere  di  favellar  del 
tutto  aperte,  *o  anche  dalle  soltanto  equivoche, 
dee  diligentemente  guardarsi  non  pur  lo  ao- 
corto  oratore,  come  il  Segneri  ha  fatto  , ma 
qualunque  civile  e costumato  uomo  negli  stessi 
faniigliari  ragionamenti,  siccome  il  P.  Ban- 
diera mostra  di  aver  letto  nel  Galateo  di  Mon> 
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«ìgnor  della  Casa,  ov’egli  alooni  esempi  cita, 
e quello  spezialmente  notissimo  dello  Alighieri. 
Ma  egli  è da  perdonar  non  pertanto  a un  po- 
vero scrittore  , che  tutto  intento  essendo  al 
massiccio  del  ragionar  suo  , molte  volte  non 
bada  allo  csterior  significalo  delle  parole,  sic- 
come io  stimo  essere  avvenuto  al  bandiera  , 
non  pur  qui,  ma  in  più  altri  luoghi  del  suo 
libro,  e singolarmente  alla  pagina  quaranta- 
setlesima  nel  primo  verso  del  paragrafo  pri- 
mo, e in  una  voce  da  lui  adottata  e adope-  . 
rata  contìnuamente. 

Or  convienmi  finalmente  passare  a mo- 
strarvi per  qual  guisa  il  padre  Bandiera  ab< 
bia  emendato,  o sia  rifatto  l’esordio  della  pri- 
ma Predica  Segneriana  intorno  allo  stile.  Egli 
si  persuade^  al  creder  mio,  che  ove  periodica 
sia  l’orazione  e rmmerosa  , non  s i abbia  po- 
scia a ‘far  caso  se  una  parola  o nn  modo  di 
dire  ci  abbia  luogo;  oppur  ci  stia  cosi,  come 
dire,  a pigione»  Egli  molte  cose  ha,  o aggiunte 
o tramezzate  nell’Esordio  del  Segneri , ad 
oggetto,  cred’io,  d’ introdurvi  l’armonia,  e 
qnella  musica  eh’ è propria  dell’ oratore.  Io 
non  istarò  ponto  a cercar  s’egli  abbia  conse- 
gnito  il  suo  intento  ifitorno  a ciò,  conciossia- 
ebè,  a dir  il  vero,  io  non  ci  bo  troppo  adatto 
l’orecchio;  e volendone  giudware  , io  ci  farei 
la  parte  di  Mida.  Basterà  solo  rh*i«.  mi  fermi 
alquanto  ad  osservar  ciò  che  si  nferisce  allo 
stile,  e che  degno  è di  maggior  riflessione  .- 
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Cominora  pertanto  l’Esordio  della  prima  sira 
predica  il  Segneri  con  quella  gravità  ed  al- 
tezza di  stile  che  a sommo  orator  si  convie- 
ne, semplicemente  però,  e con  qne’ fregi  soli 
che  servono  ad  abbellir  la  verità,  non  già  ad 
infrascarla  : un  funestissimo  annunzio  son  qui 
' a recarvi,  o miei  riveriti  uditori  ; il  che  cosi 
cangia  il  P.  Bandiera  : un  funesto  e fiero  an- 
' nunzio  sono  io  questa  mane  quassù  asceso  ad 
arrecarvi,  riveriti  ascoltatori  . Ora  io  saprei 
volentieri  da  esso  Padre  , per  qnal  ragione 
egli  abbia  giudicato  di  dover  torre  fune- 
stissimo, per  supporvi  funesto  e fiero  . Forse 
ch'egli  dubitò  non  dover  bastare  , allo  annunzio 
qoello  aggiunto  superlativo  di  funestissimo, 
ch’ei  volle  porvene  altri  due  in  quel  cambio, 
comechè  men  vigorosi  del  primo  ? Fiera  ma* 
Serie  di  ragionare  n*ha  oggi  il  nostro  re,  data, 
disse  il  Boccaccio,  e d’nn  solo  epiteto  s’accon- 
tentò; e il 'padre  Bandiera  per  imitarlo  volle 
por  dir  quel  fiero',  ma  non  per  iscontentar 
poi  al  tutto  il  padre  Segneri  rappiccinì  il 
funestissimo,  acciccchè  un  po’ di  sito  al  Boo 
caccevol  fero  cedesse.  Ma  osciam  delle  baie. 
Assai  chiaro  voi  comprendete  come  ponto  di 
forza  non  si  sia  aggiunto  in  tal  guisa  al  pen- 
sier  del  Segneri;  anzi  quanto  crudelmente  in- 
debolito si  sia  con  quel  questa  mane  quassù 
asceso,  che  gli  uditori  e veggono  e sanno  ot- 
timamente; e che  male  sta  in  bocca  di  chi 
mostrar  vuoi  premura  e verità  nel  ragionar 
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600,  e di  noa  avere  a perdersi  in  ciance,  ma 
di  voler  parlare  altro!  da  buon  senno,  sicco- 
me on  sacro  oratore,  e spezialmente  nel  pri- 
mo suo  comparir  dee  fare  . Oltracciò,  inotil- 
mente  s*è  niotato  Vudìtori  nello  ascoltatori , 
perocché  ambedue  qoesle  voci  vengono  a si- 
gnificare il  medesimo  nel  cornane  uso  degli 
acrittori  , benché  tra’doe  verbi  ond’esse  soa 
derivate  qualche  differenzia  ci  corra.  Anzi  nel 
Boccaccio,  che  '1  P.  Bandiera  tanto  si  studia 
d'imitare,  noi  troverem  bene  spesso  uditori 
ascoltanti  ; ma  ascoltatori  assai  di  ' rado  , o 
non  inai.  Egli  è precetto  di  color  che  l’arte 
insegnano  del  ben  favellare  , che  non  debba 
l’orator  fare  uso  della  circonlocazione,  ovvero 
perifrasi,  dove  esplicar  possa  il  suo  pensiero 
con  egual  nobiltà  e chiarezza,  servendosi  della 
propria  e naturai  voce.  Il  padre  Bandiera  però^ 
togliendo  quel  pesandomi  leggiadrissimo  al  Se- 
gneri,  non  s’ è peritato  di  scriver:  condossia- 
chè . troppo  grave  aWanimo  mi  riesca  , che 
nulla  piò  accresce  all’orazione,  che  '1  maggior 
numero  delle  parole.  Ma  così  egli  avesse  pen-^ 
«ato  ad  aggiugner  solamente,  piottosto  che  a 
levar  cosa  alcuna  dall'eccellente  dettato  del 
Gesoita  ; perocché  men  fosco  per  avventura 
sarebbe  apparito  il  giudizio  del  correttore.. 
Egli  ci  ha'  tolto  qoel  robustissima:  Jin  .dalla 
prima  mattina y eh*  io  vegga  voi,  o che  voi  co* 
nasciate  me.  Ma  Dio  buono  ! aveasi  egli  a 
torre  una  bellezza  insigue  ad  un  oratore  ^ e 
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riporvi  nna  freddura , sol  perchè  non  s’ndiva 
risonare  agli  orecchi  un  noioso  e sempre  eguale 
tintinno  alla  Boccaccesca  ? Forse  che  il  Boc« 
«laccio  medesimo^  e così  tutti  gli  altri  giudi' 
ziosi  e toscani  scrittori,  non  sepper  variare  a 
tempo  le  cadenze  de*  periodi  loro  ? Leggansi  i 
ragionamenti  della  Gismonda  e di  Tito  nel 
Drcamerone,  i quali  siccome  più  d’ogni  altra 
parte  s’accostano  all’ orazione,  così  bastano  a 
mostrare  apertamente  dove  lo  slil  del  Boccac- 
cio s’abbia  ad  imitar  dall’oratore  , e dove  no. 
Questo  medesimo  non  si  dee  dir  forse  del  ve 
lo  dirò,  rifiatato  e snppostoW  , con  tuono  li- 
òero  parlerò?  Troppo  lungo  io  sarei,  se  io 
volessi  andar  dietro  alle  più  minate  cose;  per* 
lochè  mi  convien  lasciar  da  parte  ciò  che 
dir  si  potrebbe  intorno  alla  nobiltà  delle  voci 
adoperate  dal  Segneri  , cioè:  o padroni,  o ser- 
vi, 0 nobili  0 popolari;  e dal  Bandiera  can- 
giate in  ricchi  e poveri,  plebei  e nobili.  Nulla 
io  dico  del  finalmente  morire,  in  dne  sole  voci 
esposto  bastevolmente  dal  Segneri  ; e tirato  in 
luogo  dal  P.  Bandiera  con  questa  stucchevole, 
c niente  opportuna,  anzi  contrarissima  circuì* 
zion  di  parole:  dobòiam  senza  fallo  pur  final- 
mente una  volta  condurci  alVora  estrema,  e 
morire;  nulla  dico  finalmente  dello  scriver  ; 
non  V*  ha  tra  voi  , per  non  ci  ha  tra  voi;  non 
V*  ha  persona  , per  non  ci  ha  persona  ; e così 
di  moltissimi  altri  più  leggeri  abbagli  non  de- 
gni d’csser  considerati  da  voi.  Avvertite  cosà 
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passaggio  alla  debolezza  di  queir  imper- 
ciocché  ditemi  posto  in  luogo  del  dite  asso- 
luto : a qu«?l  forte  accresoimentn  del  Segneri  : 
0 cecità  ! 0 stupidezza  ! o delirio  ! o perver~ 
sitò  ! ora  monco  e privato  della  voce  perver- 
sità dal  Bandiera,  e ciò.  ered’ io  , pnrrhè  a 
lui  mancò  un’  altra  particella  esclamativa  da 
antiporvi,  siccome  fatto  ha  al  restante  di^en.- 
do  ; ahi  cecità  ! deh  stupidezza  ! o delirio  l 
Badate  eziandio  a quello  : estremo  ìufalUbile 
Jìne,  ohe  in  certa  guisa  ricopre  o raddolcisce 
l’orridezza  del  vocabolo  Morte,  coi  non  isde^ 
gnò  il  Segneri  di  adoperare  come  colui  che 
il  valor  d’ogni  menoma  paroluzza  esaminò  , 
purch*‘ei  giudicasse  quella  poterlo  condurre 
al  suo  intendimento.  Sovviennii  d'un’altra  co- 
sa, che  doveva  essere  accennata  di  sopra  ; 
cioè  di  que’  due  aggiunti  inutilissimi  posti  al 
Cadaveri  di  freddi  ed  esangui  . 1 quali  ag- 
giunti mostra  che  assai  piacciono  al  P.  Ban- 
diera, perocché  egli  ne  adopera  a macca  in 
ogni  luogo,  dove  non  bisognano  ponto.  Egli 
è il  vero  che  gli  aggiunti  , secondo  1*  insegna- 
lueuto  di  Cicerone  intorno  alle  cose  siguili- 
canti  il  medesimo  , acquisian  il  vezzo  al  par- 
lare; ma  anche  in  ciò  egli  è d’uopo  por  men^ 
te  che  essi  sono  come  gli  abbigliamenti  che 
sopra  le  vesti  adornano  la  persona  , i qual) 
non  debbono  esser  tanti , quanti  adoprerebb^ 
una  meretrice  ; ma  parchi  e semplici  quali  si 
convengono  ad  onesta  matrona;  e per  tal  guisa 
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gli  aggianti  da  osar  sono  con  questa  matrona 
gravissima  dell’ orazione.  E siccome  gli  orna- 
menti hanno  a crescer  , non  a solTocare'  la 
bellezza  del  corpo  ; e cosi  gli  aggiunti  non 
debbono  sopraffare  , e manco  poi  contrastare 
alla  bellezza  del  nostro  ragionamento . A.  me 
medesimo  incresce  , il  dirò  pure  alla  Boc^ac- 
cevole^  andarmi  tanto  tra  tante  bainoole  rar* 
Tolgendo  ; e perchè  mi  sembra  che  dalie  po- 
che cose  inaino  ad  ora  accenuatevi^  compreso 
avrete  assai  bastevolinente  in  quanto  sconcio 
modo  abbia  il  padre  Bandiera  corretto  il  det- 
tato del  padre  Segneri , e quanto  si  sia  mo- 
strato però  avventato  oltremodo  ed  animóso  , 
togliendosi  a rifar  ciò  oh’egli  ha  così  male 
eseguito  ; é ch'*altri , di  più  temperata  natura^ 
non  avrebbe  sì  di  leggieri  pensato  , nonché 
intrapreso;  vi  soggìugnerò  brevemente  alcune 
osservazioncelle^  ch’io  ho  fatte  sopra  lo  stile 
del  P.  Bandiera^  argomentando  dalla  prf sente 
opera  sua  quel  che  a giudicar  s’abbia  intorno 
ad  altre  'delle  passate  . Se  a creder  s’avesse 
all’opinion^  che  questo  autore  mostra  di  aver 
delle  opere  sue^  principalmente  sul  fatto  della 
lingua,  parrebbe  , che  a chius’occhi  , e senza 
disaminar  punto  cosa  veruna  , fossero  da  ac- 
cettar per  ottimi  testi  di  lingua.  Egli,  oltre  ai 
magnifici  titoli,  ch’ei  pon  loro  in  fronte,  ne 
ragiona  spesse  >volte  in  maniera,  che  par  che 
ei  si  voglia  la  burla  de*  leggitori , eppure  ei 
ne  dovrebbe  parlar  del  miglior  senno  ch’egli 
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abbia.  //  Gerotricamerone,  opera  sua  predi- 
letta, nel  bel  Frontispizio,  fa  una  maraviglio* 
sissima  scena  da  Capitan  Trasone  con  quelle 
parole  : Opera  . . . presentata  a chi  vago  sìa 
d'apprender  prosa  toscana  , ec.  , ed  esso  an- 
cora vien  proposto  da  studiarsi  dopo  il  Deca* 
merone  in  più  luoghi  della  presente  opera  dei- 
Pregiudizi.  Nè  avvertì  il  P.  Bandiera  , propo- 
nendo cosV  fatto  libro  agli  scolari  , che  nè  il 
Boccaccio,  nè  il  Petrarca,  nè  tutti  questi  altri 
chiarissimi  lumi  della  toscana  lingua  ardiron 
giammai  di  mostrar  per  maestre  altrui  le  opere 
loro  ; anzi  addivenne  , che  quelle  medesime 
che  parvero  a que’  maravigliosi  giudici  esser 
le  migliori,  furon  poi  le  meno  apprezzate  dalla 
posterità  , tanto  lo  amor  delle  proprie  cose 
torce  le  bilance  del  retto  giudicio,  e spesso  fa 
Teder  torto  anche  ad  nn  occhio  che  sia  ben 
sano.  Che  se  que*  valorosi  spìriti  non  osaronot 
tanto  giammai  , manco  poi  fare  il  doveva  il 
padre  Bandiera,  il  qual  ne’ libri  suoi  , nè  la 
limpidezza  agguaglia,  nè  la  bellezza  dello  seri- 
'Ver  loro,  anzi  neppur  sembra  che  a quello 
s’accosti  per  conto  alcuno  ; imperciocché  se 
noi  vogliamo  stare  alla  presente  opera  de*  pre> 
giudizi,  la  qual  soia  io  ora  ho  sotto  agli  oc- 
chi, e sola  mi  sono  ora  tolto  per  qualche 
parte  ad  esaminare,  voi  vedrete  ohe  il  P.  Ban-  ' 
diera,  o sia  per  la  sintassi,  o sia  per  la  scelta r 
delle  parole,  o sia  finalmente  per  la  grammatica 
medesima,  non  merita  che  le  opere  sue  sien 
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da  proporsi  alla  gioventù  inameclìatamente  dòpo 

il  Decatuerone,  ovver  dopo  consimili  libri. 

La  coslruzion  primieramente  n*  è in  più 
luoghi  oscura  e intralciala,  di  modo  che  a gran 
.pena  alle  volte  può  raccapezzarsene  il  senti* 
Oleato^  siccome  vi  si  rappresenterà  subito  agli 
occhi  nel  bel  frontispizio  di  questo  libro,  ove 
«econdo  la  diritta  maniera  di  leggere,  intender 
si  dovria  che  il  Conte  Ercole  Dandini  tradut* 
tor  fosse  del  suo  proprio  dialogo  , non  già  il 
Bandiera,  che  per  detto  suo  noi  sappiamo  aver 
volgarizzata  cotale  operetta  ; imperocché  egli 
cosi  scrive  : i Pregiudìzi  delle  umane  lettere 
per  argomenti  apertissimi  dimostrati  ^ special- 
mente  a buon  indirizzo  dì  chi  le  insegna  dal 
P,  M.  Alessandro  M Bandiera  re.,  con  un. 
Dialogo  sullo  stesso  argomento  del  Conte  Er^ 
cole  Francesco  Dandini  ec.  dal  latino  in  vol- 
ger toscano  per  Vautor  recato  ec.  E moltissi- 
me altre  cosi  fatte  maniere  di  spiegarsi , e di 
costruire  da  voi  medesimo  avrete  osservate  nel 
decorso  del  libro,  le  quali  o abbuiano  la  sen- 
tenza , o la  rendono  di  cattivo  suooo  , e noa 
proprio  delia  bellissima  lingua  nostra. 

Intorno  alla  scelta  delle  parole  poi,  e delle 
maniere  di  dire,  non  brieve  discorso  da  tener 
sarebbe  se  tutti  i vizi  di  cotale  spezie  s’aves- 
sero ad  annoverare.  Voi  v*  incontrerete  spes- 
sissimo in  frasi  alTatto  nuove,  le  quali  io  noa 
mi  voglio  pigliar  briga  di  additarvi  particolar- 
mente, perciocché  io  stimerei  di  far  torto  a 
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voi  , cbej  com’  uom  di  finissioio  naso,  traete 
tosto  all’odor  delle  toscane  cose,  ed  al  con- 
trario sfuggite  quelle  che  non  ne  olezzano 
punto.  Nel  primo  passo  appena , cioè  nella 
lettera  dedicatoria , voi  inciamperete  in  un 
correre  i volumi,  che  il  P.  Bandiera  ha  detto, 
in  quella  maniera  medesima  eh’  nn  viaggiator 
direbbe  il  correr  le  poste.  AiTettatissimo  uso 
egli  ha  fatto  poscia  di  mille  vocaboli,  de’ qua- 
li, comechè  ci  abbia  gli  equivalenti,  nondi- 
meno non  gli  ha  mai  variati  in  conto  alcuno  , 
impoverendo  io  colai  guisa  la  nostra  lingua  , 
per  quanto  sta  a lui,  de'  molti  e ricchi  gioiel- 
li ond’ ella  in  sì  diverse  fogge  s’ adorna  e 
compone.  Non  ci  sarà  , verbigrazia  , per  lui 
al  mondo  ninna  cosa  che  sia  torta  o storta  ; 
ma  solamente  distorta,  la  qual  voce  egli  ficca 
pressoché  non  dissi  in  ogni  pagina  ; egli  è 
maestro,  per  esempio  , della  lingua  no.stra  nè  ' 
dotto,  nè  valoroso,  nè  saggio,  nè  celebre  , n? 
illustre,  nè  chiaro,  ma  puramente  solenne,  ti- 
tolo eh*  ei  dà  unicamente  a quelle  persone  , 
a cui  ciascun  altro  de’  sopraddetti  epiteti  po- 
trebbe convenire.  Credete  voi  iih*  egli  scriva 
giammai  falso,  ingiusto,  non  diritto,  o tale  al- 
tro cosi  fatto  aggiunto  ? Egli  usa  in  quella 
vece  prepostero,  voce  che  fu  sovente  di  così 
infame  valore  presso  a’ Latini,  e che  da’ nostri 
buoni  Toscani  fu.  o del  tutto  abborrita ',  o da 
alcuno  soltanto  , così  per  isvogliataggine  e 
parcamente  adoperata.  Non  mai  scorrere,  egli 
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arri  ve  , ma  discorrere  ; non  mai  vùrieto  , ma 
svariato  ee.,  ch’io  non  voglio  ora  farvi  nna 
co»^ì  inetta  leggenda.  Molte  voci  eziandio  voi 
rinverrete  nel  suo  libro,  di  po-.-o  buon  peso 
nella  staterà  del  Mugnaio  toscano  , le  quali 
però  doveano  essere  ad  ogni  modo  sfuggite 
da  uno  scrittore,  che  le  opere  sue  olferisce  al 
pobblico  per  amnvaestra mento  della  gioventù 
queste  son,  verbigrazia,  impegno,  ìncumbenza^ 
presidio,  massime,  e che  però  avverbi,  e simili 
altre,  <ielle  quali  egli  fa  in  ogni  canto  del  li- 
bro suo  spietato  scinpinio. 

Assai  vocaboli  per  fine  si  lascia  fuggir  dalla 
penna  il  Padre  Bandiera  , che  in  buona  lin- 
gua non  reggono  assolutamente  , quali  sono 
giammai  per  nonmai , mentre  per  imperocché ^ 
e cosi  fatti. 

Che  se  delia  grammatica  a parlar  s’  ha,  af- 
fettato e pedantesco  uso  noi  troverem  fallo 
mai  sempre  del  cui  in  vece  del  che  relativo 
paziente , che  i buoni  scrittori  tuttavia  ama- 
rono , e solo  allora  intralasciaronlo  che  la 
chiarezza  del  ior  discorso  notabilmente  a patir 
ne  venisse:  così  della  preposizione  su  posta 
ìnvariubiiiueote  col  genitivo  dappoi.  Affettato 
uso  fa  altresì  il  P.  Bandiera  d’  alcuni  articoli 
che  egli  scrive  senza  bisogno  , qual  sarebbe  ^ 
per  esempio  , nella  dedicatoria  quel  le  posto 
in  fin  di  queste  parole  ; V erudite  studiate 
2w"ue,  cui  principalmente  professo  in  questo 
libro  piana  maniera  ed  agevole  insegnarle'. 
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e tOè\  di  alcune  parlieelle  ^ come  nella  Dedi- 
catoria medesima  : i favori  onde  vi  siete  de- 
gnato di  colmarne  me  ; e : V amorevole  prote- 
zion  vostra  procacciato  ha  letterario  ozio 
alle  mie  applicazioni  ; e nel  decorso  del  li- 
bro, spezialmente  alia  pagina  ti^entunesima  : 
queste  le  soli  certissime  verità  : la  quale  ac- 
cennata particella  , o come  questi  grammatici 
la  chiamati  Ripieno,  vieti  dalle  buone  scritture 
sbandita  , e soltanto  lasciata  a"  volgari  e bassi 
ragionamenti.  Ma  dalle  semplici  afTettazioni 
agli  crror  trapassando,  faravvìsi  innanzi  faccio 
per^bj  che  nelle  purgate  prose  scriver  si  dee; 
e spesse  volte  anche  il  torto  uso-degli  articoli, 
come  alla  pagina  trentanovesima,  ov'egli  scri- 
ve Jìepubàlica  ed  Imperio  Romano  ap- 

partengonoj  ohe  alia  Repubblica ^ ed  all"  Impe- 
rio Romano  dee  dirsi , acciocché  l’ articolo 
della  femmina  non  serva  al  maschio  eziandio  j 
e cosk  alla  pagina  medesima:  intelligenza  dei 
ritij  leggi f e Foro  Romnnoi  ove  da  dir  sareb- 
be : intelligenza  de^  riti  delle  leggi  , e del 
Foro  Romano^  lo  vi  parlerei  ancora  del  mal 
uso  ch’egli  ha  fatto  de’ pronomi,  siccome,  per 
esempio , alla  pagina  censessantottesima  : -le 
quali  spesso  come  accade  nel  fóro  han  le  sue 
repliche  , che  le  lor  repliche  scriver  si  dee 
dir,ittamcnre  ; se  a me  non  paresse  di  dover 
qui  por  line  oggimai  a questa  lunga  infilzatura  , 
di  parole:  la  quale  siccome  ha  recato  noia  a 
sue,  che  l’  ho  scritta  ; cosi  stimo  che  avrà  ri- 
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Stacco  anche  voi  che  letta  l’ avete.  Voi  avrete 
adunque  concpreso  dalle  cose  per  me  detto 
finora  , siccome  i difetti  del  Padre  Bandiera 
principalmente  sien  nati  o dalla  troppa  esti« 
mazion  eh'  egli  ha  di  sè  medesimo  , o , sic- 
come io  credo  più  volentieri  , dal  troppo  zelo 
eh’  egli  ha  dello  avanzamento  degli  studi  al- 
trui , il  quale  zelo  lo  ha  portato  iosioo  a ri- 
prendere  in  sì  ardita  foggia  un  così  nobile  ed 
accreditato  scrittorCj  quale  il  Segueri  fu,  ed  a 
presentare  al  pubblico,  gli  scritti  propri  come 
esemplari  dello  scriver  bene,  quantunque  essi, 
o per  r affettazione,  o per  la  poca  purgatezza 
della  lingua  meritino  d’esser  letti  con  gran- 
dissima circospezione  e cautela.  Non  crediate 
però  che  quel  eh'  io  ho  detto  iiisino  a qui 
sia  quanto  dir  si  possa  intorno  alia  maniera 
di  scriver  del  P.  Bandiera  , imperocché  mol- 
tissime altre  cose  dir  si  potrieuo  , ove  1’  ac- 
cortezza vostra  non  se  ne  offendesse  , e le  po- 
che dette  non  bastassero  a chiarire  ogni  per- 
sona di  ciò  che  resterebbe  a dire.  Esse  servi- 
ranno baslevolmente  per  disingannare  i giovani, 
ì quali  per  avventura  lasciandosi  condurre 
alle  parole  del  Bandiera,  accetteran  come  bnone 
certe  maniere  storte  dì  ragionare  , o segnirau 
cO'ue  limpido  e purgato  stile  ciò  che  non  è 
altro  che  pretta  affettazione,  lontana  da  ogni 
naturale  e diritta  ragion  di  favella.  Ciò  acca- 
drà quando  voi  , servendovi  di  queste  osser- 
vazioni mie,  e loro  accoppiando  molt*  altre  vo- 
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atre  assai  migliori  ^ che  si  potrebboa  fare  ia- 
torno  al  pensar  del  P.  Bandiera  nell’  opera' 
de’  Pregiudizi^  vogliate  farne  parte  agli  amici 
nostri,  e di  mano  in  mano  agii  stranieri;  f 
quali  tutti , se  cosk  saranno  , come  esser  deb'>- 
bon,  discreti,  giudicheranno,  che  siccome,  nom 
è stato  mio  intento,  col  difendere  il  Segneri 
dalle  ingiuste'  censure  altrui,  di  recare  autorità/ 
e franchigia  a qualche  suo  vero  e reale  difet* 
to,  cosi  nè  manco  di  scemar  punto  del  verace 
merito  e della  diritta  estimazione  al  Padre- 
Bandiera  col  riprenderlo  di  alena  e piccole  cose,, 
ohe  da  riprender  mi  parvero  nelle  opere  sue.- 
Intanto  voi  proseguite  i lodevoli  studi  v-ostri,- 
ohe  io  aspettando  da  voi  più  rilevate  cose,  che- 
queste  non  sono,  mi  vi  offero  cordialmente,.» 
raccomando. 


- Ad-  esemplo  dèli*  edizione  del  sig.  Avvocat'oo 
Francesco  Reina  sì  aggiungono  i seguenti' 
eguarci  delle  opere  del  Segneri  e del  Ban- 
diera^ perocché  d' essi  ragionasi  spezialmente: 
nella  passata  lettera.  . . ’ ' 


Bkrìhi^,  Phose^ 


zS'> 
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cavaliere  ( sentite  caso  terribile,  e inor> 
ridite  ),  un  cavaliere  chiaro  di  nascita  , roa 
eordido  di  costumi,  invaghitosi  di  una  certa 
fanciulla,  benché  modesta,  se  la  teneva  già 
da  molti  anni  in  casa  per  suo  libidinoso  tra» 
stallo,  poco  prezzando  le  ammonizioni  , o se- 
vere de  sacerdoti,  o piacevoli  degli  amici.  Pe- 
rocché per  trarsi  d*attorno  chiunque  gli  ra- 
gionava di  licenziarla , rìspondea  con  ma- 
niere austere  e sdegnose  da  dispettoso  ; Non 
posso  ; quasi  che  pretendesse  di  persuadere 
essere  necessità  di  natura  quello  ch’era  ele- 
zione delta  libidine . Non  volendo  egli  però' 
ritirarsi  dalla  perfida  compagnia,  venne,  come 
accade,  la  morte  per  distaccamelo.  S’ammala 
lo  sfortunato  sul  fior  degli  anni , si  abbando- 
na, si  colca,  ed  essendo  già  dichiarato  perico- 
loso, ne  viene  ad  esso  nn  religioso  a me  nolo 
per  disporlo  a quel  passo  estremo.  Entra  in 
camera,  s’awicina  al  letto  , i{  saluta,  e con 
prudenti  maniere  comincia  ad  iosinnargli:  Si- 
gnore, bea  m’avvegg’  io  esservi  maggiore  oc- 
casione di  sperare  , che  di  temere.  Siete  per- 
altro fresco  di  età  , vigoroso  di  forze,  sincero 
di  complessione.  E molti  sono  campati  di  malo 
sìmile  al  vostro , ma  molti  anche  oe  sono 
morti.  E quantui.que  ci  giovi  il  credere  che 
voi  dobbiate  esser  de*  primi  , che  vi  nutoe 
i apparecchiarvi  come  se  aveste  ad  esser  dei 
secondi?  Dite  pure,  ripigliò  l’infermo  animo- 
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cùvaììer  (' ahi  tristo  e spaventevole  caso  ! J, 
un  cavalier  di  nascimento  illustre,  ma  di  con- 
tàminati  costumi,  in  amore  accesosi  d* una  fan- 
ciulla, comechè  moresca  fosse,  a sua  posta 
in  casa  teneala  per  li  suoi  libidinosi  trastulli, 
poco  le  ammonizioni  apprezzando  , 0 severe 
de*  sacerdoti , 0 piacevoli  degli  amici:  conciof- 
fossechè  per  trarsi  d*attorno  chi  gli  entrava 
in  parole  sul  doverla  da  sè  dipartire  , rispon- 
desse per  dispettoso  ed  aspro  modo,  non  poter 
lui  ciò  fare  ì quasi  che  a questo  riuscir  volesse 
che  tenea  quella  tresca  per  necessità  di  natu- 
ra, non  per  elezion  di  passione,  Non  volendo 
egli  però  dall*  amicizia  rea  ritrarsi,  venne  ap* 
presso  la  morte,  come  avvenir  suole,  a distac- 
carlo. L*  infelice  pertanto  cade  malato  sul 
for  degli  anni , e la  malattia  essendo  da’ me- 
dici dichiarata  grave  e di  risico  , ad  esso  ne 
viene  un  religioso  a me  noto  per  disporlo  al 
passò  estremo.  In  camera  n*  entra,  al  letto  si 
appressa  , il  saluta  , e con  accorte  parole  de- 
stramente incomincia  ad  insinuarsegli  all’animo. 
Signor  mio,  prese  a dire,  bene  io  m’avveggio, 
esservi  maggior  luogo  alla  speranza  che  al  ti- 
more. Imperciocché  siete  in  età  fresca , con 
vigorose  forze  , e di  complession  ferma  e ro- 
busta: molti  di  malor  simigliante  giunti  sono 
allo  scampo  ; ma  molti  pur  anche  del  male 
{stesso  sono  venuti  meno  e trapassati  : e quan- 
tunque il  creder  ci  giovi  che  infralì  primi  cs- 
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«amente,  dite  quel  che  conviene  che  iofacsia^ 
che  io  8on  per  ubbidirvi.  Ben  conosco* per 
me  medesimo  la  gravezza  del  mio  pericotóij 
maggiore  ancor  ohe  non  dite  ; quantunque 
io  abbia  menata  cattiva  vita  , desidero  tutta- 
via, quantogui  altro  , di  aortire  una  buona 
morte.  Non  si  pu^  credere  quanto  cuore  p-i- 
gliasse  ri  bjnoo  religioso  a queste  parole.  Avreb- 
be voluto  venir  subito  al  taglio  di  quella  pra- 
tica scellerata  , che  con  ano  cordoglio  e sto- 
maco eguale  , vedea  nella  caoaera  stessa  del 
moribondo,  il  quale  sotto  pretesto  or  di  un 
servizio  or  d’un  altro  la  volea  sempre  elQca- 
cernente  vicina.  Nondimeno  la  prudenza. gli 
persuase  di  andarlo  disponendo  prima  con  ri* 
chieste  più  facili  ad  una  più  faticosa.  Gli  dice 
però:  Orsù  dunque,  giacché  io  col  favor  divino 
vi  scorgo  cosi  bene  animato,  parlerovvi  eoa 
quella  libertà  che  mi  dettano  , e la  santità 
del  mio  abito,  e ’l  zelo  del  vostro  bene.  I me- 
dici noitamente  v'han  disperato  : però  se  vo- 
lete compor  le  vostre  partite  , se  volete  net- 
tar la  vostra  coscienza  , poche  ore  vi  rimar- 
ranno. Tanto  più  dnnque , sogginnge  Tal- 
tro,  affrettiamoci  : Ch’  ho  da  fare  ?'  Avreste  ^ 
ripigliò  il  padre  , per  avventura  alcun  credi- 
tore, a cui  convenisse  di  soddisfare?  Glii  ave* 
va,  ma  gli  ho  soddisfatti.  Avreste  niente  d’al- 
trui che  dovreste  reudere  ? L’avea  , ma  T ho 
parimente  rendoto.  E se  per  Taddietro  aveste 
[toriato  malevolenza  ad  alcuno,  non  Uidepo- 
nete  daH’animo  ? La  dopongo.  Perdonate  a 
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scr  dolllale,  che  vi  nuoce  mai  il  premellere 
opportuno  apparecchio  , come  se  riuscir  dove- 
si  e all*  esito  de'  secondi?  Dite  pure  , ripigliò 
il  coraggioso  infermo,  deh  dite  quello,  che  far 
si  conviene , che  sono  tutto  disposto  ad  ubbi- 
dire a*  vostri  consigli  : per  me  medesimo  os- 
sai  chiaro  conosco  grave  esser  il  risico,  e mag- 
giore ancora  che  voi  non  dite  ; ma  quantun- 
que io  condotto  abbia  dissoluta  vita  , desidero 
non  pertanto  quanto  altri  mai  , di  finire  con, 
buona  morte  . Non  si  può  esprimere  quanto 
della  risposta  lieto  fosse  il  buon  religioso. 
Avrebbe  tos/to  voluto  disciaglierio  dalla  pratica 
scellerata  di  colei,  cui  con  suo  cordoglio  ve- 
dea  dimorarsi  nella  camera  istessa  del  mori- 
bondo , che  Sotto  il  colorato  pretesta  or  d*un 
servigio  , e quando  d*un>  altro , efficacemente 
volealh  sempre  a hita.  Gii  parve  nondimeno 
più  prudente  consiglia  il  venirlo  disponenda 
con  richieste  più  agevoli  a quella  che  di  tutto . 
era  il  più  malagevole.  Che  però  cosi  prese  a 
dire  : Or  via  su  dunque,  poiché  io  per  favore 
divino  cesi  bene  animato  vi  scorgo,  con  *fue Ila 
libertà,  parlerovvi  che  richiesta  è al  carattere 
della  mia  saeerdatal  dignità  ed  allo  zelo  che 
debbo  avere  delia  vostra  spirituale  salute.  I me- 
dici di  óomua  parere  disperano  delta  guarigion 
vostra  ; che  p/erò  se  volete  le  partile  vostre 
acconciare,  e purgar  la  coscienza  , poche  ore 
vi  rimangon  di  vita.  Tanto  più,  colui  soggiun- 
se, àianci  fretta  ; che  ho  da  far  io  ? A vreste 
voi  alcun-  cr^Utore  per  avventura,  ripigliò  il 
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cbi  v'  ha  offeso  ? Perdooo.  Vi  nmiliate  a ctr 
avete  offeso  ? Mi  umilio.  Non  volete  per  uUi- 
mo  ricever  i «agramcnti  , conte  conviensi  ad 
uom  cristiano,  per  armarvi  contro  le  tentazioni 
dell’inimico  e contra  i pericoli  dell’ Inferno? 
Voléntierissimo  li  riceverò  , se  voi,  padre,  vi. 
compiacerete  di  amministrarmeli  . Ma  sapete 
pure  che  questo  non  si  potrà  se  prima  non 
licenziate  da  voi  quella  giovine?  0 questo 
non  posso.  Padre,  non  posso.  Oimè  che  dite? 
Non  posso  ? Perchè  non  potete  ? E potete  e 
dovete,  signor  mio  caro  , se  volete  salvarvi . 

10  dicovì , che  non  posso . Ma  non  vedete  , 
che  tanto  vi  converrà  partir  da  lei  fra  breve 
ora?  Che  gran  cosa  è dunque  che  vi  risoU 
viale  a scacciare  per  elezione  quel  che  do* 
vrete  nd  ogni  modo  lasciar  per  necessità?  Non 
posso.  Padre,  non  posso.  Come  ? ad  un  Dio 
per  voi  crocifisso,  'che  ve  la  chiede,  non  po<^ 
Irete  far  questa  grazia  ? Egli  è per  voi  lacero, 
egli  è per  voi  sanguinoso,  egli  è per  voi  mor* 
to,  miratelo  : eccolo  qua  . Non  v*  intenerisce 

11  vedérlo,  non  vi  compunge  P Non  posso,  vi 
torno  a dire,  non  posso.  Ma  voi  non  partici* 
pereto  de’  sagramenti.  Non  posso.  Ma  voi  per* 
derete  il  cielo.  Non  posso.  Ma  voi  precipite* 
rete  all’Inferno.  Non  posso.  Ed  è possibile 
ch’io  non  vi  debba  trar  di  bocca  altra  voce  ? 
Meschino,  uditemi.  Non  è pur  meglio  perder 
solo  la  donna  , che  perdere  c la  donna  e U 
riputazione,  e '1  corpo  c l’anima , e la  vita  e 
reternità,  e i Santi  e la  Vergine  , e Cripto  e 
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Padre i cui  di  soddisfar  bisognasse  F Gli  avea. 
Pia  ho  lor  soddisfatto  . Avreste  mai  altro  che 
da  restituir  fosse'?  Avealo  , ma  V ho  pur  re- 
stituito. E se  per  addietro  nodrito  aveste  verso 
d^  alcuno  malevolenza ^ la  ponete  già  voi  dal- 
Vanimo  ? Di  cuor  la  depongo-  Perdonate  voi  a 
chi  v’ offese?  Ben  gli  perdono.  Cai  offeso  avete ^ 
gli  fate  umile  scusa  ? Di  buon  grado  la.  f ac» 
do.  Volete  voi  adunque  finalmente  i Sacra- 
menti ricevere^  come  ad  uom  cristiano  si  con» 
viene,  per  armarvi  cantra  le  diaboliche  tenta- 
zioni , ed  incontro  a*  pericoli  che  vi  mette 
innanzi  V inferno  ? RiceveroUi  ben  volentieri , 
se  vi  compiacerete,  o Padre,  d‘  amministrar- 
meli. Ma  sapete  pure  che  questo  essere  non 
potrà,  il  Padre  soggiunse  a tempo  , se  questa 
giovine  non  vi  togliete  tosto  di  casa.  Questo 
fare  noi  posso,  o Padre  , il  malato  risponde  , 
noi  posso  già-  Oimè  che  dite  voi?  esclama  il 
religioso,  non  posso?  Deh  perchè  non  potete  ? 
E potete , e dovete  , signor  mio  caro  , se  an- 
dar volete  a salvamento.  Ma  io  si  vi  dico,  ei 
ripiglia,  che  far  ciò  a niun  patto  non  posso. 
Ma  non  vedete  , replica  Veltro  , che  sarete 
pur  nondimeno  costrette  infra  brev*  ora  a di- 
partirvi da  lei  ? Ella  è adunque  gran  cosa 
che  per  elezion  discacciate  la  male  amata  don- 
na, cui  pur  dovete  di  necessità  lasciare  ? Non 
posso,  0 Padre,  non  posso.  Come  ci»?  E non 
potrete  voi  di  questa  ubbidienza  compiacere 
ad  un  Dio  crocifìsso,  che  ve  ne  richiede  ? Egli 
è per  voi  su  di  questa  croce  confitto  e lacero 
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il  Paradiso,  e così  essere  dopo  morte  sepolto 
da  ficomanicato  , da  bestia,  in  an  letamaio  ? 
Allora  quello  sFortaoato,  gittando  uo  crudo  so* 
«piro  r Non  posso , torno  a replicare  , non 
posso;  e raocogHendo  quelle  deboli  forze  che 
gli  restavano,  afferrò  improvvisameute  la  per- 
fida per  un  braccio,  e con  volto  acceso  e con 
voce  alta  proruppe  io  queste  precise  parole  , 
-alle  quali  io  mi  protesto  che  ninna  aggiungo, 
ninna  levo:  ^esta  è stata  la  mia  gloria  in 
in  vita,  questa  è la  mia  gloria  in  morte  ; e 
<[uesta  sarà  la  mia  gloria  per  tutta  l'eternità, 
indi  per  forza  stringendola  ed  abbracciandola, 
tra  per  la  veemenza  del  male,  per  la  violenza 
•del  moto,  per  l'agitazion  dell'afTetto , esalò 
dKille  sozze  braccia  lo  spirito  disperato. 
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egli  vi  mostra  le  sanguinanti  sue  piaghe!  egli 
è , deh  miratelo  y è su  questo  patìbolo  in  sa^ 
Iute  di  voi  spirato",  a compassion  non  vi  muove 
il  vederlo  ? Non  vi  compunge  egli?  Non  vi 
tocca  vivamente  nell*  animo  ? Non  posso  , a 
ripeter  vi  tomo , non  posso.  Ma  voi  non  go^ 
drete  de*  sacramenti  : non  posso  : ma  traboc- 
cherete all*  inferno  ; non  posso.  E sarà 
possìbile  che  altra  risposta  non  vi  debba  trarre 
ora  di  bocca?  Deh  sventurato,  ascoltate.  Non 
è egli  più  spediente  partito  il  far  discapito 
della  mal  conosciuta  donna,  che  della  riputa- 
zione insiem  con  essa,  e dell*  anima  e del  pa- 
radiso , e della  beata  eternità  e di  Dio  ì Ed 
in  iscambio  di  tutto  ciò  ricever  volete  per  me- 
rito che  il  cadavere  di  voi  defunto  sia  come 
di  reprobo  dichiarato,  alla  campagna  esposto  , 
ovvero  in  un  mondezzaio  gittata  per  pascolo  di 
ingordi  animali.  Allora  quell*  infelice , dal  cuor 
traendo  un  infiammato  e profondo  sospiro  : non 
posso,  non  posso  a replicar  ritorna,  ahi  non  pos- 
so: e raccogliendo  le  deboli  rimase  forze,  strin- 
ge d*  impro viso  per  l*un  de*  bracci  l* iniqua,  e 
con  acceso  volto,  e chiara  voce  ruppe  in  queste 
precise  parole,  che  di  nulla  sono  da  mealteratet 
Questa  è stata  la  mia  gloria  in  vita",  questa  è 
la  mia  gloria  in  morte , e questa  sarà  la  mia 
gloria  per  tutta  Veternità.  Quindi,  recandosi  ad- 
dosso a lei,  e dandole  amorosi  amplessi , tra  per 
la  veemenza  del  male,  per  la  violenza  del  moto, 
e peri* agitezion  delVaffetto,  sulle  sozze  sue  brac- 
cia il  fato  estremo  esalò  e lo  spirito  disperato. 
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u.  fanestissimo  annnbzio  soa  qni  a recarvi^ 
o miei  riveriti  uditori;  e vi  confesso  che  non 
seuza  uua  estrema  difBcoltà  mi  ci  sono  ad- 
dotto. troppo  pesandomi  di  avervi  a- contri- 
star si  altamente  fin  dalla  prima  mattina  che 
io  vegga  voi , e che  voi  conosciate  me . Solo 
in  pensare  a quello  che  dir  vi  devo  « sento 
aggbiacciarmisi  per  grand’orrore  le  vene.  Ma 
che  gioverebbe  il  tacere  ? 11  dissimnlar  che 
varrebbe?  Ve  lo  dirò:  Tutti  quanti  qui  siamo, 

0 giovani  o vecchi  , o padroni  o servi,  o no- 
bili o popolari,  tutti  dobbiamo  finalmente  mo- 
rire. Statutum  est  homìniòus  semel  mori  . Oi- 
mè,  che  veggo  t non  è tra  voi  chi  si  riscuota 
ad  avviso  sì  formidabile  ? nessnno  cambiasi  di 
colore  ? nessun  si  mola  di  volto  ? Anzi  g'à 
m’accorgo  benissimo  cbo  in  cuor  vostro  voi 
cominciate  alquanto,  a rider  di  me  , come  di 
colui  che  qui  vengo  a spacciar  per  nuovo 
un  avviso  si  ricantato  ? E chi  è,  mi  dite,  il 
quale  oggi  mai  non  sappia  che  tmti  abbianao 
a morire  ? Quis  est  homo  , qui  vivete  et  non- 
videbit  mortem?  Questo  sempre  ascoltiamo  da 
tanti  pergami,  questo  sempre  leggiamo  su  tante 
tombe,  questo  sempre  ci  gridano,  benché  mu- 
ti, tanti  cadaveri  : io  sappiamo.  Voi  Io  sapete? 
com’é  possibile?.  Dite  . E non  siete  voi  quelli 
.fhe  ieri  appunto  scorrevate  per  la  città  così 
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(j n funesto  e fiero  annunzio  sono  io  questa 
mane  quassù  asceso  ad  arrecarvi,  riveriti  ascol- 
tatori; ma  non  senza  un*  altissima  renitenza 
mi  vi  sono  condotto,  conciossiachè  troppo  grave 
all* anima  mi  riesca  il  dovervi  contristare  sulla 
primiera  mia  comparsa.  Solo  in  ripensare  a quel- 
lo che  annunziare  vi  debito,  ricercare  mi  sento 
da  grande  orrore  le  vene . Ma  che  gioverebbe 
il  tacere?  Il  dissimular  che  varrebbe?  Adun- 
que con  tuono  Ubero  parlerò.  Noi  tutti,  quanti, 
qui  ci  troviamo  al  presente,  giovani  e vecchi, 
ricchi  e poveri,  plebei  e nobili,  dobbiam  senza  f 
fallo  pur  finalmente  una  volta  condurci  all* ora 
estrema , e morire  : Stataium  rsl  boqiinibus  se- 
mel mori.  Ma,  oimè,  che  vegg*  io  ? Non  v*ha 
tra  voi  chi  a novella  sì  formidabile  si  riscuo- 
ta ? non  V*  ha  e^i  ninno  che  cambisi  di  co- 
lore ? niuno  che  cangi  viso  ? Che  anzi  chiara- 
mente m*  avveggio  che  beffe  di  me  %'i  fate  , 
come  di  persona  che  vengo  a ridirvi  per  nuovo 
un  si  decantato  avviso.  È chi  è , mi  soggiu- 
gnete,  chi  è mai  che  oggi  non  sappia  che  tutti 
abbiamo  per  inviolabil  legge  il  dovere  una 
volta  morire?  Quis  est  homo  qui  vivet,  et  non 
vidcbit  morlcm  ? Questo,  voi  mi  ripetete,  ascol- 
tiam  sempre  da  tanti  pergami  ; questo  ‘ tutto 
di  leggiamo  sa  di  tante  lapide  sepolcrali  , e 
questo  , comechè  mutoli , ci  rammentano  ad 
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festeggiami,  (jaale  in  sembianza  di  amante  , 
qoal  di  frenetico,  qual  di  parassito  ? Non  siete 
voi  cHe  ballavate  con  tanta  alacrità  ne’  festi- 
ni ? Non  siete  voi  ebe  v’  immergevate  còn 
tanta  profondità  nelle  crapole  ? Non  siete  voi 
che  v’abbandonavate  con  tanta  rilassatezzai 
dietro  a*  costumi  della  folle  gentilità  ? Siete- 
pur  voi  che  àdle  commedie' sedevate  si  lieti  ? 
Siete  pur  voi  'che  parlavate  ne’ palchi  si  ar- 
ditamente ? Rispondete.  E non  siete  voi  die,' 
tutti  allegri  in  questa  notte  medesima , prece- 
dente alle  sacre  Ceneri,  ve  la  siete  passata  in 
giuochi,  io  trebbi,  in  bagordi,  in  chiacchiere, 
in  canti,  in  serenate  , in  amori,  c piaccia  a 
^ Dio,  che  non  fors’anche  in  trastulli  pià  scon- 
vcuevoli  ? E voi  mentre  operate  simdi  cose, 
sapete  certo  di  avere  ancora  a morire?  0 ce- 
cità ! o stupidezza  ! o delirio  ! o perversità  ! 
lo  mi  pensava  di  aver  meco  recalo  un  motivo 
invincibilissimo  da  indurvi  tutti  a penitenza 
ed  a pianlo^con  annunziarvi  la  morte:  e perh 
mi  era  qual  banditore 'divino  fin  qui  condotto, 
per  nebbif,  per  piogge  , per  venti,  per  .pan- 
tani, per  nevi,  per  torrenti  , per  ghiacci,  al- 
Jeggerehdomi  ogni  travaglio  con  dire:  Non  puh 
far  che  qualche  aoì(na  io  non  guadagni  , eoa 
ricordare  a’  peccatori  la  loro  mortalità.  Ma,  po- 
vero me! '^Troppo  son  rimaste  deluse  le  mie 
speranze  ; mentre  voi , non  ostante  sì  gran 
motivo  di  ravvedervi,  avete  atteso  pii»  tosto 
a prevaricare;  non  vergognandovi,  quasi  dissi. 
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ogn’  ora  tanti  freddi  ed  esangui  cadaveri:  que- 
sta volger  verità  ella  è a tutti  noi  ben  conta  : 
non  V*  ha  persona  che  non  la  sappip  . La  sa- 
pete voi  ? Deh  come  ciò  possiiil  fio  ? Imper- 
ciocché ditemi  : e non  siete  voi  coloro  che 
ieri  appunto  in  questa  città  per  le  vie  pub» 
bliche  discorrevate  in  finta  sconvenevol  sem- 
lianzai  qual  diamante  , qual  di  frenetico  e 
qual  di  parassito  ? Non  siete  voi  quelli  che 
in  liete  notturne  brigate  con  tanta  alacrità 
menavate  festevoli  danze?  Non  siete  voi  che 
v‘  immergevate  in  istrabacchevoli  orapole  , e 
ohe  perduti  andavate  dietro  a'  costumi  della 
folle  gentilità?  Siete  pur  voi  che  vi  stavate 
essisi  per  godere  le  piacevoli  teatrali  comi» 
parse-,  che  si  franchi  apparivate  in  iscena. 
Deh  rispondetemi  : questa  notte  medesima^  alle 
sacre  ceneri  precedente,  non  V avete  voi  in 
giuochi  passata,  in  trebbi  ed  in  bagordi?  Non 
l*  avete  voi  condotta  in  canti  ed  in  amori , e 
in  genial  conversare  , e forse  anche  in  più  li- 
beri passatempi?  E voi,  che  procedete  con  «2 
fatti  andamenti,  certi  siete  di  dover  morirà 
una  volta  ?"  Ahi  cecità  ! deh  stupidezza  ! o de- 
lirio ! Io  credeami  d‘ avervi  recato  avanti  un 
si  efficace  motivo  , che  bastevole  incitamento 
fl  voi  fosse  per  condurvi  tosto  a penitenza,  ed  a- 
provocarvi  a pianto,  annunziandovi  l'estremo  in- 
fallibile fine  !'  e però  qual  divin  banditore  fin 
qua  erami  per  disagiato  cammin- condotto  \ per 
nebbie  e per  piogge,  per  nevi  e per  pantani',  ed 
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di  far  come  tante  pecore  ingorde  e indiscipH* 
nate,  le  quali  allora  si  aiutano  più  che  pos- 
sono a darsi  bel  tempo^  crapulando  per  ogni 
piaggia  , carolando  per  ogni  prato  , quando 
antiveggono  che  lor  sovrasta  procella . Che 
dovrò  far  io  dunque  dall’altro  lato  ? dovrò  ce- 
dere ? dovrò  ritirarmi?  dovrò  abbandonarvi  in 
seno  al  peccato  ? Anzi  cosi  assista  Dio  favore- 
vole a’  miei  pensieri , come  io  tanto  più  mi 
confido  di  guadagnarvi.  Ditemi  dunque  ; Mi 
concedete  voi  pure  d’esser  composti  di  fragi- 
lissima polvere  ; non  è vero  ? lo  conoscete  ? 
il  capite  , lo  confessate  ? senzachè  altri  stan> 
chisi  a replicarvi:  Memento  homo  , memento 
tjuia  pulvis  es.  Questo  appunto  è ciò  che  io 
voleva.  Toccherà  ora  a me  di  (provarvi  quanto 
sia  grande  la  presunzione  di  coloro  che  j ciò 
supposto^  vivono  un  sol  momento  in  colpa 
mortale^  ec. 
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I passi  solleciti  n*  infiammava  una  vigorosa 
speranza  che  mi  dicea  r E*  non  pud  fare  che 
qualche  anima  io  non  guadagni , a*  peccatori 
la  loro  mortalità  ricordando.  Ma,  povero  meì 
ahi  deluse  mie  speranze  ! che,  non  ostante  mo^ 
tivo  sì  grave,  atteso  avete  a prevaricare  piut- 
tosto ; ed  a guisa  d‘  ingorde  pecore,  che  allora 
indisciplinate  crapulando  vanno  per  ogni  piag- 
gia , carolando  per  ogni  prato  , quando  anti- 
veggiono  che  sovrasta  già  la  tempesta  , dal 
riflesso  della  vicina  morte  prendeste,  a darvi 
buon  tempo,  maggiore  incitamento.  Che  dovrò 
far  io  dunque  F qual  partito  prendere  ? Dovrà 

10  ceder  forse  , e ritrarmi  dall’  apostolica  im- 
presa? Lasciar  vi  dovrò  in  seno  al  peccato? 
No  certamente.  Ed  anzi  così  Iddio  favorevol 
sostegno  porga  a’  miei  pensieri , ed  assistenza 
efficace  a pii  disegni , come  io  vie  maggior- 
mente mi  confido  a penitenza  piegarvi.  Ditemi 
adunque  : Mi  concedete  voi  che  siete  di  f ragli 
creta  composti?  non  è egli  vero  ? il  conoscete? 

11  capite  ? il  comprendete  voi  ? chiaramente  il 
confessate  ? senza  che  altri  si  affatichi  a ri- 
petervi: Merveulo  bouio  , memento  homo  quia 
pnivis  es.  Questo  a me  basta  , non  desidero 
più  avanti  : a mio  carico  starà  ora  il  provarvi 
quanto  grande  sia  la  presunzion  di  coloro 
che,  ciò  supposto , un  sol  momento  in  istato  di 
mortai  colpa  dimorano,  ec. 
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Le  Arti  possono  ragioneToImente  distiognersi 
in  due  classi; 

La  prima  comprende  quelle  che  per  loro 
essenza  danno  luogo  allo  spirito  di  riflettere  « 
di  combinare,  di  ragionare,  di  scegliere,  d’as- 
fioggetta^e  alla  umana  disposizione  ed  a’  casi 
determinati  le  generali  cagioni , onde  ridurre- 
a placito  e ad  uso  speciale  degli  uomini  que« 
gli  elTetti  che  la  natura  produce  onirersal*^ 
mente  per  sè  medesima. 

'L’altra  classe  delle  arti  comprende  quelle' 
che  non  intendono  indeiioitamente  rari  effetti, 
ma  uno  o pochi  di  già  deflniti  j e questi  an» 
cora  senz’obbligo  di  ricercare  e di  scegliere- 
ira  le  cagioni  da  applicarsi,  e Tra  i meazi  deh 
farlo  : anzi  operano  soltanto  per  ria  deH’os- 
aervanza  di  certe  regole  già  da  gran  tempo 
stabilite,  o per  ria  di  forze  e di  strumenti  già- 
prima  applicati  ad  esse:  copiano  ed  imitano- 
esattamente  i modelli  già  fatti;,  e tutto  ciò-sen2ra 
veruna  contenzion  dello  spirito  , ma  appena- 
con  un’attcazione  voluta  e sostenuta  per  abito. 

Per  bene  operare  in  questa  classe  di  artì- 
non  è necessaria  veruna  singolarità  di  talento;, 
conciossiachè  ogni  medjocre  attenzione  basti  per 
produrre  gli  elle  III  che  s’ intendono  da  esse  . 
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DalPaltra  parte  aaa  tale  singolarità  sarebbe 
snperQaa,  poiché,  e con  essa  e senza,  non  si 
verrebbe  d’orclinario  a produrre  che  il  mede- 
simo efletto. 

Siccome  queste  arti  sono,  generalmente  par- 
lando , le  più  immediatamente  necessarie  alla 
civile  sussistenza  dell'’uoino,  ovvero  al  mante- 
nimento deH’altra  classe  di  arti , cosi  è ancora 
necessario  che  Tesercizio  di  esse  sia  il  più 
cbe  si  può  assiduo  e costante  , acciocché  'né 
aU’uomo  civile  venga  meno  veran  mezzo  della 
sua  sussistenza,  né  all’altra  classe  delle  arti 
manchino  que’ primi  meccanici  elementi  che 
loro  servono  di  fondo  e di  sostegno. 

Quesf’assiduità,  e questa  costanza  negli  stessi 
movimenti,  e sopra  i medesimi  oggetti  è più 
naturalmente  propria  degli  uomini  forniti  di 
piccolo  talento,  che  degli  altri  ; e ciò  per  molte 
6siche  ragioni  che  qui  non  serve  d’esporre  , 
bastando  a convincer  di  ciò  il  sensibile  esem- 
pio de' bruti,  fra  i quali  quelli  che  nelle  va- 
rie loro  spezie  sembrano  più  scostarsi  dal  ta- 
lento deH’aomo,  sono  an:heipiù  placidamente 
resistenti  alla  uniformità  ed  alla  perpetuità' 
delle  funzioni  alle  quali  vengono  adoperati. 

Concorrono  pur  anche  a ciò  le  ragioni  mo- 
rali ; imperocché  questa  classe  d’uomini  che 
non  è distinta  per  notabile  talento  fa  supporre- 
minor  finezza  e delicatezza  d’organi,' e conse-- 
guentemente  minore  irritabilità,  minor  numero, 
« minori  impeti  di  passioni,  massimaraepte  di 
Parìniy  Prose  29 
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quelle  che  haano  la  loro  origioe  o il  loro 
alimento  dalla  fantasia  , e dal  paragone  che 
no  nomo  fa  di  sè  stesso  cogli  altri  nella  so- 
cietà. Quindi  è che  tali  uomini  sono  assai 
meno  degli  altri  distratti  nelKesercizio  delle 
loro  artij  e queste  sono  manco  soggette  a quei 
troppi  momenti  d’iuterruzione  che  scemano 
spesse  volte  , o tolgono  non  meno  il  vantag- 
gio  degl’ individui j che  quello  del  pubblico. 

Aggiungasi,  che  quelle  poche  passioni,  per 

10  più  immediatamente  naturali,  di  cui  questi 
nomini  sono  capaci,  non  operano  d^ordinario 
abitualmente  in  èssi  , ma  gii  assalgono  per 
intervalli,  si  perchè  la  natura  di  queste  pas- 
sioni è tale,  si  perchè  la  mediocre  fantasia 
di  questi  uomini  oon  è atta  ad  accrescerne  o 
oontinovarne  di  molto  il  fermento . Oltre  di 
che,  siffatte  passioni  sono  in  essi  facilmente 
reprìmibili  dai  timori  delia  religione  e delle 
leggi  ; conciossiachè  i mediocri  talenti  non. 
abbiano  nè  temerità  per  disprezzare  abitnal- 
mente  le  minacce  delTuna  , nè  astuzie  per 
lungamente  sottrarsi  alla  vigilanza  delle  altre. 

É cosa  troppo  facile  il  formar  sa  queste 
idee  un  catalogo  delle  arti  che  vanno  asse- 
gnate a questa  classe  ; e il  dedurne  quale  sia 

11  miglior  regolamento  da  applicarsi  ad  esse 
in  un  buon  governo  politico. 

La  natura,  estremamente  feconda  nelle  sue 
produzioni,  somministra  allo  stato  politico  nei 
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rari  talenti  degli  nomini  una  iofinita  varietà 
di  strumenti.  Tocca  alla  prudenza^  e allo  zelo 
di  colui  che  vi  presiede^  l’assegnare  a ciascuno 
il  suo  luogo  , e il  valersi  di  ciascuno  in  mo- 
do, che  tulli  concorrano  airedilicio  del  pub- 
blico comodo  e della  pubblica  utilità  , senza 
che  airuno  sopravanzi  inoperosa  parte  delle 
sue  forze  per  la  miseria  del  soggetto  sopra 
cui  viene  applicato  3 o Tallro  si  rimanga  del 
tutto  inefìinacc  per  la  sproporzione  delle  sue 
forze  alla  troppo  grande  vastità  del  soggetto  . 
£ di  qui  viene  ohe  questa  classe  di  arti  dee 
assegnarsi  a quella  classe  d’uomini  che  non 
si.  scorge  dotata  di  veruna  superiorità  d'inge- 
gno, e par  destinata  dalla  stessa  natura  ad 
esercitarle. 

Da  ciò  che  si  è detto  antecedentemente  so- 
pra la  natura  e sopra  il  talento  di  questi  uo- 
mini, si  rileva  assai  chiaro  quali  sieno  gli 
stimoli  naturali  , e confacenti  ad  alimentar 
nella  classe  delle  loro  arti  Tassiduità  e la  di- 
ligenza, le  due  cose  sole  che,  generalmente  par- 
lando, si  possono  esigere  dalla  natura  di  esse. 

1 detti  stimoli  naturali  altro  non  sono  che 
i soli  fisici  bisogni  degl’ individui  applicati  a 
tali  arti,  e la  previdenza  della  mercede,  o co- 
stumata o pattuita,  con  cui  supplirvi.  Il  più 
utile  stabilimento  adunque  che  far  si  possa  a 
beneficio  di  queste  arti  si  è di  fare  che  la 
delta  previdenza  uon  rimanga  giammai  delusa 
nella  sua  aspeltazioue,  e che  la  presunta  mer- 
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«erie  sia  immaDcabile  e pronta . Ogni  altro 
stknoln  tli  gara  e d’onore  sarebbe  superfluo  ^ 
e non  farebbe  ordinariamente  veruna  impres- 
sione sopra  uomini  di  basso  ingegno  e di 
torpida  fantasia,  come  son  quelli  che  il  buon 
governo,  a seconda  delta  natura  medesima^  dee 
procurar  di  rivolgere  verso  le  dette  arti. 
Apparterrà  poi  alia  inspezione  economica 
cbe  veglia  sopra  di  esse  il  fare  in  modo  che 
la  quantità  degli  uomini  cbe  vi  s’impiegano 
non  ecceda  i bisogni  dello  stato  con  pregiu- 
dizio deiragricoltora,  la  più  necessaria  di  tutte 
le  arti;  e la  soia  dove  il  numero  delle  mani 
lavoratrici  non  è mai  di  sua  natura  eccedente; 
e il  tener  questi  egualmente  lontani  daH’opu* 
lenza  e dalla  miseria  ; imperoccbù  l’nna  gli 
rende  o poltroni  o vani  e fa  che  aspirino  o 
aH’ozio,  o ad  oggetti  sproporzionati  alle  forze 
del  loro  talento , e l’altra  gli  scoraggisce,  e 
li  fa  cadere  o nella  mendicità,  che  rimane  a 
carico  del  pubblico  censo,  o in  imprese  pre- 
giudizievoli alla  società  e contrarie  alle  leggi. 
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CARL'ANTONIO  TANZI. 

GaRl’antowio  TANZI  nsoi  d’un’antica  e già 
cospicua  famiglia  di  Milano,  La  fortuna  non 
gli  diè  beni  con  che  sostenerne  la  pompa 
esteriore,  ma  la  natura  e l’educazione  il  for* 
nirono  d’animo  e di  talento  atti  a renderla 
sempre  più  onorevole . 1 primi  studi  di  lui 
furono  tali  , quali  era  permesso  alla  fortuna 
del  padre,  alla  qualità  de’ tempi  c de’liolliva' 
tori  ; ma  il  terreno  per  sè  stesso  felice  ren- 
dette assai  più  abbondantemente  che  non 
promettevano  le  circostanze.  Le  occasioni,  gli 
esempi  e la  naturai  disposizione,  fecero  che 
egli  si  dichiarasse  per  le  belle  lettere,  e mas- 
simamente per  la  poesia.  Ma  questi  studi,  lo 
cni  abuso  disvia  ordinariamente  la  gioventù 
dalle  cose  più  utili  , non  impedirono  che  il 
Tanzij  guidato  dalla  sua  moderazione  e dal- 
l’esempio e dagli  ammaestramenti  del  padre  , 
applicasse  ad  altre  facoltà  con  cui  assicurarsi 
quello  stato  di  vita  mediocre  che  allontana 
egualmente  e dalla  necessità  che  ci  avvilisco 
dinanzi  agli  altri  , dalla  ridondanza  che  di 
ordinario  ci  rende  soverchiatori  cd  inumani. 
Egli  impiegò  una  parte  della  sua  vita  nel  me- 
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ritars!  an  onesto  sostentamente  coiradempier 
esattissimaoiente  i suoi  'doveri  nelle  care  che^ 
secondo  la  sua  carriera  , gli  vennero  appog* 
giate;  e si  adoperò  in  servigio  de*  suoi  princH 
pali  con  zelo  non  di  subalterno,  ma  di  amico. 
Questi  che  il  conoscevano  gli  corrisposero  con 
eguale  generosità,  riguardando  nel  loro  dipen- 
dente Tnomo  dabbene  e l’uomo  di  talento  , 
dnc  doti  che,  niiite  a qualsivoglia  saggetto,  esi- 
gono la  venerazione  , e troppo  rare  volte  la 
ottengono  da  quelli  che  ci  avanzano  di  con- 
«dizione  o di  fortnna  . L’altra  parte  della  sua 
Tita  la  divise  il  Tanzì  fra  i piaceri  dello  spi- 
rito e quelli  del  cuore  , da  nn  lato  secondan- 
do il  suo  genio  per  lo  stadio  delle  belle  let- 
tere, dall’altro  coltivando  i suoi  amici,  e gio- 
vando a quanti  poteva  anche  a’  suoi  nemici  . 
Assai  per  tempo  divenne  cagionevole  di  salute, 
anzi  cadde  in  nn’etisia  , che  per  lunga  serie 
d’anni,  a dispetto  delle  cure,  sempremai  rina- 
scente, gli  tenne  quasi  sempre  abbattuto  il 
eorpo,  senza  potersi  mai  render  tiranna  della 
niente  ch’egli  conservò  sempre  alacre,  vivace, 
indefessa  in  mezzo  alla  fatica  ed  all’applica- 
zione. 11  servigio  de’  suoi  amici  e la  sua  na- 
turale inclinazione  fecero  ch’egli  si  occupasse 
assai  nella  storia  letteraria . Sì  fatto  stadio 
ognun  sa  quanto  sia  utile  per  tutta  la  lettera- 
tura in  genere,  ogni  qual  volta  si  ristringano 
l’erudite  investigazioni  alle  cose  importanti  ed 
agli  autori  di  merito;  ed  oguun  sa  quanto 
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copiosa  e quanto  varie  notizie  in  questa  ma* 
teria  abbia  egli  comunicate  R molti  de*  più  il- 
lustri letterati  d*  Italia^  che  seco  corrisponde- 
Tano,  i quali  ne  hanno  in  più  libri  renduto 
pubblica  testimonianza  (1).  Il  Tanzi  ancora  è 
stato  ano  di  que*  primi  che,  ad  onta  de*  cat- 
tivi melodi,  hanno  contribuito  in  questo  se- 
colo a far  rinascere  in  Milano  il  buon  gusto 
delle  lettere  ; ed  ecco  un  motivo  di  più  per 
obbligarci  a tenerne  viva  la  memoria. 

1 Milanesi  , allo  stesso  modo  che  altri  po- 
poli d* Italia  , si  sono  dilettati  di  scriver  poe- 
sie nel  loro  particolar  dialetto  . Egli  è abba- 
stanza noto  quanto  felicemente  ci  sia  riuscito 
Carlo  Maria  Maggi  sul  terminar  del  passato 
secolo  : e il  Tanzi , ad  imitazion  di  questo  e 
di  vari  altri,  ci  si  è pure  esercitato  con  molta 
sua  lode,  di  modo  che  oseremmo  dire,  che  le 
sue  poesie  milanesi  avanzino  d’assai  quelle 
ch’egli  ha  scritte  in  toscano  , sebbene  anche 
esse  abbiano  molto  pregio.  Gli  uomini  di  let- 
tere suoi  compatriotti  ne  potranno  esser  giu- 
dici competenti.  11  Tanzi  non  era  di  questi 
poeti  che,  cerne  hanno  trovato  un  concettino, 
e adornatolo  di  poche  lasciviuzze  toscane,  si 
collocano  da  sé  medesimi  sulle  cime  del  Par- 
naso .'  Egli  sapeva  che  la  vera  poesia  dee 
penetrarci  nel  cuore , dee  risvegliare  i senti- 


ci) Fedi  Storia  e Ragione  d'ogni  Poesia  ; gli 
Scrittori  d*  Italia } Biblioteca  de*  Volgarizzatori,  ec- 
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luenti  , dee  moover  gli  affetti . Egli  sapeva 
che  ogni  popolo  ha  passionij  che  queste  le 
esprime  nel  suo  linguaggio  , che  qualsivoglia 
linguaggio  acquista  una  particolar  forza  ed 
energia  in  bocca  dello  appassionato  ^ che  la 
poesia  raccoglie  questi  segni  enei'gici  della 
passione  , gli  ordina  ad  un  fine  , li  riunisce 
in  un  punto,  e produ(!e  reffelto  che  intende^ 
e che  conseguentemente  ogni  lingua,  qual  più, 
qual  meno,  è capace  di  buona  poesia.  Vi  ap- 
plicò egli  adunque  in  molti  di  que' momenti 
che  gli  avanzavano  dall’esercizio  de’  suoi  doveri 
e delle  sue  virtù.  T9oi  ci  guarderemo  bene 
dallo  stenderci  in  questo  proposito  sopra  una 
<;lamorosa  qnistione  insorta  , già  sono  alcuni 
anni,  in  grazia  di  questa  poesia  milanese.  11 
suggetto  può  esser  forse  giudicato  troppo  fri- 
volo ; e la  guerra  fu  certamente  fatta  con 
tanta  licenza,  ohe  non  merita  d’esser  più  ri- 
chiamato daH’obhlivione  un  cosi  fatto  obbro- 
brio della  letteratura*  Sia  detto  non  pertanto, 
a giastihcazione  di  Cari* Antonio  Tanzì , ano 
di  quelli  ch’ebbero  più  interesse  in  tale  di- 
sputa, che  se  pure  si  lasciò  trasportare  aleno 
poco  dalla  passione  del  sqo  partito,  molto  si 
mole  attribuire  al  focoso  temperamento  che 
-egli  aveva:  e,  d’altra  parte,  la  passione,  la  quale 
non  è incompatibile  colta  virtù,  fu  in  lui  quale 
può  trovarsi  in  no  cuore  ben  fatto;  e sebben 
forse  fino  alla  debolezza,  noi  portò  certamente 
oltre  i limiti  della  giustizia  e dell’onestà. 
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Era  il  Tanzi  d’un  carattere  iogenao,  8chiet> 
to,  franco,  e,  per  cosi  dire,  lodevolmente  bal- 
danzoso della  sua  probità  e della  sua  onora- 
tezza. La  fisonomia  deiranimo  era  nella  per^ 
sona:  alto  di  statara,  grand’occbi  neri,  vivaci, 
gran  naso  aqailino  , tratti  del  viso  aperti  e 
fortemente  scolpiti  , parlare  e movimento  vi- 
brati e risolati.  Nel  conversare  nimico  d’ogni 
inipostara,  d’ogni  affettazione  , pieno  di  lepi- 
dezze argate  , di  sali  fini  e dilicati  senza  ri- 
cercatezza: il  tutto  animava  d’an  fuoco  a lai 
particolare  , e d’un  tono  di  graziosa  ironìa, 
cbe  solleticava  e non  pungeva:  di  voce  aggra- 
devole e bravissimo  declamatore  . Nella  saa 
gioventù  egli  non  odiò  il  bel  sesso  : non  era 
cosi  ristretta  la  virtù  di  lui , che  gli  conve- 
nisse affettare  un’avversione  non  naturale  per 
far  credere  che  egli  ne  avesse.  Il  diremo  noi 
senza  risico  di  far  passar  per  ridicolo  il  no- 
stro amico  ? Egli  uni  sempre  all’amore  anche 
l’amioizia,  con  tutto  il  corredo  delle  virtù  che 
seco  porla  la  vera  amicizia.  In  rimerito  di 
queste  sue  belle  qualità  , anche  nell’età  più 
provetta,  fu  egli  sempre  ben  veduto  dalle  gio- 
vani donne.  Ma  a ninno  fu  egli  più  caro  che 
a’  suoi  amici  ; niuna  cosa  ebb’egli  più  cara  di 
essi.  Ancor  giovine  , vivente  il  padre,  comin- 
ciò a dividere  la  sua  piccola  fortuna  con  quel 
pochi  che  la  conformità  del  genio  o degli 
studi  gli  aveva  fatti  acquistare.  Giunse  fino  a 
procurar  che  il  padre  ne  mantenesse  alcuni 
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nella  sua  propria  casa  ; ed  egli  compensava 
il  padre  del  proprio  danaro  , fìngendo  averlo 
avnto'da  essi  : e se  talvolta  gli  venne  meno^ 
trovò  altri  amici  altrettanto  generosi  che  Ini  j 
i quali  gliene  somministrarono  per  tale  elTetto, 
entrando  a parte  con  esso  in  un  si  nobile 
tratto  d'amicizia.  Una  tanto  singolare  catena 
d'amichevoli  ufìci  io  persone  niente  favorite 
dalla  fortana,  merita  d’esser  prodotta  per  esem* 
pio  . Questo  invidiabile  movimento  impresso 
nel  cuore  del  Tanzi  nella  prima  giovinezza  , 
non  cessò  giammai  d’operare  fìoo  al  termine 
de’  suoi  giorni.  La  mediocrità  del  suo  stato  ^ 
delia  sua  casa  ^ e de*  suoi  comodi  fu  sempre* 
mai  a disposizione  degli  amici,  sia  patriotti  , 
sia  stranieri.  Anzi  perfìno  la  persona  propria, 
e i propri  talenti , le  due  cose  che  più  mal 
volentieri  gli  uomini  sagriGcano  al  comodo 
altrui,  adoperò  egli  per  la  massima  parte  della 
vita  in  loro  servigio.  Nè  via,  nè  stagione,  nè 
stanchezza,  nè  sonno,  nè  grave  abilnale  inco* 
modità  di  salute  furono  mai  argine  che  ba- 
stasse contro  r impetuoso  corso  delta  sua  ami* 
cizia.  Contènto  com’egli  e^a  della  propria  con* 
dizione,  e di  animo  tropp  elevato  perchè  vo- 
lesse piegarsi  domandando  mai  nnlla  per  sè 
agli  idoli  sordi  della  terra  , seppe  discendere 
fino  all’  importunità  ed  aU’umiliazione  d’on 
ambizioso,  qualunque  volta  si  trattò  di  soccor- 
rer gli  amici  o i loro  raccomandati.  Il  Tanzi 
cosi  adoperando,  ebbe  ambedue  le  ricompense 
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ohe  ramicizia  snole  avere,  cioè  dei  cnori  egual- 
mente sensitivi  e riconoscenti  , che  seppero 
misurarsi  eoU’altezza  del  suo  animo  ; e degli 
ingrati  che,  obbliando  i benefi^j  di  lui,  pro- 
curarono una  più  dimoile  gloria  alla  sua  ma- 
gnanimità. Quanto  a’ primi  , per  non  offender 
la  modestia  di  molti  viventi,  noi  non  nomine- 
remo che  due  illustri  defunti,  ambidue  nomini 
di  vastissima  erudizione,  di  nobilissimo  cuore 
e d’aurea  innocenza  , ambidue  la  delizia  del 
Tanzìj  com’egli  era  la  delizia  d’ambidiie,  cioè 
l’abate  Quadrio  e il  Conte  Mazzucchelli.  Quanto 
a’ secondi  , noi  non  ardiremo,  palesandone  il 
nome  , di  fare  un  sagrificio  di  vittime  umane 
ai  placidi  mani  del  nostro  amico.  Diremo  sol- 
tanto a gloria  di  lui,  che,  sebbene  alcuni  dal- 
l’alto della  rapida  loro  fortuna  sdegnarono  di 
più  riguardar  la  picciolissima  che  il  Tanzi 
aveva  avuto  il  coraggio  di  partire  con  essi 
nel  tempo  della  lor  miseria,  egli,  per  quanto 
noi  sappiamo,  non  fu  udito  mai  dolersi  della 
loro  ingratitudine  , nè  vantarsi  delle  sue  be- 
neheenze.  Come  avrebbe  potuto  ciò  fare  egli 
che  fu  generoso  perfino  co’  suoi  nemici  ? Noi 
possiamo  asseverar  con  ogni  certezza,  che  egli 
non  si  diede  mai  pace  , finché  non  ottenne 
stabile  collocamento  ad  un  miserabile  , che 
dopo  aver  tentato  ogni  via  disonorevole  e «ca- 
lunniosa di  pregiudicargli  notabilmente,  non 
seppe  come  espiar  meglio  il  commesso  delitto, 
ohe  col  render  giustizia  alla  magnanimità  dei 
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SUO  rivale,  raccomandandosi  aU’intercessione 
di  lui.  Son  troppo,  note,  per  vergogna  di  chi 
le  scrisse,  le  calùtinie  e,  le  maldicenze  dirette 
non  al  pubblico  scrittore,  ma  alla  privata  per* 
sona  del  Tonzi,  e stampate  in  o'ccasiooe  della 
disputa  letteraria,  di  cui  parlammo  di  sopra  . 
Pfon  passò  forse  un  anno  che  gli  stessi  suoi 
avversari  gli  offerirono  la  piò  comoda  occa- 
sione di  vendetta  e dirigo  che  si  vedesse  mai; 
ma  egli,  trattandosi  di  cosa  che  noi  riguarda- 
va, sdegnò  d’abbracoiarla;  e non  credette  con- 
veniente a un  animo  generoso  valersi  della 
presente  debolezza  de* suoi  avversari  per  ven- 
dicarsi delle  già  ricevute  offese.  Chi  è facile 
all' ira  odia  dirlioilmente.  11  Ta/izi,  assai  dilioato 
di  senso,  e di  cuore  ben  fatto,  andò  in  collera 
facilmente,  ma  non  odiò  mai  nessuno.  Solo  portò 
Tamicizia  ad  un  difetto  , sde.gnan<losi  talvolta 
con  quelli  che  non  erano  partigiani  de’  snoi 
amici  : ma  egli  è nna  disgrazia  degli  uomini, 
che  sì  pochi  di  quelli,  che  si  chiamano  amici, 
abbiano  nn  simil  difetto.  Tale  fu  il  carattere 
di  Cari* Antonio  Tomi , ch’egli  non  ismentl 
giammai  fino  airultimo  momento  della  sna 
vita.  Fu  paziente  e coraggioso  in  tutto  il  Ina- 
ghissimo  corso  della  sna  malattia  ; mori  pieno 
di  rassegnazione  , di  fortezza  , e di  qne’ senti- 
menti religiosi  che  aveva  sempre  dimostrali 
vivendo,  scevri  d’ognì  debolezza  e supersti- 
zione. Gli  amici  lo  assistettero  fino  agli  estro- 


Digitized  by  Google 


DI  CìRL’aNTONIO  TAWZI.  liGl 

mi,  e,  per  qaanto  fa  loro  possibile,  l’onorarono 
dopo  morte  (i).  Non  lasciò  altro,  morendo,  che 
tm’oUima  fama  di  sé  , poche'  snppellettili,  al- 
cuni scritti , e,  arato  riguardo  al  poter  suo  , 
una  copiosa  e scelta  libreria,  nella  quale  una 
insigne  raccolta  di  Drammi  Italiani  (2)  . Col 
pubblicarsi  di  parte  delle  sue  poesie  , noi  go- 
diamo che  ci  sia  stata  presentata  una  farore- 
Tole  occasione  di  mostrar  qaanto  noi  l’abbia- 
mo amato  e stimato  , e quanto  egli  meritava 
d’esserlo.  Se  alcuno  supponesse  che  ramieizia 
ci  aresse  fatto  esagerare  in  questo  breve  elo- 


ftj  Furono  onorate  l'esequie  del  Tanzi  dall' in- 
tervento degli  Accademici  Trasformati  , e di  molta 
quantità  di  persone  , che  lo  stimavano  per  cono- 
scenza o per  fama-  Gli  fu  posta  un’iscrizione  in 
onore  de’ suoi  costumi  e del  suo  talento.  Nell'Ac- 
cademia de’Trasformali , di  eui  era  segretario  per- 
petuo, fu  recitala  in  lode  di  lui  un’ Orazione  fono- 
hre  dell’abate  Pier  Domenico  Soresi,  e una  poesia 
in  lingua  milanese,  tutta  piena  di  sentimento  e di 
passione  da  Domenico  Balestrieri:  e i Letterati  Bre- 
sciani, oltre  avergli  , mentre  viveva,  dedicate  delle 
loro  opere,  pubblicarono  , dopo  la  sua  morte,  un 
foglio  volante,  contenente  in  un  breve  elogio  di  lui 
le  pio  tenere  e sincere  espressioni  dell’amicizia,  della' 
attma,  della  riconoscenza  e del  dolore.  . 

(a)  È sempre  utile  di  sapersi  presso  a chi  restino 
le  cose  in  loro  genere  singolari.  Quest’ampissima 
collezione  di  Drammi  Italiani,  e spezialmente  Com- 
medie, passò  nelle  mani  del  «g.  Giuseppe  Casali 
IdLlIauese. 
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gio,  0-ne  conobbe  il  suggello,  ed  osi  provare 
il  ronlrarie;  o noi  conobbe,  lanto  peggio  per 
lai  1 he  si  poco  può  trovare  in  sè  stesso,  e sì 
poco  conosce  gli  uomini  dabbene,  che  crede 
un’esagerazione  il  racconto  delle  loro  virln. 

ELOGIO 

D 1 

VINCENZO  DADO  A. 

Il  dottor  Vincenzo  Badda  fu  dotato  d’inge- 
gno naturalmente  filosofico.  Amò  fino  dalla  più 
fresca  età  di  esercitar  la  mente  alla  riflessio- 
ne, e di  coltirarla  con  giusti  principi  ^ con 
solide  cognizioni. 

Nel  corso  della  sua  vita  si  dilettò  egli  delle 
cose  di  belle  lettere,  d’erudizione,  di  filosofia 
in  genere,  e specialmente  di  storia  naturale  , 
di  medicina , d’economia  rustica  e di  fisica 
sperimentate.  Anzi  si  occupò  egli  stesso  a fare 
sperienze  in  materia  di  fiori,  di  elettricità,  di 
ottica^  e lavorò  di  sua  mano  cannocchiali,  te- 
lescopi e simili. 

Non  si  applicò  però  egli  a questi  oggetti  se 
non  a titolo  di  sollievo,  e io  quegl'intervalli 
di  tempo  che  gli  eran  lasciati  liberi  dalla  sua 
professione  e dalle  sue  varie  incumbenaa  . I 
quali  intervalli  erano  più  frequenti  per  lui 
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ohe  soleva  svegliarsi  e darsi  alle  occnpazioni 
della  mente  prima  dei  giorno  a lame  artiii* 
ciale. 

11  primo  ed  abituale  stadio  di  lai  fa  quello 
delle  leggi,  che  professò,  come  anche  deireru- 
dizione  storica,  politica  e morale , che  hanno 
più  utile  relazione  con  qaella  faooltà. 

Quindi  è che  , ben  lontano  dall’essere  un 
mero  forense,  riuscì  ben  presto  profopdamente 
scienziato  nelle  materie  legali  ; e potè  nella 
sua  età  d’anni  diciotto  intrrprntare  in  sua  casa 
le  Instituzioni  Civili  con  applauso  generale  dei 
suoi  uditori. 

Entrato  neU’esercizio  del  fòro  si  conciliò  e 
si  mantenne  poi  sempre  un’alta  riputazione 
di  probità,  di  dottrina  , di  prudenza,  di  saga- 
cità  e di  singolar  disinteresse  . Questa  riputa* 
zione,  propagata  ne’ principali  individui  del 
fòro,  ne’ tribunali,  nel  ministerio,  fece  si  che 
venne  abitualmente  da  tutte  queste  parti  o 
consaltalo  o adoperalo  nelle  materie  più  im- 
portanti o scabrose. 

Egli  fu  sempre  lontano  da  ogni  ambizione 
o servitù  i ed  è per  questo  che  non  cercò 
mai  verun  pubblico  impiego  ; e si  schermi 
anzi  dallo  averne  , polendone  aver  de’ più 
nobili. 

Nondimeno  il  governo,  mosso  dall’univer- 
sale stim^  che  si  aveva  di  lui  , oltre  1 incari- 
carlo rii  molte  passeggiere  incumbenze,  gli  con- 
ferì anche  spontaneamente  vari  impieghi  suc- 
eessivij  o contemporanei. 
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Fa  egli  dapprima  pubblico  professore  per 
molti  anni  dell’Arte  Notarile  nelle  Scuole  Fa* 
latine  ; di  poi  fino  alla  morte  pubblico  profes- 
sore d’iustituzioni  Civili  nelle  scuole  di  Brera. 
Fino  all’anno  1786  / in  cui  venne  abolito  il 
Collegio  FÌ8cale3  fu  Regio  Cancelliere  di  essa 
Collegio.  Fu  Sindaco  della  cosi  detta  altre 
volte  Camera  de’  Mercanti.  Essendosi  poij  nel 
detto  anno  1786  3 per  ordine  sovrano  eretti 
un  tribunale  mercantile  di  prima  istanza  ed 
una  camera  di  commercio  , fu  egli  nominato 
assistente  legale  si  del  primo  che  della  secon- 
da, nel  quale  impiego  parimente  continuò  fino 
alla  morte. 

Tanto  nella  trattazione  degli  affari,  quanto 
ne’ discorsi,  dalla  cattedra  si  esprimeva  egli 
con  un’aria  di  semplicità  e bonarietà  sua  ca- 
ratteristica , la  qnale  si  rendeva  tanto  più  in- 
teressante per  la  giustezza  delle  idee  , per  i 
lampi  dell’  ingegno  che  ne  scoppiavano,  e per 
una  sagace  facezia,  di  cui  la  condiva. 

Le  scrittore  forensi  di  lui  mostrano  qoanto 
egli  sapesse  , quanto  rettamente  pensasse , e 
quanto  acutamente  vedesse  senza  fare  alcuna 
efoggio  nè  d’arte  nè  di  dottrina.  Lo  siile  ne 
era  breve,  semplice,  nobile  ed  esatto;  di  modo 
che  per  tutte  le  parti  avrebbon  dovuto  servir 
di  scuola  e di  esemplare  agli  altri  suoi  colie- 
ghi  nel  fòro . Le  sue  Lezioni  dell’Arte  Nota- 
rile, benché  non  divulgate  in  istampa,  sono 
continovamente  cercate  anche  fuoi  i*  come  una. 
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delt«  opfire  migliori  che  si  abbiano  sa  quella 
materia  (ip 

11  Dottor  Dadda^  così  uelTa  sua  vita  pub* 
blic»  come  nella  privata^  fa  sempre  dicbia»^ 
rato  amico  de*  buont  , e dichiarato  nemico- 
de’ cattivi . Fa  misericordioso'  co’ poveri,  e 
grande  fautore  degli  oppressi,  t dienti  di 
lai  fnrono  anrhe  suoi  familiari  e suoi  amici. 
Spesse  volte  furono  anche  da  Ini  non  solo' 
assistiti,  ma  benehcati . l^on  domandò  a nes- 
sono  di  loro  mai  nnlla  , non  tenne  registri  , 
e ricevette^  senza  nè  esami  nè  conti  . A,mò 
la  bnona  e lieta  compagnia . Dava  con  sin* 
gelare  finezza,  ma  eoa  pari  nrbanità^  la  burla.. 
La  sua  persona  , la  sua  casa  , le  cose  sue  fu* 
rono  sempre  alla  disposizione  de’ suoi  amici 
non  solo-,  ma  anche  di  qualsivoglia  onesta 
persona  . Perciò  avendo  potato  stabilirsi  una 
non  OFiiinarta  fortuna  , notr  lasciò  a’snoi  su<* 
perstiti  altro  che  il  modico  asse  provenutogli 
dal  padre. 

Spossato  rmalmente  dalle  Inoghe  fatiche  e 
da  replicate  malattie  y cadde  in  cousuozione  ^ 
e mori  nell’età  di  anni  l’anno  1-793. 

Una  famiglia  di  cittadini  suolclientl  ed  ami- 
ei,  in  segno  di  tenerezza  e gratitudine,  decorò» 
il  luogo  delia  sepoltura  di  lui  nel  cimiterio  di 


(*)  Oka  le  Lsbìooì  ‘medesime  sono,  alle  stamge*. 
Panni y Prose  3o. 


466  KLOGIO  m TlNCKIfZO  DAODA'. 

Porta  Comasina,  facendovi  porre  in  un  aoblk 
nionnnienlo  la  seguente  iscrizione  : 

ALLA  • MEMOKIA  . DI  • T1HCCHZO  . DADDA 
DEL  . COLLEGIO  . SE*  . ROTAI  . E . DE*  . CAT8IDICI 
ASSISTESTE.  OIURISPBRITO  . ALLA  CAH.  BIBRCaSTILT 
PDBBLICO  . LETTORE  . DELL*  . ARTE  . DEL  . NOTAIO 
POI  . DELLE  . IHSTITTZIOHI  . CIVILI 
TOMO  . SE*  . PVBBLlcl  . VPICI 
PER.ISGECEO.  DOTTRINA  INTEGRITÀ*. E .LIBERALITÀ’ 
AMMIRATO 

be’  privati 

PER  • YnAVlTA*  . MANSDETVDINE  .B  . PIACBTOLBZSA 
AMANTISSIMO 

MORI*  . L'  anno  . MDCCXGIII. 
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DELLA  NOBILTÀ'. 

Sknchè  l'nmana  saperbia  sia  discesa  fino  nei 
sepolcri,  d’oro  e di  velluto  coperta , unta  di 
preziosi  aromi  e di  balsami  , seco  recando  la 
distinzione  de’ luoghi  perfino  tra’ cadaveri,  pure 
xin  tratto  , non  so  per  quale  accidente,  s’ab- 
batterono nella  medesima  sepoltura  un  no- 
bile e un  poeta  , e tennero  il  seguente  ragio- 
namento : 

Nob.  Fatt*in  là,  mascalzone. 

Poe.  Eli’ ha  il  torto  , Eccellenza.  Tem’eMa 
forse  che  i suoi  vermi  non  Tabbandoniao  per 
venire  a me?  Oh!  le  so  dir  io  ch’e’ vorreb- 
f>on  fare  il  lauto  banchetto  sulle  ossa  spolpate 
d’un  poeta. 

Nob.  Miserabile  ! non  sai  tu  chi  io  mi  sono? 
or  perchè  ardisci  tu  di  starmi  così  fitto  alle 
costole  come  tu  fai  ? 

Poe.  Signore,  s’io  stovvi  cosi  accosto,  in- 
colpatene una  mia  depravazione  d’olfatto,  per 
la  quale  mi  sono  avvezzo  a’  cattivi  odori.  Voi 
puzzate,  che  è una  maraviglia.  Voi  non  olee- 
zate  già  più  muschio  e ambra,  voi  ora.  Quanto 
sono  io  obbligato  a cotesti  bachi  , che  ora  vi 
si  raggirano  per  le  intestina  ! Essi  destano 
effluvi  così  fattamente  soavi  , ohe  il  mio  naso 
ne  disgrada  a quello  di  Coprouimo,  che  voi 
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sapete  quanto  fosse  squisito  in  fatto  di  por* 

cliprie 

N(tb  Poltrone.  Tu  niollpgg'  eh  ? Se  io  ora 
do  che  rodere  a’ vermi,  egli  è per«ibè  in  vita 
ero  avvezzo  a <lar  mangiare  a uh  neutinaio 
di  persone;  dove  tu,  fUHS<‘lunaooin,  non  avevi 
con  che  far  cantare  un  ci- co:  e perciò  anche 
ora,  se  uno  sciagurato  di  verme  ti  si  acce* 
stasse,  si  morrebbe  di  fame. 

Poe.  Oh  oh  ! S.bbene  , Eccellenza  . lo  ri- 
cordomi  ancora  di  quella  turba  di  gnatoni  o 
di  parassiti  ohe  vi  si  aflbllavaao  intorno . Oh 
quante  ballerine,  quanti  bulloni  , quanti  mez- 
zani ! diavolo!  perchè  m*è  egli  toccalo  di 
Scender  quaggiù  vosco , cbè  altrimenti  io  gli 
avrei  registrali  tutti  quanti  nel  vostro  epitaffio? 

Noò,.  Olà  , chiudi  cotesta  sucida  bocca,  » 
io  chiamo  il  mio  lacchè  , e ti  fo  bastonar  di 
santa  ragione. 

Poe.  Di  grazia,  l’ Eccellenza  vostra  non  si 
incomodi . 11  vostro  lacchè  sta  ora  là  sopra 
con  gli  altri  servì  , e co*  creditori  facendo  ua 
panegirico  de’ vostri  meriti,  che  è lutt’altra 
eusa  che  l’orazione  funebre  di  quel  frate  pa- 
gato da’  vostri  figliuoli  . Egli  090  vi  darebbe 
•rec.-hio,  vedete,  Eccelleuza. 

Nob.  Lioguaccia  ! tu  se’ tanto  incallita  nel 
dir  male,  che  nè  manco  i vermi  ti  possono 
rosicare. 

Poe.  Che  Dio  vi  dia  ogni  bene:  ora  voi 
pariate  propiamente  da  vostro  pari . Voi  dite 
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eli*  IO  dico  male  perchè  anco  qoa^gifi  seguito 
pare  a darvi  deU’Ecrelienza.  eh  ? Quanto  ho 
caro  che  voi  siale  morto  ! ben  si  vede  che 
qnesto  era  il  ponto  in  mi  voi  avevate  a far 
giudizio  ! Or  bene  io  darovvi,  con  vostra  buo- 
na pace,  del  Tu.  Noi  parremo  per  lo  appunto 
due  consoli  romani  che  si  parlino  la  loro 
lìngua.  Povero  Tu  ! Tu  se’stato  seppellito  in- 
sieme colla  gloria  del  Campidoglio  ; bisogna 
pur  venire  quaggiù  ohi  ha  caro  di  rivederti  : 
oh  Tu  se’  pure  la  snella  e disinvolta  paro'a! 

Nob.  Cospetto  ! se  io  non  temessi  di  troppo 
avvilirmi  teco  ^ io  non  so  chi  mi  tenesse  dal 
batterti  attraverso  del  ceffo  questa  trippa  ch« 
ora  m’esce  del  bellico  che  infradicia,  l-o  di- 
coti che  tu  se’ una  linguaccia,  io. 

Poe.  Di  grazia  , Signore  , fatelo,  se  il  po- 
tete , che  voi  non  vi  avvilirete  punto  Questo 
è uu  luogo  dove  tutti  riescono  pari  ; e coloro 
che  davansi  a credere  tanto  giganti  sopra  di 
noi  colassù  , una  buona  fiata  che  sìen  giuiili 
qua,  trovansi  perfettamente  agguagliali  a noi 
.altra  canaglia  j ned  ecci  altra  differenza,  se 
non  che,  chi  più  grasso  vi  giugne,  così  anco 
più  vermi  sei  mangiano.  Voi  avete  inoltre  a 
sapere  che  quaggiù  solamente  st.issi  ricoverata 
la  verità  . Quest’aria  malinconica  che  qui  si 
respira  fino  a tanto  che  reggono  i polmoni , 
non  è altro  che  verità  ; e le  parole  ch’escoa 
di  bocca  il  sono  pure. 

Ifol.  Or  bene  j io  t’  ho  collo  adunque,  ba- 
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lordo  : io  dico  aJanqae  il  reno,  cbiarasuidoti 
nna  lingnaccìa  , (iappoichè  qm  non  ai  respira, 
nè  si  dice  altro  che  verità. 

Poe.  Piano,  E’c-5ellenza.  Vi  ricorda  egli  quanti 
di  sieno  che  voi  veniste  quaggiù  ? 

Tfoh,  Sibhene;  tre  di;  e q.ualche  ore  dap- 
poi ci  giiignesti  tu  ancora. 

Poe.' Gli  è vero.  Fa  per  lo  appunto  il  gior- 
no che  quegli  sciocchi  di  là  sopra,  dopo  aver- 
mi lasciato  morir  di  fame,  si  credettero  di 
beatificarmi  qua  collocandomi  in  compagnia, 
di  vostra  eccellenza. 

Nob.  Egli  avevano  ben  ragione,  se  non  che 
tn  non  meritavi  cotesta  beatitudine. 

Poe.  Or  dite  : nel  momento  che  voi  spira*» 
ste  non  vi  fu  tosto  serrata  la  bocca  ? 

Nob.  Sì. 

Poe.  Non  raganovvisi  poi  dintorno  un  eser». 
cito  di  mosche,  che  ve  la  turarono  vie  più  ? * 

Nob  Che  vuoi  tu  dire  per  ciò? 

Poe.  Non  veniste  voi  chiuso  fra  quattro  assi? 

Noi.  Sì,  e coperte  di  velluto  , e guernile. 
d’oro  finissimo,  e portato  da  quattro  becchini,. 

' e da  assai  gentiluomini  *con  ricchissime  vesti, 
nere  , colle  mie  arme  ' d’ intorno  , con  mille 
torchi  (‘he  m’accompagnavano  .... 

Poe.  Via,  cotesto  non  importa . Non  foste 
voi,  così  imprigionalo,  gittate  quaggiù  ? 

Nob  Si  ; e por  ventura,  cadendo,  si  scom- 
messero  le  assi,  sì  ch’ione  sdrucciolai  foora 
e rimasimi  quale  ora  mi  vedi. 
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Po€.  Nob  vedete  voi  adunque  che  voi  avete 
tuttavia  io  corpo  l’aria  di  là  sopra;  eh’ e’  non 
ci  fu  verso  ch’essa  ne  potesse  uscire , tanto 
voi  eravate  ben  chiuso  da  ogni  banda  ? 

Noh,  E cotesto  che  ci  fa  egli  ? 

Poe.  Egli  ci  fa  assai  ; conciossiachè  1’  aria 
piena  di  verità  di  quaggiù  non  vi  può  entrare; 
e per  conseguente  non  ne  può  uscire  colle 
parole  ; laddove  io  me  è seguito  tutto  il  con- 
tpario.  Io  fui  abbandonato  alla  discrezione  del 
oaso  quand’io  mi  morii;  e que*  ladri  de' beo-, 
chini  non  m’  ebbero  punto  di  rispetto^  coucio* 
fossechè  io  non  fossi  un  cadavere  EcoeUenza. 
Anzi,  levatimi  alcuni  cenci  ov’  io  era  involto^ 
cpiaggiù  mi  gittarono  cosi  gnudo  com’  io  era 
nato.  Voi  v’avvedete  ora  che  l’aria  di  colassi 
ben  tosto  si  fu  dileguata  da’  miei  polmoni  , e 
che  in  quel  cambio  ci  scese  quest’ aria  veri- 
tiera di  questo  luogo  , ov’  ora  insie'me  abitia- 
mo : e staracci  finché  qualche  topo  non  mi 
abbia  tanto  bucalo  i polmoni^  eh’  essa  non  ci 
possa  più  capire.  ‘ 

Nob.  Bestia,  tu  vuoi  dunque  conchiuder  da 
ciò,  che  tu  solo  diob’l  vero  quaggiù ^ e eh’  io 
dico  la  bugia  ? 

Poe  lo  non  dico  già  questo  io.  Voi  ben 
sapete  che  quando  altri  è ben  persuaso  cho'^  % 
ciò  eh’  ei  dice  sia  vero  , non  si  può  già  dira 
ch’egli  faccia  bugia,  sebbene  egli  dica  il  fal- 
non  avendo  egli  animo  d'ingannare  altrui, 
comecbè  egli  per  un  cattivo  raziocinio  inganni 
tè  medesimo. 
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JVoi.  Marioolo  , tn  fai  bene  ’a  cercare 
«gabellartene  : beo  sai  che  cosa  imporli  il  dare 
fina' montila  in  sai  viso  a ira  mio  pari.  Ma 
via,  poiché  qni  nessuno  ci  vede  , nè  restaci 
altro  che  fare  infi  no  a tanto  che  qaesti  vermi 
abbian  finito  di  rosicarci , io  voglio  por  darti 
retta  . Di  pare  ; in  che  cosa  m'  inganno  io  ? 
Egli  sarà  però  la  prima  volta  che  nn  tno  pari 
abbia  ardilo  di  dirmi  ch’io  m’ingannassi. 

Poe.  Signore,  fatemi  la  cortesia  di  risponder® 
voi  prima  a me.  Per  qnal  ragione  non  volevate 
voi  dianzi  eh*  io  vi  stessi  vicino  ? 

Jì^oè.  Non  tei  diss’  io  già  ? Perchè  ciò  non 
ei  conveniva  ad  nn  par  Ino. 

Poe.  E che?  vi  pnngevo  io  forse,  v* assoli 
davo  io  , vi  mandav’  io  qualche  tristo  odor®' 
alle  narici  , vi  dava  io  infine  qualche  disagio 
alla  persona  ? 

JVoò.  Benché  cotesto  fosse  potalo  essere  per 
avventnra,  non  è però  per  questo  ch’io  som- 
mene  doluto,  ma  solamente  perchè  ciò  non  si 
conveniva. 

Poe.  Or  perchè  non  si  conveniva  egli  ciò  ? 
Forse  che  non  può  l’uomo  star  vicino  all’al- 
tr’  nomo  quando  egli  no  *1  ponga , non  1’  as- 
«brdi  , non  gli  mandi  trist’  odore  alle  narici , 
e finalmente  non  gli  rechi  verno  disagio  alla 
persona  ? 

JVoù.  Si  certo  eh'  egli  ’l  pnò , ma  quando  - 
l’altro  sia  sno  pari. 

Poe.  E qnand*  egli  no  ’l  sia  P 
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Noh,  Coiai  eh’ è inferiore  è lennlo  (T  oear 
rispetto  aH’ altro  che  -gli  è saperiore;  e il  non 
osare  accostarsi  è segno  di  rispetto  ; laddove 
il  contrario  è indiaio  di  troppa  famigliarità  ^ ' 

come  dianzi  ti  acemnaì. 

Poe.  Voi  non  potreste  pensar  iH  meglio;  ma, 
Xilemi,  se  il  cielo  vi  ficcia  salvo,  chi  di  noi 
due  giadicate  voi  che  sia  tenuto  a rispettar 
r altro  ? 

IVoò,  No  *1  .vedi  tn  da  te  medesimo,  balordo  ? 
Ta  dei  rispettar  me. 

Poe.  Voi  volete  dire  adunque  ohe  voi  siete 
mìo  snperiore. 

]Voè.  Si  certo. 

Poe.  E per  qual  ragione  il  siete  -voi?  Sa- 
reste voi  per  avventura  ih  Re  ? 

Noò.  Sogni  tu  o impazzì  ? Or  non  mi  co- 
nosci tu  adesso , o non  mi  conoscevi  pochi 
(h  fa  quando  noi  eravamo  tra’  vivi  ? Che  vai 
tn  ora  dunque  farneticando  eh’  io  mi  sia 
il  Re  ? 

Poe.  Se  voi  non  siete  il  Re  , non  pnò  fare 
che  voi  non  siate  almanco  no  soo  ministro  de> 
potato  al  governo  del  popolo  e all’  aoiraini- 
«trazione  della  ginstizia.  ' 

JVoò.  No,  dìcoti,  eh’  io  non  ebbi  mai  bisogne 
il*  occuparmi  in  sì  fatte  cose  a’  miei  di. 

Poe.  Egli  è adnnqne  forza  che  voi  siale  nne 
de*  snoi  sergenti  o bargelli,  per  esso  lui  desti- 
nati a rappresentare  la  sua  antorità  e ad  ese- 
guire de  sue  intenzioni. 
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Noh.  Tu  m’hai  beo  viso  da  bargello  ta, 
sazi  da  baia  , maaigoldo  ^ che  li  pigli  tanta 
sicprtà  meco. 

Poe.  Voi  sarete  a<lanqne  qualche  Morgante 
o qnalche  Bciareo  dotato  dalla  oatera  d’ana 
straordinaria  robustezza  delle  membra. 

Nob.  Oh  ! tu  m’ hai  ristucco  oggimai  im- 
pronto seccatore  tn  che  se’.  Vanne  a*  villani  , 
e quivi  troverai  cotesta  triviale  robustezza 
delle  membra  che  tu  di’.  À’ miei  pari  si  con- 
viene troppo  più  gracile  e diiicata  cmmplessioue  • 
che  tu  non  pensi. 

Poe,  Avete  voi  forse  delle  grandi  ricchezze, 
e de’  gran  danari  alla  vostra  diaposizione  ? 

Nob.  Di  ciò  ben  io  ne  aveva , ma  io  ne  ho 
giocato  e mangiato  una  gran  parte;  e il  ce-, 
sto  me  lo  sono  speso  in  abiti  , in  cocchi , in 
villeggiature  ^ iu  servi , e in  mille  altre  cose 
finalmeote  che  sooo  necessarie  a’ pari  miei. 
Flou  è senza  ragione  eh’  io  mi  son  morto  fal- 
li to^  come  tn  sai.,  e non  bo  lasciato  a’  miei 
figliuoli  altro  che  i Cedecommessi  co'  quali  si 
faccian  beffe  de’ creditori  . Ad  ogni  modo  io 
mi  sarei  trovalo  nudo  d’ ogni  cosa  si  tosto 
eh’  io  fossi  arrivato  quaggiù,  se  io  non  avessi 
avuto  la  sagacità  di  spogliarmene  iunanzi  trai* 
to.  Ma  dove  andrann’ egli  però  a battere  le_^ 
tante  domande  che  tu  mi  vai  facendo  F 

Poe.  Se  voi  uon  siete  nè  il  Re,  né  suo  mi- 
nistro, uè  suo  bargello,  nè  foroho  dalla  natura 
di  straordinaria  valentia  del  corpo,  nè  di  graudi 
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riocliesze  dalla  fortana  ^ in  che  vi  tenete  voi  ' 
per  mio  superiore  , e perchè  pretendete  voi 
ohe  io  v’usi  rispetto  ? 

Noh.  Perchè  io  son  nobile  j dove  tu  set 

Poe.  E che  diacine  d’animale  è egli  mai 
cotesto  Nobile  ? o perchè  dobbiamo  noi  essere 
obbligati  a rispettarlo  ? 

Noè.  Perchè  "egli  ha  avuto  una  nascita  di- 
versa dalla  tua. 

Pùe  Oh  poffare  ! Voi  mi  fareste  strabiliare. . 
Affé  che  voi  mi  pigliaste  ora  per  un  bambolo 
da  contargli  le  fole  della  Fata  e dell’ Orco.  Non 
son  io  forse  stato  generato  e partorito  alla, 
stessa  stessissima  foggia  che  il  foste  voi  ? 
che  vi  moltiplicate  voi  forse  per  mezzo  delle 
stampe  voi  altri  nobili  ? 

Noè.  Noi  nasciamo  come  se’ nato  tn  mede- 
simo, se  io  ho  a dirti  il  vero  ; ma  il  sangue  , 
che  in  noi  è provenuto  da’  nostri  maggiori  A 
tutt’  altra  cosa  che  il  tuo. 

Poe  Dalle  ; e voi  seguite  pure  a infilzarmi 
maraviglie.  Forse  ebe  il  vostro  sangue  è fatto 
alla  foggia  di  quello  degli  Dei  d’ Omero , 
e non^,  cosi  come  il  nostro  j fluido  e ver- 
mi^io  ? 

Noè.  Egli  è anzi  cosi  come  il  vostro  flui- 
dissimo e vermiglissimo  ; ma  tu  ben  sai  che. 
possa  il  nostro  sangue  sopra  gli  animi  nostri. 

Poe.  lo  non  so  nulla  io.  Di  grazia  che  cre>f 
dete  però  voi  ohe  il  vostro  sangue  possa  sopra 
jU  auiìni  rostri  ^ 
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A.  Z'.  ^uò  pià  che  non  credi.  j&sBO  ' 

ronfi'  i < f-c'ri  spir.lt  svegliali,  'geotiir  <r  vir- 
tnnsi  ; lai  i . uve  il  vostro  li  rende  ottasì,  zotici 
e Tiziosi. 

Può.  E perobè  ciò  ? 

]Voò.  Perchè  esso  è disceso  purissimo  per 
insino  a noi  per  li  purissimi  canali  de*  nostri 
antenati. 

Poe,  Se  la  cosa  è come  a voi  pare^  voi  sa- 
rete adnnqne  voi  altri  nobili  tatti  quanti  for*' 
niti  d*  animo  svegliato^  gentile  e virtnoso. 

IVoò.  Sì  certamente. 

Poe.  Onde  vien  egli  però  , che  qaando  io> 
era  collassò  tra*  virenti,  a me  pareva  ohe  una 
così  gran  parte  di  voi  altri  fosse  ignorante  ^ 
stupida,  prepotente,  avara,  bugiarda,  accidiosa, 
ingrata  , vendicativa  e simili  altre  gentilezze  ? 
Forse  che  talora  , per  qnalche  impensato  av- 
venimento, si  è introdotta  <]nalcbe  parte  del* 
nostro  saagne  eterogeneo  per  entro  a que*  pu- 
rissimi canali  de*  vostri  antenati  ? Ed  onde 
viene  ancora , che  tra  noi  altra  plebe  io  ho 
vednto  tante  persone  scienziate  , valorose,  in- 
tra prende  nti,  liberali,  gentili,  magnanime  e dab- 
bene? Forse  che  qualche  parte  del  vostro  pu- 
rissimo sangue  vien  talora  per  qualche  impeu- 
'sato  avvenimento  ad  introdursi  negli  oscuri  ca- 
nali di  noi  altra  canaglia  ? 

JVoA  lo  non  ti  saprei  ben  dire  onde  ciò  pro- 
cedesse; ma  egli  è pur  certo  che  si  dee  parlar 
con  molto  più  riverenza  che  tu  non  fai , di 
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ilei  allri  uobili  , prroiofchè  noi  mprìHanrio  ri- 
spetto (la  voi , se  non  per  altro  , almeno  per 
l’ antichità  della  nostra  prosapia. 

Poe.  Deh  ! Signore,  ditemi,  per  vita  vostra-, 
quanti  secoli  prima  della  creazione  cominoiò 
egli  mai  la  vostra  prosapia  T 

Nob.  Ah  ah  ! ta  mi  fai  ridere.  Pretenderesti 
tu  forse,  minchione,  che  ci  avesse  delle  fami- 
glie primachà  nulla  oi  fosse  ? 

Poe.  Or  bene  , di  che  tempo  credete  voi 
che  avesse  comìnciamento  la  vostra  famiglia  ? 

Nobk  Dal  tempo  di  Carlo  Magno,  cicala. 

Poe  Olà  tn,  fammi  di  cappello  tu,  scostati 
da  me  tu. 

Nob.  Insolente.  Che  linguaggio  tieni  tn  ora 
con  me  ? tu  mi  faresti  po’  poi  scappare  la 
pazienza^ 

Poe.  Olà  scostati,  ti  dica  io. 

Nob.  E perchè  ? 

Poe.  Perchè  la  mia  famiglia  è di  gran  lunga 
piè  antica  della  tua. 

Nob  Taci  là  buffone:  e da  ohi  presnmeresti 
però  tu  d’esser  disceso  ? 

Poe.  Da  Adamo,  vi  dico  io. 

Nob.  Oh  ! io  D ho  detto  che  tu  oi  avver- 
resti bene  a fare  il  buiTone.  Io  comincio  quasi 
ad  aver  piacere  d*  essermi  qui  teco  incontra- 
to. Suvvia,  fammi  adanqne  il  catalogo  de’ tuoi, 
antenati. 

Po".  Eh!  pensate,  la  vorrebb’ esser  la  favola 
dell’  Uccellino , se  io  avessi  ora  a contare 
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Ogni  cosa.  Questi  rospi  che  ora  cì  rodono 
non  hanno  mica  tanta  pazienza  , sapete.  Così 
fos^e  stato  addentato  il  vostro  primo  ascendente 
dove  ora  ano  di  essi  in*  addenta^  che  voi  non 
TÌ  vant<'reste  ora  ili  così  antica  famiglia. 

JVoò.  {spacciati:  comincia  prima  da  tno  padre; 
« va  via  salendo.  Come  chiamavasi  egli  ? 

Poe.  11  signor  Giambatista^  per  servirvi. 

JVoò.  £ il  tao  nonno  ? 

'■  Poe.  Il  mio  nonno  . . . 

JVoò.  Or  dì. 

Poe.  Zitto  « aspettale  eh*  io  lo  rinvenga,  il 
mio  nonno  ... 

JVoò.  Sbrigati,  ti  dico,  in  toa  malora* 

Poe,  11  mio  nonno  chiamavasi  messer  Gna- 
sparri. 

JVoò.  E il  tao  bisavolo  ? 

Poe.  Oh  questo  affé  ch’io  non  me *1  ricordo. 
BJcorderesteri  voi  i vostri? 

JVoò.  Se  io  me  li  ricordo  ? Or  senti  ; Ro- 
lando il  Primo,  da  Rolando  il  Primo  Adol- 
fo, da  Adolfo  Bertrando,  da  Bertrando  Gual- 
tieri , da  Gnaltieri  Rolando  Secondo  , da  Ro- 
lando Secondo  Agilulfo,  da  Agilulfo  . • 

Poe.  GappKa,  voi  siete  fornito  d*  nna  sper- 
ticata memoria  voi.  Egli  si  par  Bene  che  vni 
non  abbiale  studiato  mai  altro  che  la  vostra 
genealogia. 

JVoò.  Oca  ti  dai  tu  per  vinto?  mi  concedi 
tu  oggiinai  che  io  e gli  altri  nobili  miei  pari 
aneritiamo  rispetto  e veoeraaione  da  voi  altri 
plebei? 
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Poe.  lo  vi  concedo  che  voi  aveste  di  molta 
memoria  voi  e i vostri  aacend»fnlij  ma  se  co- 
testo  vi  fa  degni  di  rivercnaa,  io  non  so  per- 
chè io  non  debba  dare  dello  illustrissimo'anco 
a colai  che  mostra  le  anticaglie  j dappoiché 
egli  si  ricorda  di  tanti  nomi  quanti  voi  tate»  e 
d’assai  più  ancora  Ma  ditemi,  per  vostra  fè  , 
se  il  fu  vostro  legnaiuolo,  o il  fu  vostro  calzo- 
laio si  ricordassero  per  avventura  i nomi  dei 
loro  antenati , poniam  caso  , fino  a’  tempi  del 
Re  Alboino,  non  sarebbon  eglino  perciò  nobili 
quanto  voi,  e non  dovrebbesi  anche  loro,  coss 
come  a voi,  il  titolo  dell’  Eccellenza  ? 

]Voè.  È egli  però  possibile,  animale,  che  tu 
non  ti  avvegga  quanta  differenza  ci  corra  tra 
me  ed  essi  ? chè  dove  <jaelli  è verisimile 
che  derivati  sieno  da  altri  legnameli  e calzo- 
lai, io,  al  contrario,  ognun  sa  da  quanto  cele- 
bri , quanto  illustri , e quanto  grand’  avoli 
sono  disceso. 

Poe.  Siete  voi  ben  certo  ebe  sieno  stati  si 
celebri,  sì  illustri,  e si  grandi  colesti  avoli  vo- 
stri ; o che  voi  provengbiale  veramente  da  que- 
fiti  che  voi  credete  si  fatti  ? 

Ifob.  Come  vuoi  tu  che  sia  altrimenti,  dap- 
poiché io  ho  lasciato  colassù  ne’  miei  archivi 
tanti  volumi,  quali  in  istampa,  e quali  soriui 
a penna,  che  tutti  contengono  la  serie  de* miei 
ascendenti  fino  a quel  Rolando  il  Primo,  che 
dianzi  ti  nominai? 

Pop.  Affé  che  voi  mi  citale  de’  molto  gravi 
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t*isUawvni.  l'foa  adiste  voi  mai  , oho  di  nian» 
cosa  si  dee  piìi  dabilare  'che  d’ una  genea- 
logia e eh.’  egli  è proverbio-  fatto-  in  alcune 
lingue  , che  ninno  è più  bugianla  d’  un  ge- 
nealogista ? 

JSoÌk  Tu  apporresti  al  sole.  Starò  a ve- 
dere , che  tu  saprai  meglio  di  me  quali  fos- 
sero i miei  avoli^  ed  onde  comìuciasse  la.  mìa 
nobiltà. 

Poe.  E che  ? siete  voi  forse  d’  opinione  , 
che  la  vostra  nobiltà  avesse  una  volta  cemiu- 
• «iameuto  ? 

Noh.  Non  tei  niego. 

Poe.  Essa  dee  adunque  aver  connaciato  in 
alcuno  de’  vostri  antenati. 

Nob.  Poh,  il  gran  Salamnnè!  Tu  la  indovi- 
nasti per  lo  appunto.. 

Poe.  Bene^sta.  Credete  voi  ora,  che  colui 
de’  vostri  antenati,  da  coi  ebbe  principio  la  vo-^ 
sira  nobiltà,  avesse  mai  padre  ? 

Nob.  Tu  li  pigli  oggimai  troppo  giuoco  di 
me.  Che  vuoi  tu , oh*  egli  piovesse  in  terra 
da’  nuvoli  ? 

Poe.  Rispondete  r 1*  ebb*  egli  ?” 

Nob.  Et  l’ebbe  sens* alcun  fallo. 

Poe.  Pensate  voi  ohe  cotesto  padre  fosse 
ancb’  egli  nobile  o no  ?’  M’  udite  voi  ?... 
Non  rispondete  ?...  Eh  . . . A.vete  voi  per- 
duta la  parola  ?•  . . . A quel  oh’  io  veggo  voi 
vi  trovate  impacciato.  Coraggio,,  dite-. 

Nob.  Se  io  non  erro,  il  padre  non  potè  al- 
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trìmenli  esser  nobile,  concios-siachè  la  nobvllà 
cominciasse  nel  figliaolo. 

Voe.  Fops’è  adunque,  oh*  ei  fosse  ignobile, 
e che  tla  un  ignobile  prorenghiate  voi  con 
tutta  la  serie  de*  famosi  vostri  antenati,  cosk 
come  da  un  ignobile  son  provenuti  il  fu  vo« 
stro  calsoiaìo,  il  fu  vostro  legnaiuolo,  e simile 
altra  gentaglia. 

ìioh.  lo  non  posso  negartelo.  E non  ci  ha 
famiglia  in  Europa  , per  quanto  nobilissima 
esser  possa  , che  non  si  trovi  nella  medesima 
condizione  che  la  mia.  Beo  li  dico,  che  finora 
io  non  feci  mai  colesta  riflessione  ; e quasi 
qnasi  tu  mi  fai  dubitare  che  questa  nobiltà 
non  sia  po*  poi  cosi  gran  cosa  come  questi 
miei  pari  la  fanno  ; ma  ciò  ti  priego  si  ri* 
maoga  fra  noi  due. 

Poe.  Rallegromene  assai.  Ben  si  vede  che 
1’  aria  veritiera  di  questo  nostro  sepolcro  co- 
mincia ora  ad  insinnarvisi  ne' polmoni,  cac- 
ciandone quella  che  voi  oi  avevate  recalo  di 
colassù. 

JVoó.  Sì  ; ma  tu  mi  dei  concedere  nondi- 
meno , eh’  io  merito  onore  da  te  io  grazia 
di  qne*  tanti  miei  che  furono  tanto  celebri  , 
tanto  illustri  e tanto  grandi  come  dianzi  ti 
diceva. 

Poe.  Io  giurovi  ch’io  non  ne  ho  udito  mai 
favellare.  Ma  che  hanno  eglino  però  fatto  co- 
testi  fi  celebri,  sì  illustri,  sì  grandi  avoli  vostri  ? 
Hanno  eglino  forse  trovalo  la  maniera  del  colti- 
Parini,  Prose  5 1 
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Tare  i campi  ; hai\o*  egUao  ridotte  gli  nomini 
selvaggi  a vivere  in  compagnia  j hann*  egli 
scoperta  la  religione  3 o trovale  le  leggi  e le 
arti  che  son  necessarie  alla  vita  umana.;  han> 
n’  egli  salvata  la  .patria  da  quahibe  imminente 
«alamità;  v’hanno  egli  fondato  per  paro  amore 
ili  essa  qualche  alile  e ragionevole  stabilimen* 
to?  S’ egli  hanno  fatto  niente  di  questo  3 io 
confessovi  sinceramente  che  colesti  avoli  vostri 
meritarono  d’esser  rispettati  da’ loro  contempo- 
ranei; e ohe  noi  ancora  non  possiamo  a meno 
di  non  portar  riverenza  alia  memoria  loro.  Or 
dite,  che  hanno  eglino  fatto  ? 

Noò.  Tu  dei  sapere  che  qoe’  primi  nostri 
avolij  che  più  d’ognaltro  conlribnirono  alla 
nobiltà  delle  nostre  famiglie3  altri  prestarono 
de’ grandi  servigi  agli  antichi  priucipij  aiutan> 
doli  nelle  guerre  ch’eglino  intrapresero;  e 
perciò  vennero  da  questi  ricompensati  larga* 
mente,  e rendati  ricchi  sfondolati.  Àltrij  dive- 
nuti fieri  per  la  loro  potenza3  riuscirono  cele- 
bri fuorusciti,  e segnalarono  la  loro  vita  fa- 
cendo stare  al  segno  il  loro  principe  e la 
loro  patria.  Quali  si  dierpno  per  assoldati  a 
condurre  delle  armate  in  servigio,  t>r-dt  questo 
or  di  queir  altro  signore,  e fecero  un  memo- 
rabile macello  di  gente  d’ogui  paese;  e si  fe- 
cero grandissimi  tesori  delle  spoglie  riportate 
de’  loro  nemici.  Quali,  sia  per  timore  d’  esser 
perseguitati,  sia  ohe  per  le  varie  vicende  si 
fossero  scemate  le  lor  facoltà  ^ sia  per  deside* 
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rio  d*  «sercitare  tinto  più  assolatamente  la 
loro  potenza,  ritiranilosi  a vivrr  ne'  loro  iendi, 
ricoverati  in  certe  loro  rocche,  sì  ben  lortifi- 
cate,  che  gli  orsi  non  vi  si  sarebbono  potuti 
arrampicare  Quivi  non  ti  potrei  ben  dire  quanto 
fosse  grande  la  loro  potenza:  bastati,  cbe  nelle 
colline  ov*  essi  rifaggivano  non  risonava  mai 
altro  che  il  fischio  delle  loro  balestre  o il 
taouo  delle  loro  arebibnsate;  e ch’eglino  erano 
dispotici  padroni  delia  vita  e delle  mogli  dei 
loro  vassalli  . Ora  intendi  quanto  grandi  o 
quanto  venerabili  omaccioni  fosser  costoro , 
de*  quali  tenghiamo  tuttavia  i ritratti  appesi 
nelle  nostre  sale. 

Poe.  Or  bene , io  farovvi  adunque  quell’o- 
nore che  Tassi  agli  usurpatori  , agli  sgherri  , 
a*  masnadieri,  a’  violatori,  a*  sicari  , dappoiché 
cotesti  vostri  maggiori,  de’  quali  m’avete  par- 
lato, furono  per  lo  appunto  tali  , se  io  ho  a 
stare  a delta  di  voi  ; sebbene  io  mi  credo 
che  voi  ne  abbiate  avuti  de’ savi,  de’ giusti , 
degli  umani,  de’ forti,  de’ magnanimi,  de’quali 
non  sono  registrate  le  gesta  nelle  vostre  ge- 
nealogie, perchè  appunto  tali  si  furono,  e per- 
chè le  vere  virtù  non  amano  d’andare  in  volta 
a processione. 

JVoò.  Che  vuoi  tu  eh’  io  ti  dica  ? Di  mano 
in  mano  che  tu  avanzi  col  discorso,  mi  sento 
come  cader  dagli  occhi  dello  spirito  certa  ca- 
ligine, e vo  scoprendo  certe  cose  delle  quali 
non  ut’ era  giammai  accorto  tra’ vivi.  Contai 
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tociò  , mi  negherai  ta  che  non  mi  si  debba 
portar  rÌ7cren2sa  almeno  in  grazia  di  quegli 
antenati  sari,  giusti  , umani,  forti  e magnani* 
ini,  che  dianzi  tu  stesso  mediai  conceduti  P 
f Poe.  Cotesto  non  ri  negherò  già  io  ; ma  a 
patto  che  siemi  anco  lecito  di  strapazzarvi 
e di  ritnperarri  in  grazia  di  que*  vostri  anti* 
chi,  che  voi  accennaste  poc’anzi,  o d’altri j i 
quali,  secondo  che  a me  costerà  per  la  tradi- 
zione o per  le  storie  , abbian  commesso  la* 
drooeccij  omicidi  , violenze,  tradimenti,  e si- 
mili altre  ribalderie,  delle  quali  poche  o forse 
niuna  famiglia  può  vantarsi  immacolata,  héo- 
chè  ognuno  s’aiuti  , come  più  può,  di  coprir 
le  sue  sporcizie  come  fa  il  gatto . Non  vi 
sembra  egli  giusto , che  se  voi  volete  aver 
parte  nella  gloria  dovala  a’ rostri  ascendenti, 
Toi  l’abbiate  pure  nell’ infamia  ebe  loro  si 
conriene,  a quella  guisa  appunto,  che  chi  adi- 
sce un’eredità,  assume  con  essa  il  carico  dei 
debiti  ohe  annessi  le  sono  ? 

JVoó.  No  certo,  che  cotesto  non  mi  parrebbe 
nè  couvnerole  nè  giusto. 

. Poe.  E perchè  ciò  ? 

JVoó.  Perchè  io  non  sono  per  rerun  modo 
tenuto  a rispon  lere  delle  azioni  altrui. 

Poc-  Per  qual  ragione  ? 

JVo6.  Perchè  non  avendole  io  commesse  , 
non  ne  debbo  perciò  portare  la  pena, 

Poe.  Volpone  ! Voi  vorreste  adunque  go- 
dersi Tercdiià,  lasciando  altrui  i pesi^  le 
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apparlengono,  eli  ? Vorreste  adunque  lasciare 
a’  Vostri  avoli  la  viltà  del  loro  primo  essere', 
la  malvagità  delle  azioni  di  molti  di  loro,  e la 
vergogna  che  ne  dee  nascere  , serLando  per 
voi  lo  splendore  della  loro  fortuna  , il  merito 
della  loro  virtù  , e Tonore  cb’egliuo  sonosi 
acquistati  con  esse  ? 

Nob.  Tu  m*  hai  così  confuso,  ch’io  non  so 
dove  io  m’abbia  il  capo.  Io  sono  rinoaslo  og- 
giraai  come  la  cornacchia  d’  Esopo  senza  pnre 
una  piuma  dintorno.  Se  per  questo  , p<'r  cui 
io  mi  credeva  di  meritar  tanto  , io  son  ora 
convinto  di  non  meritar  nulla  , ond’  è adun* 
que  che  quelle  bestie  che  vivevan  con  noi 
facevanmi  tante  scappellate,  così  profondi  in- 
chini , e idolatravanmi  così  fattamente , che 
io  mi  credeva  una  divinità  ? E voi  altri  au- 
tori, e voi  altri  poeti,  ne’  vostri  versi  e nelle 
vostre  dediche  mi  contavate  tante  magnificenze 
dell’altezza  della  mia  condizione  , della  gran- 
dezza de’  miei  natali  e il  diavolo  che  vi  porti, 
gramo  e dolente  ch’io  mi  sono  rimasto. 

Poe.  Ciò  accadde  perchè  bisogna  leccare  il 
mele  chi  vuol  sentirne  il  dolce  ; e perchè 
anco  tra*  letterati  , tra*  poeti  e tra  gli  autovi 
ve  ne  ha  degl’ ignoranti,  de*  vigliacchi  , dei 
birboni  e degli  scrocconi.  Ma  coraggio,  Si- 
'gnore  , che  voi  siete  giunto  finalmente  a mi« 
rare  in  viso  la  bella  verità  . Pochissimi  sono 
coloro  che  veder  la  possono  oolassù  tra*  vi- 
venti ; e qui  solo  tra  queste  tenebre  ci  aspetta 
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fi  hsoiarsi  ve'l(»re  tutta  □U'ia  coni’ella  è Co» 

♦assio.  Eciiell-'iiza. 

IVob  Da-nini  «li»!  tu,  in  tuì  'inlori,  ilanami 
■del  tu  , ch'io  spoppo  ni  alli  ^uo  perfettamente 
tuo  evQale,.a''  non  anzi  al  disotto  «U  te  me- 
desimo j dappoiché  io  non  troromi  aver  pii 
nulla,  per  cui  mi  paia  di  poter  esigere  più 
alcuno  di  qne’ segni  di  rispetto  e di  riverenza 
che  mi  si  profeudevano  davanti  quand’  io  era 
vivo . 

Poe..  Come  ? Credete  voi  forse  che  ì titoli 
che  vi  si  davano  3 e gl' inchini  che  vi  si  fa- 
cevano là  sopra  , fossero  segnali  di  rispetto  e 
di  venerazione  ch’altri  avesse  per  voi  ? Oh  ! 
voi  la  sbagliate  di  molto^  se  ciò  vi  credete. 

Noù.  Che  eran  egli  adunque?  Starommi  a 
vedere  eh’  io  mi  viveva  ingannato  anche 
in  ciò. 

Poe.  Statemi  bene  ad  udire  . In  che  consi- 
ste il  rispetto  che  altri  porta  a qualche  cosa 
o a qualche  persona  ? nelle  parole  forse  e in 
alcuni  gesti  determinati  ; o anzi  in  qualche 
sentimento^  che  altri  provi  nel  suo  animo  per 
riguardo  a quella  cosa  o a quella  persona  ? ^ 

Nob.  Egli  pignifKra  , se  io  però  so  bene 
quello  eh’  io  mi  dica,  certi  cenni,  e certe  pa* 
role,  che  altri  usa  verso  ad  alcuno,  da’ quali 
questi  comprende  d’esser  onorato  e venerat'o 
da  colui  che  li  fa. 

Poe.  Voi  v’  ingannate  11  rispetto  non  è al- 
tro che  on  cerio  seulioicato  deU’animo  posto 
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tra  raffetto  e la  mara7Ìglia  che  Taomo  prora 
nataralmente  al  cospetto  di  colai  ch’ei  veda, 
fornito  d’eoceilenti  virth  morali  o d’eccellenti' 
doli  dell*  ingegno  o del  corpo  . Questo  senti- 
mento per  Io  prh  stassi  rinserrato  nel  cuore 
ohi  lo  prova  ; e talvolta  ancora^  per  una  certe 
ridondanza,  prorompe  di  fnora  ne*  cenni  o 
nelle  parole. 

Nob.  B quegli  inchini  che  mi  «i  facevano, 
e qae’ titoli  che  mi  si  davano,  non  prove-, 
■ivan  egli  forse  da  colesto  sentimento  che 
tu  di*  ? 


Poe.  Eh  sacche!  Egli  è passato  in  costarne, 
tra  gli  nomini  , che  coloro  che  sono  arrhrati 
a nn  certo  grado  dì  fortnna  , volendo  pare, 
per  eccesso  della  loro  ambizione,  slontanarsi 
dalla  comune  degli  altri  mortali  , si  sono  as- 
snnti  certi  titoli  voti  di  senso  , ed  hanno  ri- 
chiesto da  coloro  che  avevan  bisogno  di  essi, 
certi  determinati  atteggiamenti  da  farsi  alla 
loro  presenza.  1 capi  de’popoli  sonosi  preva- 
iati della  vanità  de’ loro  soggetti,  ed  hanno  di 
questi  segnali  isstituito  nn  commerzio , per 
mezzo  del  quale  i ricchi  ambiziosi,  cambiando 
i loro  tesori,  si  comperano  nn  fumo,  e vanno 
imbottando  nebbia.  Gli  sciocchi  poi,  i quali 
non  pensano  più  là  , dannosi  a credere  che 
coloro  siensi  comperati  insieme  co*  titoli  e 
colle  distinzioni  anche  il  merito,  il  quale  noa 
si  compera  altrimenti  , ma  si  guadagna  colle 
sole  proprie  virtnose  azioni  . I savi  non  oa« 
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6i;ano  però  a questa  ragna  ; e sebbene  , per 
non  andare  a rUroso  deila  moUilndine^  e com« 
parir  cinici  o quacqueri,  impazzano  co*  pazzi, 
e non  sono  'avari  di  certe  parole  e di  certi 
gesti  che  voi  altri  richiedete  , e che  la  molti- 
tudine vi  concede  , nondimeno  in  cuor  loro 
pesano  il  rispetto  e la  stima  sulla  bilancia  del- 
l’orafo, e non  la  concedono  se  non  a ohi' se 
la  merita.  Eglino  fanno  come  il  forestiere,  il 
quale  s’inchina  àgi’ idoli  della  nazione  ove. 
egli  soggiorna  , per  pura  urbanità;  ma  se  ne 
ride  poi  e li  beffeggia  dentro  di  sè.  medesimo. 
]V1’ intendeste  voi  ora'?  Pensate  voi  ora  che  i 
vostri  creditori,  alloraqnando  chini,  come  voti 
davanti  un’  immagine,  pregavanvi  della  loro 
mercede,  tramischiando  ad  ogni  parola  il  titolo 
di  Eccellenza,  avessero  ponto  di  venerazióne 
per  voi?  Egli  vi'  davano  anzi  mille  volle  in  cuor 
loro  il  titolo  di  prepotente  e di  frodatore.  E 
i vostri  famigliar!  , che  udivano  e vedevano 
le  vostre  sciocchezze  e le  vostre  bizzarrie  ta- 
citi e vénerabuudi  , ob  quanto  si  ridevano  in 
cuor  loro  della  vostra  melensaggine  e della 
vostra  stravaganza!  E i filosofie  gli.  altri  uo- 
mini di  lettere,  che  v’udivan  decidere  così 
francamente  d’ogni  cosa  . . . 

^^ob.  Deh  ! tati,  le  ne  scongiuro  , cbè  mi 
par  proprio  di  morire  la  seconda  volta  udendo 
quello  che  tu  mi  di’;  e pensando  ch’io  ho 
aspettato  nella  sepoltura  a sgannarmi  della 
mia  pecoraggine  e della  mia  bestiale  vanità  . 
non  ti  par  egli  ch’io  meriti  compassione? 
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. Poe.  No  io  ; anzi  da  questo  momento  io  co- 
mincio a provare  per  voi  quel  sentimento  di 
rispetto  e di  stima  eh’  io  vi  diceva  , conside- 
randovi io  per  un  uomo  che  conosce  perfet- 
tamente la  verità,  che  si  ride  della  vanità  e 
leggerezza  di  coloro  che  credonsi  di  meritar 
venerazione  per  lo  sangue  degli  altri  nelle 
lor  vene  disceso;  che  s’innalzano  sopra  gli 
altri  uomini  soltanto,  perchè  ricordansi  i nomi 
di  più  numero  de’ loro  antenati  , che  gli  altri 
non  fanno  ; che  vantano  per  merito  loro  le 
azioni  malvage  de’ loro  maggiori,  esigendone 
rispetto  ; che  usurpansi  la  mercede  delle  belle 
azioni  non  fatte  , nè  imitate  da  loro  per  ve- 
runa maniera;  e che  fìnalmente  hguransi  di 
essere  comperati  i meriti  insieme  co’  titoli,  ed 
assomigliansi  a colui  che  credevasi  di  poter 
comperar  per  danari  lo  spirito  divino. 

, JVoò.  Deh  ! amico,  perchè  non  ti  conobbi 
io  meglio  quand*  io  era  colassù  tra*  vivi  , che 
io  non  avrei  aspettalo  a riconoscermi  così 
tardi  ? 

Poe.  Io  ho  tentato  non  poche  volte  di  far- 
vene  accorgere  io,  e con  certe  tronche  parole, 
e con, certi  sorrisi,  e con  certe  massime  ge- 
nerali, gittate  come  alla  ventura , e in  mille 
altre  fogge;  ma  voi,  briaco  di  vanagloria,  ba- 
davate a coloro  che  v’adulavano  per  mangiar 
pane,  e non  credevate  che  un  plebeo  potesse 
saper  giudicare  <!i  nobiltà  e di  cavalleria  assai 
meglio  che  voi  non  facevate. 
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Nob.  Che  volevi  la  oh’  io  facessi  , se  t'àtlo 
cospirava  a far  ohe  s’abbarbicasse  ognora  pii» 
in  me  questa  mia  sciocca  e ridicola  prosna* 
zione.  Fa  tuo  conto,  che  al  mio  prituo  asdr* 
delle  fasce,  io  non  mi  sentii  suonare  mai  altro 
aH’orecchio,  se  non  ohe  io  era  troppo  differente 
dagli  altri  uomini,  che  io  era  cavaliere , ohe  it 
cavaliere  dee  parlare,  stare,  muoversi,  chinarsi 
non  già  secondo  che  Taffctto  o la  natura  gli’ 
ispira,  ma  come  richiede  l’etichetta  e lo  splen- 
dore della  sna  nascita.  Così  mi  parlavano  r 
genitori,  egualmente  vani  che  me,  cosi  i pe- 
danti, che  amavano  di  regnare  in  casa  mia  ,• 

0 di  trattenermi  ad  onorar,  com’egli  dicevano, 

1 loro  collegi  . Ma  prima  che  siemi  impedito 
di  parlar  più  teco  , cavami,  ti  priego,  anche' 
di  qupst’altro  dubbio.  Egli  mi  pare  ohe  que- 
sta nobiltà,  ch’io  ho  pur  trovato  essere  un 
bel  nulla  , abbia  contrìbnito  sopra  la  terra  a ‘ 
rendermi  "più  contento  della  mia  vita  ; saresti 
tu  di  parere  ch’ella  par  giovi  alcuna  cosa  a 
render  più  felici  gli  uomini  colassù  ? 

Poe.  Io  non  vi  negherò  già  questo,  quando 
la  nobiltà  sia  colle  ricchezze  congianta,- o colle' 
virtù  o col  talento;  perciocché  anco  i pregiu- 
dizi e le  false  opinioni  degli  uomini,  qnalora- 
sieno  a tao  favore,  possono  esserti  di  qualche 
uso  e comodità.  Le  ricchezze  unite  in  quelle 
cùrcostanze,  che  voi  chiamate  nobiltà,  fanno 
si  che  voi  vi  potete  servire  di  que’ privilegi 
che  co’ titoli  vi  furono  conferiti,  e cosi  pa- 
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scorvi  colla  va'ia  a oHi'.ionc  .fi  poter  e^s^ro 
in  luogo  (innjJc  gli  altri  sieu»  es'lu^i,  e sìinili. 
altre  bagattelle.  Che  se  la  iioh.ltà  ^ rongiauta 
colla  virtù,  avviene  <fi  questa,  come  delle  an« 
tiche  medaglie,  che  quantunque  la  loro  patina 
non  renda  iulriusecamente  più  prezioso  il  me- 
tallo^ onde  sono  composte  , nè  migliore  il  di< 
seguOj  osde  sono  improntate^  noudimeno  per 
una  opinione  di  chi  se  ne  diletta  , riescono 
più  care  e pregiate.  Ed  io  ho  pur  veduti  al* 
cuni  dabbene  cavalieri  godersi  del  volgare 
pregiudizio  in  loro  favore,  per  così  aver  campo 
di  far  parere  più  bella  la  loro  modestia,  e di 
far  riuscire  più  cari  i loro  meriti  sotto  a que*. 
sta  vernice  deli’nmana  opinione,  e scambiando 
così  i titoli  e le  riverenze  co’ benelicj  e colle, 
cortesie,  mostrare  la  vera  nobiltà  dell’ animo  , 
e dar  qualche  corpo  alla  falsa  , di  cui  iinora 
teco  parlai. 

Nob.  Io  non  posso  oggimai  più  dir  motto  , 
oonciossiacbè  i miei  polmoni  comincino  a sdra> 
cirsi,  e la  lingua  a corrompersi.  Rispondimi  a 
questo  ancora.  Credi  tu  che  la  nobiltà  possa 
giovar  qualche  cosa  spogliata  della  virtù,  della 
ricchezza  e de’  talenti  ? 

Poe.  Voi  non  vedeste  mai  il  più  meschino 
nomo,  nè  il  più  miserabile  d’nn  nomo  spo* 
gliato  in  sola  nobiltà.  Egli  può  dire,  come  di- 
ceva quel  prete  alla  fante,  che  scandolezzavasi 
per  la  cherca;  spogliami  nudo,  e vedrai  oh*i» 
paio  appunto  un  uomo.  Couonlcato  da’ ricchi^ 
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cbé  in  mezzo  agli  agi  possono  comperarsi  i 
titoli  quansio  vogliono,  e si  ridono  della  sterile 
nobiltà  di  Ini  ; disdegnato  da’ sapienti,  che  com*'^ 
piangono  in  lai  T ignoranza  accompagnata  colla 
miseria  e colla  superbia;  sfuggito  dagli  arti- 
giani, alla  cni  bottega  egli  non  s’  arrischia  di 
impiegare  le  juani  ; odiato  dalle  persone  dab- 
bene, che  abbominano  il  suo  ^ozio  e la  sua' 
inettitudine  ; finalmente  congedato  da  tutti  co- 
loro eh’  erano"” una  volta  suoi  pari  , i quali 
non  soffrono  d’ammelterlo  nelle  loro  assemblee, 
cosi  gretto  e meschino  senz’oro,  senza  cocchi, 
senza  servi , e cose  altre  simili  , che  sono  il 
sostegno  e l’unico  splendore  della  nobiltà,  vien 
ridotto  ad  abitar  tutto  il  giorno  un  caffò  di 
scioperali  , che  il  mostrano  a dito,  e fannolo 
scopo  de’ loro  motteggi  e delle  loro  derisioni. 
Cosi  il  vano  fasto  delia  sua  nobiltà  è cangialo 
per  lui  in  infamia;  e per  colmo  della  sua  mi- 
seria c del  suo  ridicolo,  gli  restano  tuttavia 
in  mente  e sulle  labbra  i nomi  de*  suoi  an- 
tenati. fi  questa  condizione  si  accosta  qualnn- 
que  nobile  famiglia  che  decade  dalla  sua 
prima  ricchezza  , e insieme  dalia  sua  prima 
virtù  , se  la  modestia  o la  filosofia  non  la 
sostiene. 

Noè.  Ohimè  ! che  in  cotesta  condizione  io 
ho  lasciato  i miei  figliuoli  colassù;  e tatto  ciò 
per  colpa  ...  > 

Poe.  Egli  non  può  più  parlare  ; la  lingna 
gli  s’  è infracidila.  Riposatevi,  Eccellenza,  sul 
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vostro  letame.  La  lingua  de’  poeti  è sempre 
l’ultima  a guaslirsi.  Beato  voi  se  colassù  ave- 
ste trovato  uno  si  coraggioso  che  avesse  ar- 
dito di  trattarvi  iioa  sola  volta  da  sciocco! 
Se  io  avessi  a risuscitare  , io  per  me,  prima 
d’ogni  altra  cosa,  desidererei  d’esser  uomo  dab- 
bene, ili  secondo  luogo  d’essere  uomo  sano  , 
dipoi  d’esser  uomo  d’ ingegno  , quindi  d’esser 
nomo  ricco,  e tinalmeute,  quando  non  mi  re- 
stasse più  nulla  a desiderare  , e mi  fosse  par 
forza  di  desiderare  alcuna  cosa,  potrebbe  darsi 
che  per  iòtancbezza  io  mi  gettassi  a desiderar 
d’esser  uomo  nobile , in  quel  senso  ebe  que- 
sta voce  è accettata  presso  la  moltitudine. 


PENSIERI  DIVERSI. 

PRIMO. 


<9i 


Perché  ci  pare  che  i poeti  sieno  meglio 
riusciti  a dipingere  i tormenti  delfinferno^ 
ehe  i pia^^eri  del  Ciclo  o degli  Elisi  ? Forse 
perchè  Tuomo  conosce  più  i dolori  che  i pia- 
ceri ; la  calamità  che  la  felicità  ; perchè  i 
primi  fanno  più  impressione  ohe  t secondi  so- 
pra la  fantasia  del  poeta:  perchè,  prescindendo 
dall’arte  del  poeta,  T immagine  de^  primi  fa  di 
sua  natura  più  impressione  sopra  dì  noi,  che 
quella  de*  secondi  ; perchè  il  poeta  trova  nella 
natura  più  immagini  sensibili  per  dipingere  il 
dolore,  che  per  diping^re^  il  piacere  ; perchè 
nell’ inferno  hanno  collocato  più  mali  fisici 
che  morali,  e quelli  si  posson  meglio  dipin- 
ger che  questi  ,*  perchè  i piaceri  morali  non 
essendo  che  una  continovazione  di  tranquillità 
lasciano  tranquillo  il  poeta,  che  tenta  di  ren- 
derli sensibili  colle  immagini,  e queste  imma- 
gini lasciano  tranquillo  il  lettore  . Ma  i mali, 
o fisici  o morali  , benché  di  corta  durata, 
fanno  un’impressione  violenta  sopra  il  poeta, 
e il  poeta,  immaginandoli  con  molto  maggior 
forza,  fa  provare  al  lettore  un’impressione  pro- 
porzionatamente violenta;  perchè  il  bene  forse 
non  è altro  che  una  negazione  del  male,  e la 
negazione  non  si  può  render  sensibile  che 
molto  difficilmente. 
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Non  potevano  i poeti  assegnare  i piaceri 
fisici  ai  giusti  , come  hanno  ass<^gnato  i mali 
fisir;i  agli  empi?  Lo  hanno  fallo  . ina  imper- 
fettamente, 8erven«lo8Ì  de’  piaceri  più  tranquilli; 
perchè  si  sono  vergognali  d’assegnare  agli  spi- 
riti qncl  piacer  fìsico  che  fa  la  più  corta,  ma 
-la  più  violenta  impressione  sopra  l’aomo.  Ciò 
quanto  ai  poeti  pagani.  Quanto  ai  cristiani,  la 
religione  da  nn  canto  gli  ha  fatti  astenere  dal 
profanar  con  immagini  troppo  materiali  le  opi- 
nioni che  «riguardano  le  anime  beate  , e dal- 
l’altro, là' superstizione  ha  fatto  trovar  loro  già 
radicati,  nella  «mente'  del  popolo  i semi  delle 

Kiillmagiui  con  cui  dipinger  l’inferno. 

• « 

, , . SECONDO, 

'La  Ve/ità  penetra  al  gabinetto  de* principi^ 
noi%  già  per  la  via  delle  anticamere,  ma  per 
la  porla  ‘se'greta  onde^  vannovi  le  puttane. 

TEBZO. 

Chi  non  puù  esercitar  la  gratitudine  verso 
il  padre  defunto,  la  esercita  verso  i figli . Noi 
abbiamo  ricevuto  da’  maggiori  il  beneficio  di 
tante  cose  inventate  da  essi,  o per  nostro  pia- 
cere o per  nostra  .utilità-:  poiché  non  possia- 
mo restituir  loro  il  beneficio,  restituiamolo  ai 
loro  figli,  cidè  a’ posteri  col  procurare  d’ in- 
ventar qualcosa  di  simile. 
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QUARTO. 

Dicesi  più  freqnenlemente  di  ana  donna  t 
Ella  è bella,  di  quei  che  dicasi:  Ella  & savia:  ‘ 

COSI  di  an  giovane  inclinato  alla  lettara  si 
dice  pii!i  spesso:  Ei  legge  molto,  di  qael  che 
dicasi  : Et  legge  bene . lo  non  so  se  questo 
accada,  perchè  sia  più  facile  a sapere  che 
una  donna  è bella  , e che  nn  giovane  legge 
assai,  di  quel  che  sia  il  sapere  che  Tana  è 
savia  e che  Taltro  legge  bene;  oppure  perchi 
realmente  tra  le  donne  ci  sia  più  nomerò  di 
belle  che  di  savie;  e così  Ira  i giovani,  più 
di  quelli  che  leggon  molto  che  di  quelli  che’ 
leggon  bene.  Comunque  sia  del  bel  sesso,  al 
quale  io  non  voglio  arrischiarmi  di  fare  in* 
giuria  col  troppo  agitar  la  quistione  , egli  è 
certo,  che  tra  i giovani  che  fanno  professionadi 
leggere,  pochissimi  sono  quelli  che  leggono  a 
dovere  ; e ciò  è stato  detto  e scritto  prima  di 
era;  ed  evidentemente  si  comprende  da  noi 
medesimi,  osservando  il  fratto  che  la  maggior 
parie  della  gioventù  ricava  dalla  lettara. 

Non  ci  è nulla  che  meglio  serva  a perfe* 
zionar  la  mente  e il  cuore  d’un  giovane  che 
la  lettura,  e niente  che  sia  più  di  questa  va- 
levole , a corromper  l’nno  e Taltra;  cosi  è ne- 
cessario che,  prima  di  pigliarvi  nelle  mani  i 
libri,  apprendiate  a leggerli  bene. 

Sono  nsitate  maniere  del  dire  queste:  Viver 
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bencj  morir  hene,  e simili.  Esse  non  signift- 
cauo  già  il  vivere  o il  cessar  di  vivere  nel- 


l’uomo  considerato  come  animale , ma  bensì 
r impiegar  che  l’uom  fa  il  corso  della  sua 
vita  nell’esercizio  de’suoi  doveri^  e il  termi- 
narlo con  sentimenti  degni  d’an  tale  impiego, 
le  quali  due  coso  sono  la  vita  e la  morte  mo- 
rale dell’uomo.  Nella  stessa  guisa  dovete  voi 
inteoclere  quest’  ^Itra  ’ maniera  del  dire  , ohe 
oggi  corre,  e della  quale  io  mi  servo  , cioè  : 
Legger  bene,  p.vr  la  quale  io  non  intendo  già 
dt  esprimere  il  buon  abito  del  combinar  le 
lettere  , e pronunciar  la  parola , ma  bensì  l.a 
scelta  delle  cose  e de’ libri  che  vi  con  vieti 
leggere,  l’esame  delle  cose  che  in  essi  si  con- 
tengono, e la  buona  direziono  ed  applicazione 
di  quelle  ai  line  per  cui  leggete. 


QUINTO. 


La  figura  genera  l’amore  , il  cuore  Io  so- 
stiene, lo  spirilo  il  condisce.  Gli  uomini  onesti 
e forti  non  amano  lungamente  l’oggello,  dove 
mancano  le  buone  qualità  del  cuore  . L’uomo 
onesto,  ma  debole,  a»iia  lungo  tempo  a suo  di- 
spetto , e condanua  ciò  eh’  è forzato  d’ama- 
re. Nessuna  passione  è più  tormentosa,  piu 
violenta , nè  pm  infelice  di  questa  . L’uomo 
onesto  più  facilmente  d’ognaltro  si  contenta 
delle  sole  qualità  della  figura  e del  cuore  • 
perchè  le  qualità  dello  spirilo  sono  per  lo 
rarmi^  Prose 
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pili  danoose.,  mdssiutaiueo'  ue]  bei  sesso. 
Anolie.  quando  scemano  le  doti  della  figura, 
le  qualità  del  cuore  «ostengouo  una  passione, 
che  neU’uoiuo  onesto  ebbe  principio  dalle  pri- 
me, Le  sole  qualità  dello  spinto  fton  bastano 
a sappi  re  alla  mancanza  delie  doti  del  corpo 
in  un  uomo  oaeslo.  L’uomo  rano  ordinaria' 
-mento  aon  è onesto;  perciò  nel  suo  amore  si 
contenta  della  figura  e delio  spirito;  e talrolta, 
per  un’appendice  alla  r^^ola,  nasce  iti  lui  Ta- 
more  dal  solo  spirito  . L’nomo  senaplice,  con- 
dotto dalla  sua  natura  alimeuta  il  suo  amore 
colla  sola  figura  L'uomo  ingentilito  e regolato 
d.illa  educazione  civile  vi  cerca  anche  le  qua- 
lità del  cuore.  L’uomo  di  gusto  vorrebbe  an- 
che quello  delio  spirito*  Ma  Toomo  di  gusto 
o ama  dirriciimciite,  o è infelice  nel  suo  amore 
per  la  ragione  di  tta  di  sopra,  e perchè  a ninno 
è dato  d’esser  beato  in  terra. 

SESTO. 

Non  è cosa  facile  rassicurare  se  gli  antichi 
più  parlassero  e scrivessero  di  morale  , o se 
più  la  praticassero.  Comnnque  sia  degli  anti» 
chi,  chi  ardirebbe  di  sciogliere  questo  proble- 
ma rispetto  a’moderni  ? Ogni  paese  d’ Europa, 
che  vanti  coltura  di  lettere  e scrittori  , pro- 
duce ogni  anno  un  numero  maravìglioso  di 
libri  c di  fogli  sopra  materie  morali,  questo  è 
certo  i ma  se  la  quantità  degli  nomini  che 
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parlano  di  l>iion  costume  s’a  in  proporzione 
della  quantità  di  quelli  che  il  seguono,  o no, 
non  si  potrebbe  per  avventura  decidere  senza 
mettersi  a rischio  o di  dir  la  menzogna,  o di. 
aizzarci  contro  lo  sdeguo  del  secolo,  nel  quale*^ 
viviamo. 

Un  altro  problema,  non  meno  difR«dle  da 
sviluppare,  sarebbe,  se  la  maggior  parte  di  = 
coloro  che  danno  precetti  di  morale  , e par- 
lano della  riforma  de’  costumi  , s'^goaiio  n no 
que’ precetti  ob’essi  danno  ad  altrui,  e se  ab- 
biano o no  tentato  la  riforma  dì  sè  medesimi 
prima  di-  acciugersi  a quella  degli  altri  Che 
vorresti  tu  dire  con  ciò  ? domandami  qui  al* 
«uno.  Che  voglio  dire  ? Aecoslati.  chiunque  ta 
sii,  che  mi  domandi,  e dirottelo  aU’orecohio  . 
lo  vorrei  dire  , eh'  io  sono  d’opinione  che  vi 
«ia  più  bisogno  d’eseguire  che  d’ insegnare;  e 
questo  le  arguisco  principalmente  dalla  quan- 
tità de’ precetti  che  tutto  giorno  si  danno  , 

' Quando  io  veggo  che  in  una  città  si  rinnova- 
no 0 si  creano  de’ magistrati,  ordini  e regola- 
menti più  spessi  del  solito  circa  il  vitto  , la 
mondezza  , la  vicendevole  comunicazione  dei 
cittadini  e sìmili  altre  cose  rìgnardaoti  la  pub- 
blica sanità,  io  argomeuto  allora  che  quivi  o 
siesi  scoperta,  o si  tema  vicina  qualche  peri-  ' 
colosa  epidemia  ; e quando  io  veggo  interno 
ad  un  malato  uua  turba  numerosa  di  rx.»dicì 
argomento  che  il  poverino  sia  in  uno  stato 
non  poco  dubbioso  della  sua  salute. 
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Dio  e la  NaJai  i ci  comandano  di  virerc 
Aon  già  solamente  eoa  unalf'gge  serilta  e pui> 
blicata,  nome  proveniente  dai  motivi  superiori 
della  religione  ; e d-U’amore  dell^ordine  uni- 
versale ben  conosniuto  , ma  molto  più  con 
una  infinita  e variata  serie  di  sensazioni  pia- 
cevoli, delle  quali  , rispettivamente  a noi^  è 
composto  e formato  il  nostro  vivere . Queste^ 
senza  anticiparu''Oto  della  nostra  riflrssione,  e 
quasi  malgrado  nostro,  ci  rendono  caro  il  mo- 
mento’ attuale  della  nostra  e&ist*-nza:  queste  ci 
fanno  veementemente  desiderare  alTri  simili 
mon  “Oli  per  l’avvenire  , e se  fosse  possibile 
per  tutta  retcroi»à  ; queste,  mercè  della  nostra 
propria  sperienza,  e dell’osservazione  ebe  fac- 
ciamo sopra  degli  altri  , ci  fanno,  a dispetto 
nostro,  e con  grandissima  fidncia  sperare  gli 
stessi  momenti  che  desideriamo  ; queste  final- 
mente ci  allontanano  con  ribrezzo  dalla  idea 
della  loro  interrozione,  e con  raccapriccio  ed 
orrore  dall’  idea  della  loro  cessazione  totale. 

OTTAVO. 

L’uomo  cerca  perpetnamente  la  felicità,  e 
questa  non  consifte  in  altro  che  nelle  sen- 
sazioni piacevoli.  ' • „ 
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Tutta  la  sapienza  consistei  nel  diiTulare  dei. 
nostri  4ensi  e delle  nostre 
I sensi  non  portano  alla  nostr»'  fa 

realtà  degli  oggetti  ; ma  • sioni  che' 

fanno  sopra  di  es  /ar^irha  riv»-!’- 
bera  sopra  gli  oggetti  le  impressioni  ridevate;,, 
e ingannandosi  , ripone  negli  oggetti  queìid 
che  soltanle  è nella  sensazione.  ^UjosIo  riguar- 
da la  conoscenza  , o sia  Taninia  «•nnosci  nte  , 
Le  passioni  operano  allasl'.ssa  guisa  liguariìo 
alla  volontà,  o sia  ranima  ajipetuni!'  Le  pas- 
sioni portano  ranima  verso  gli  oggeui. 
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